

Digitized by Google 




I 



ORA PER LA PRIMA VOLTA DATE IN LUCE 
e con Annotazioni Storiche illujìrate 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CAVALIERE 


GIROLAMO ASCANIO 
GIUSTINIANI 

AMBASCIATORE DELLA SERENISSIMA 
REPUBBLICA DI VENEZIA PRESSO 
L A SANTA SEDE. 


a le molte e quafi infinite dedica- 
zioni , che da’ Profeflori delle buo- 
ne lettere e delle fcienze fare fi 
fogliono tutto giorno a var) illuftri e valorofi 
Perfonaggi , egli non fé n’ è forfè infino a que- 
llo tempo veduta niuna, che più giufta e con- 
venevole riputare fi pofla di quella , eh’ io fo 
prefentemente a V. E. in dedicando al chiarif* 

a 2 fimo 



IV dedicazione. 
fimo di Lei Nome le Lettere non più ftampa- 
te del Conte Baldessar Castiglione. 
Perciocché fe vogliali aver riguardo all* Autore 
dell' opera , chi non vede , che effóndo egli 
flato uno de* più rinomati e dotti Miniftri del 
feliciffimo fedicefimo Secolo , non fi dovean 
le di lui fatiche indirizzare che ad uno fti- 
matillimo e letteratilfimo Miniftro dell’ età no- 
ftra ? E certamente io veggo tanta convenien- 
za tra Lei e il Conte Baldessare non fo- 
lo in ciò che riguarda le doti , e qualità dell’ 
animo , ma eziandio nelle operazioni delia vi- 
ta, e nel trattamento di grandi affari; che fi 
durerà non lieve fatica a trovar negli antichi, 
non che tra* moderni , due jperfòne, che per tan- 
ti riguardi fieno tra loro più fomiglianti e con- 
formi . Fu il C a s t r g l i o n e adoperato da’ 
fuoi Principi in varie fòlenni Ambafcerie, e 
particolarmente in quelle di Roma e di Spa- 
gna; ove colla fua fingolare virtù,, con la gra- 
vità de’ coftumi , e colle gentififlime maniere 
fèppe talmente infinuarfi nell’animo de’ Sovrani 
e de’ principali Signori della Corte, che gli 
venne fatto di condurre felicemente a fine profi- 
lò che tutti li negoz) più ardui . Quelle medefi- 
me Ambafcerie fono fiate foftenute anche da 
V. E., e foftenute con tanta fama, d’integrità, 
di deftrezza , e d’ accorgimento nel maneggio 
degli affari più intralciati e malagevoli;, che 
oltre al riportarne ampìiffime lodi dalla Sere- 
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DEDICAZIONE. v 

nissima Repubblica, fi è anche acqui- 
eto la filma de’ Principi , e 1’ amore e gli applaufi 
d’ ogni ordine di perfone. A quella fomiglian- 
za , che ella tiene col Castiglione, le ne 
aggiungono altre maggiori e più rilevanti ; veg- 
gendofi in V. E. , come già nel Conte Baldes- 
s a r e , una eccellente dottrina accompagnata da 
un profondo e finiffimo giudizio, la fcienza di 
varj linguaggi, l’ ornamento delle arti e degli 
cfercizj più nobili, e fopra tutto una modera- 
zione , una dolcezza , un’ affabilità , ed una cosi 
gentile cortefia, mafllme verfo le perfone di 
lettere, che V. E. in quella lùa applauditilllma 
legazione ne ha fatto parer riforti i felici tem- 
pi degli Ermolai , de’ Contarmi , de’ Nàvageri , 
e degli Amulj Tuoi gloriofi predecelfori , il cui 
palazzo foleva già edere la fede delle fcieuze , 
e ’I ricetto ficuriffimo delle Mufe . Doveva io dun- 
que per quello riguardo dedicare a V. E. i pre- 
denti volumi ; ma molto più il doveva ancora 
per la materia , eh’ eflì contengono . Perciocché 
comprendendo eglino, oltre ad alquante lettere 
Famigliari , tutto il carteggio , che il Conte 
ebbe nel iuo Miniltero di Roma , e nella im- 
portantilfima Nunziatura di Spagna, ci fi tro- 
van per entro- infinite noti ai e fingolari e recon- 
dite» non pure de’ Pontificati di Giulio II. 
e di Lione X. , ma dell’ interregno , che 
fu tra la morte di L i o n e e la venuta di 
Adriano VI. , e quel che è più , tut- 
to 
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to il negoziato che pafsò tra Papa Clemente 
VII. e lo Imperadore Carlo V. fin dopo l’in- 
felice fiacco di Roma: i quali gravilfimi argo- 
menti trattati con quel giudizio, con quella elo- 
quenza, e leggiadra femplicità di Itile , ch’era 
propria del noftro Autore, io non ho punto di 
dubbio, che non fieno per porgere un dilettevolilfimo 
pafcolo all’ erudita curiofità di V. E. ben fapen- 
do quanto gran conto Ella faccia di filmili mo- 
numenti per la verità deli’ Moria , e che bella e 
doviziofa ferie ne abbia perciò raccolta, mafii- 
me in quello fiuo fioggiorno Romano . A tali 
motivi s’ aggiunge il defiderio eh’ io teneva già 
da gran tempo, di manifefiarc al pubblico 1’ 
alciflima fiima , ch’io faccio di Lei, e Tinfinite 
obbligazioni , che le profdlb , e di dare infieme 
ali’ E. V. qualche argomento della mia gratitu- 
dine per li fiegnalati e non mai interrotti favo- 
ri, che Ella con eccello di benignità fi è degna- 
ta compartirmi; dei quali non potrà far mai 
lunghezza di tempo, o lontananza di paefe , 
eh’ io per fempre non ne confervi una ferma e 
foavifiima ricordanza. E veramente ha Ella in 
ciò voluto feguire il generofo coftume de’ fiuoi 
nobililfimi Progenitori , da’ quali infieme con lo 
ftudio della Greca favella , che fi può dire 
ereditario nella fua Cafa , le è fiato trasfu- 
fo il bel genio non pure di divenir Ella mede- 
lima eccellente nelle lettere c nelle feienze, ma 
eziandio di favorirle e di proteggerle in altrui 

come 
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DEDICAZIONE. vii • 
come leggiamo aver fatto il celebre Lionar- 
do Giustiniano Cavaliere e Procurator di 
S. Marco, il quale eflendo dottilfimo e libe- 
ralismo accolfe e beneficò il Filelfo pur allora 
tornato da Conftantinopoli ; e Bernardo fuo 
Figliuolo anch’eflò Cavaliere , e Procuratore, ri- 
nomatiffimo Oratore ed Iftorico, il quale tenne 
generofamente parecchi anni appreflo di fe G i o r- 
gio Trapezunzio ; e a’ tempi noftri 1 
Eccellentiis. Sig. Girolamo Ascanio de- 
gniffimo Padre di V. E., letterato c Poeta d 
immortai grido , che fu tanto amico , e si amo- 
revol favoreggiatore del Lazzarini . Se dunque 
per tanti riguardi era all’ E. V. dovuta la pre- 
dente dedicazione , Ella fi degni accoglierla con 
quella benignità medefima , «on cui, ha fempre 
moli rato di gradire la mia ferviti! : e delideran- 
do all’ E. V. quelle maggiori grandezze , che fi 
convengono alle incomparabili fue qualità , mi 
do l’onore di proteiformi con profondiSmo of- 
fequio 

* Di Voftra Eccellenza 

Roma li 2 - 5 * Maggio 176$. 


Umili/s. mo Divotifs.™* ed Obblìgatìfs.™ Serv . 
Pierantonio Serali! . 



viri 


LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 


T . , 

O vi preferito , o corte fi Lettori , le tanto de- 
M fiderate Lettere , e non più fiampate del Co: 

baldessar Castiglione . Voi dovete fa- 

perne grado al cb. Sig . Ab. Pierantonio Serafft , 
che con indomabile diligenza le ba tratte da' MS S. 
Originali della Libreria Valenti di Roma , e per 
maggiore voflra foddi sfattone con erudite i/luricbe 
annotazioni le ba parimente Hhjlrate . La maggior 
parte di , -urne vedrete , trattano di affari e di 
negozi importanti e graviffimi , onde fi viene a dif- 
fondere molta luce fu la Storia de' vecchi tempi . 
Alle lettere di NegozJ fi fanno precedere alcune fa- 
migliali j e tutte infieme fono compre fe in due Vo- 
lumi in quarto , che ferviranno di continuazione al 
CORTEGIANO del medefmo Autore da me pub- 
blicato. Io fpero di potervi dare nella fieffa forma 
le altre cofe dettate da Lui nell una e nell altra 
lingua , si cbe abbiate una compiuta ed efatta edi- 
zione di tutte le Opere di quel feliciffimo ingegno . 
In quefio mezzo gradite la premura che ho di fer- 
vimi , e vivete felici . 

PRE- 
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PREFAZIONE 


Ik. tardi che non fi conveniva, e che altri per. 
avventura creduto non avrebbe , efcono final-- 
raente alla luce le pregtevoliffime Lettere del' 
Conte BaldelTar Caftiglione . La fama dcll’Au» 
tore, che le dettò, l’ importanza delle mate, 
rie, che ci fi trattano, e la nobiltà dello (Mie, 
onde fono fcritte, rendevanle meritamente de- 
fiderabili alla Repubblica Letteraria. Il celebre Cardinale Valenti 
Gonzaga, Segretario di Stato del gran Pontefice Benedetto XIV. , 
avendone avuto gli Originali da’Signori Conti Caftiglioni di Man- 
tova, s’invogliò fubito di farne dono al pubblico, c a tal’oggetto 
fece anche intagliare in rame il ritratto , eh’ ei polfedeva dell’ 
Autoredi mano di Raffaello: ma o fia che non trovaffe perfora 
a propofito per efeguirne il difegno, oppure diftratto da’ gravidi, 
mi affari del fuo miniftero , quel magnanimo Signore fa prima 
prevenuto dalla morte , eh’ egli poi effe veder foddisfatto un sà 
nobile defiderio. Paffati però i manoscritti- in potere di Monfignoe 
Luigi luo nipote, allora Prefidente delia Camera, ed ora degnifumo 
Nunzio Apoflolico agli Svizzeri ; egli come erede non meno del- 
Le foftanze , che delle virtii e finitimo gufio db sì grande Zio , 
pensò fubito alla maniera di dar compimento a queft’ opera * ed 
avendo troppo favorevole opinione di me in quello genere di’ftu- 
dj, fi compiacque appoggiarmene l’efecuzione. Il defiderio c con- 
tento di aver nelle mani sì belle e importanti fcritture non rat 
Jafciò comprendere la difficoltà delfini prefa; onde, fenza riflet- 
tere più che tanto, accettai volentieri un carico, che poi in ef- 
fetto mi riufeì affai malagevole e gravofo. Mi parrà tuttavia di 
aver ben impiegate le mie fatiche, qualora mi fia venuto fatto 
di foddisfare al genio degli Studiofi , e particolarmente di que’ 
riguardevoli Signori , che mi foilecitarono a quella imprefa . E 
per dire alcuna cofa dell’ordine da me fervato in quell’opera , ho 
prcmelfo un libro di Lettere Famigliar! del Conte , fcritte per 
lo più a Madama Luigia Gonzaga fua madre , donna di gran 
ftnno , e di maravigliofa virtù ; delle quali benché ce «e foffe 
gran copia, raccolte peranc© c legate in di ver fi n ua»ì ; puro non 

h ho 
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ho voluto pubblicare che quelle fole , che contenevano qualche 
notizia , o punto idoneo, dove fe ne trovano parecchi affai me* 
morabiii, particolarmente circa la perfona di Papa Giulio II., 
ed alcuni fatti di Guidubaldo da Montefeltro , e Francefco Ma* 
ria della Rovere Duchi d’ Urbino . Dopo le Famigliai feguono 
le Lettere di Negozj divi fe in fei libri, de’qualiitre primi con* 
tengono le lettere fcritte dal Cadiglione per la maggior patte in 
Roma, quando vi fu due volte Ambafciatore del Marchefedi Man* 
tova. Capitan Generale della Chiefa : nelle quali, trall’altrc infigni 
recondite notizie, fi vede tutta la Storia anche piìi minuta dell* 
interregno, che fu dalla morte di Lione X. all’arrivo in Roma 
di Adriano VI., e oltre a ciò il principio del Pontificato di 
Clemente VII. fin che il Conte fu dal medefimo Pontefice eler* 
to e mandato fuo Nunzio in Ifpagna all’ Imperatore Carlo V. 
Gli altri . tre libri poi comprendono tutte le lettere fcritte in 
quella importantiffima Nunziatura (ino all’infelice Sacco di Ro* 
ma: e quelle ficcome contengono fatti e negozj affai pila rilevan- 
ti delle prime ; cosi fi veggono ancora dettate con maggiore 
gravità ed eloquenza. £ certamente i Miniffri del Papa non eb- 
bero mai tra le mani affari nè piti difficili , nè piti importanti di 
quelli, ove fi trattava la fortuna delle cofe non foto della Sede 
Apoftolica, ma d’Italia, e di tutta la Criffianità; nè tra tanti 
Legati e Nunzj , che gli maneggiarono, vi fu alcuno, che per 
giudizio, dottrina, ed eloquenza foffe fuperiore al Calìiglione, 
Onde non dubito punto, che sì fatte lettere non fieno per pia* 
cere infinitamente a ciafcuno, e maffìme agli Studiofi della Sto» 
ria anecdota, i quali mal potrebbono altronde avere fu quello 
propofito notizie tanto particolari e ficure . Ognuno fa quanto 
poco ci pofsiamo fidare degli Storici in certi fatti gelofi, e fin* 
golarmentc rifpetto alle mire c alle fegrete intenzioni de’ Prin- 
cipi . Gli Storici anche pili finceri e meno appaffionati benché 
tal volta penetraffero il vero, pure per certi riguardi non l’hanno 
voluto o potuto fcrivere: laddove in sì fatti regiftri fi veggono 
le cofe nella loro femplice e naturai verità; dal che deriva pò» 
feia a’giudiziofi lettori un’incredibile foddisfazione c diletto . 
Per compimento poi ho aggiunta la Rifpofta non più Rampata 
del Conte ad uno fcandaloio Dialogo in lingua Spagnuola del 
Segretario GiorAlfonfo Valdcs. Coftui, pèr giuftificarci Miniffri 
dell' Imperatore , e i Soldati Spagnuoli delle iniquità commeffe 
nel Sacc» dì Roma, avea in quello Dialogo fcritte molte cofe 
ignominiolc del Papa, c de’ Prelati della Corte; fpargrndovi an* 
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che parecchi femi di quelle Erede, che pòfcia pih fcopertamenrt 
vomirò in Napoli alcuni anni dappoi . E per acquiftar grazia 
predo la Corte di Spagna , laccalo fecretamence girar manolcrit- 
co, e con tale artificio, che non potefle giugnere alle mani del 
Nunzio. Non potè però tenerlo tanto fegreto , che quali dubito non 
ne arrivaffe al Conte la notizia: onde avendo proccuraro di aver» 
lo c di leggerlo, 'fi credette in debito di parlarne all’ Imperato» 
re, e fargliene quella relazione , che meritava . Del che eden» 
dofi il Valdes doluto gagliardamente con una fua lettera , il Ca- 
diglìone ftimò dovere del carico, che teneva da Sua Santità in 
quella Corte, il rifondergli , come fece, con tanta dottrina ed 
eloquenza , che quella fola opera può ballare a qualificarlo per 
quel grand’uomo, ch’egli veramente fu in ogni genere dilette* 
mura. Quelle fono le cofe , ch’io ho creduto dover pubblicare 
da’regiflri dei Conte; avendo peraltro lafciate addietro parecchie 
lettere, e alcune ilfruzioni di poco o nedun momento, le quali 
non arebbono fervilo che ad ingombrare , e a far crefcere di mo- 
le i prefenti volumi. Tutte quede lettere poi mi fono incigna- 
to d’ illuflrare con Annotazioni illoriche cosi riguardo ai fatti , 
de’ quali fi parla, come circa le perfonc , che ci vengono nomi- 
nare. E benché abbia proccurato di tenermi riflrctto al pnflibi- 
le , e toccare le cofe puramente necedarie ; tuttavia *ii lulingo 
che non debba dilpiaccre ad altrui , fe talvolta ho trapalati que- 
lli confini; fupponendo che non tutti i leggitori abbiano da ef- 
fer dotti , e che i dotti medefimi non Sdegneranno , che altri 
faccia loro fovvenire ciò che peravventura avran letto altre vol- 
te t Non mi fono nè anco curato di citar Tempre i fonti , donde 

10 prendeva le notizie, e ciò per non empiere vanamente le car- 
te di nomi d’ Autori, e per cfTere la maggior parte cofe dette 
da quali tutti gli Storici di quel tempo. Circa l* ortografia non 
ho filmato di dover ufare quella dell’Autore, effendo antica , e 
di marfieta affatto latina; ma lenza mutar cola alcuna circa le 
parole e la ior giacitura , ho proccurato per quanto la materia 

11 permetteva , di ridurre ogni cofa all’ ufo moderno , dimando 
che cosi arebbe fatto il Calliglione medefimo , fe aveffe dovuto 
pubblicare a’ tempi nodri le lue fcritture. Per queflo m’ è con. 
venuto trafcrivcre ogni cofa di mia mano , il che m’ è flato di 
non poca fatica, per edere gli Oiiginali difficili, intralciati, e pie- 
ni alle volte di mutazioni e cartature . Perciocché in quelli 
regiflri fi contenevano non già le copie, ma le minute delle let- 
tere, che il Conte fcriveva, quali tutte di fuo pugno , e quel- 
le 
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le piche, che dettò al Segretario, fi veggono anch’ effe -corrette 
ed emendate da lui, trovandoli perfino fegnati nel margine que’ 
paragrafi , che dovevano effere copiati in cifra » E qui convien 
avvertire, che i volumi, ch’io ebbi tra mano , di quelle lette» 
re, non fono già tutti quelli, che una volta fi conicrvavano in 
Mantova, e che il Negrini fcrive avere veduto in Cala Calli» 
gliene; mancandovi il regillro delle lettere fcritte nel Pontifica» 
to di Lione, apprelfo del quale il Conte fu qualche tempo Am» 
bafeiatore. Quello regillro. crcd’io che fia appunto quel Codice di 
lettere del Calliglione, che il Marcbcfe Maffci diede notizia con» 
fervati! nella Biblioteca Reale di Torino; parendomi poterlo con» 
getrurare di quella lettera indiritta a Papa Lione, che il Mar» 
chele medefimo comunicò a chiari Ili rui Signori Volpi , la quale 
appunto è una delle accennate dal predetto Negrini. Comunque 
però fia, affai fi dovrà tener contenta la. Repubblica Letteraria di 
queli Volumi, che ora le prefento. Del che fpero, eh* abbi a na 
a goder grandemente anche gli amarori della r.oflra lingua, dan* 
doli loro tante fcritture non più vedute di unAdtore, anche per 
conto della favella, Rimati (limo. E certamente ira i molti Au» 
tori di grido, che fanno teflo di lingua, non v’ha forfè alcuno,, 
che meglio, e più giudiziolamente del Calliglione abbia fcritto- 
nel volgar nobile d’Italia. Perciocché egli non volle già atte* 
nerfi alle Iole parole c maniere Fiorentinelchc o Tofcane ; ma 
fcegliendo con marav-igliofo ingegno e giudizio da tutti i dialet» 
ti Italiani le voci, e i modi di dire più. elpreflivi e leggiadri , 
ne formò polcia quel belliflìmo flile , che tanto piace comune» 
mente per ferra chiarezza , proprietà , ed efficacia lua propria .. 
Onde, le non altro, crederò di non aver gittate ie mie fatiche; 
anzi d’ averne grandiffimo premio confeguito, qualora gl’ingegni 
Italiani allettati dalla varietà delle cole , e dalla eleganza del 
dire, che li. ammira in quelle Lettere, s’inducano a porre qual» 
che maggior aura nello (ludio de'noflri eccellenti Scrittori , e a 
non fi perdere tanto dietro a’ libri oltramontani , che tra gli al» 
tri lagritnevoli danni , che hanno recato all’Italia, non è forfè 
degli ultimi 1* avere mofiruofamente alterata la proprietà del 
nollro gentili Rimo linguaggio. 


LlEF- 
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T A V OLA 

DELLE PERSONE ' 

Alle quali fono fcritte le Lettere 
del preferite Volume. - ; \ 

■ A ••• 


A Lbergati Vianefe 75. 

il Arcivefcovo di Capua 66. 

Arcivefcovo di Cofenza 97* C 

Ardinghelli Pietro 77. 80. 88. 

Armefiino Francefco Cardinale 
96. 104. . i 

Auditor deila Camera 103. 

» 

Bartolotti Bernardino roo. 

Bembo Pietro 159. 160. 

Bofchetto Jacopo 3. Famigl. 

C 

Calandra Giacomo 63. 67. 

CanofTa Lodovico Vefcovo di Ba- 
jufa ii«. 1 56. 161. 162.164. 

Capo Capino da 64. 

Cailiglione Luigia da 6. fino a 
6 1. da 64. fino a 71. da 74. 
fino ai 7. Famigl. 146. Nigoz. 

Catinara Bartolommeo 87. 

Colonna Vittoria Marchefana di 
Pefcara 167. 171. 

D 

Duca di Seda 95. 96. 

Duca d’ Urbino 60. 63. 67. 68. 
69. 70. 73. 74. 79. 85. 


Emmanuel Don Giovanni p^r " 
Ette Ifabella da Marchefana di 
~ Mantova 58Ì 62. 64. 68. 69. 
70. 71. 73. 79. 81. 85. 94* 


Fioramonda Ippolita Marchefana di 
Scaldafole 169. 


Gambaro Uberto Prof onorario 170. 

Giordani Piermatteo 71. 

Gonzaga Elifabetta DuchelTa ve- 
dova d’ Urbino 78. ‘82. 90. 

Gonzaga Federico Marchefe di 
Mantova da 3. fino a 58. in. 
e f'SS- fi”» * 

Gonzaga Francefco 89. 

Gonzaga Giovanni 81. 84. 87. 89. 
90. 91. 

Gonzaga Lionora Ducheffa d' Ur- 
bino 78. 

H 

Hurtado Lopes 104. 

I 

Juvenale Latino 160. 

c Man- 
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M 

Mantova Antonio da 100. 
Marchcfe del Vado 167. 

Medici Giulio de Cardinale 60. 
66. 74. 

p . 

« 

* . . 4 

Papa Lione X. 149. > 

Piperario Andrea 99. tot. 105. 
107. 108. ito. 146. 


S 

Strozza Tommafo 6t. Fam. 

T 

Torcila Ippolita 75. Fam. 

Tri vnlzia Margherita Contorta del- 
la Sodaglia iti. 

!' 

V 

Viceré di Napoli 8 6. 


LETTERE 
SCRITTE AL C 
C 

C AnolTa Conte Lodovico Ve- 
scovo di Tricarico, poi di Ba- 
jufa tòt. 164. 170. 

D 

Divizio Bernardo da Bibbiena Car- 
dinale 174. 


D’ ALTRI 

astiglione. 

M 

Medici Giuliano il Magnifico 

* 75 * 

S 

Sanzio Raffaello d’ Urbino 171. 

T 

Tebaldeo Antonio 176. 



LET* 
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LETTERE FAMIGLIA RI 

DEL CONTE 

BALDESSAR 

CASTIG LIONE 

Tratte ora la prima volta da' MSS. Originali 
della libreria Valenti « 
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LETTERE FAMIGLIAR! 

DEL CONTE 

BALDESSAR. 

CASTIGLIONE 

I. Al Magnifico C avallerò M, Jacomo Bofckétto da Gonzaga mio 
Cognato ( I ) e Fratello onorando . 


ignifico ed Onorando Fratello . S' io non fapefll 
certo , che la bontà e clemente indulgenza voftra 
fonie molto maggiore , che ia poltrona negligenza 
mia , dubiterei , che per i mici mali portamenti 
voi lode in collera meco. Ma la fiducia, eh’ io ho 
di non poter errare contra di voi , fa eh’ io erri ; e 
quella medelima fiducia , che mi fa errare , fa an- 
cora ch'io non mi sforzo a far troppo lunga nè 
valida feufa del non vi avere fcritto quelle cofe di qua . La entrata in 
Pavia della Maedà del Re ( 2 } credo 1’ abbiate intefa . Lo Illultriffv- 
mo Signor nodro ( 3 ) redò con la fua Maedà a Pavia fin fabbato , e 
quella fera venne a Milano. La Domenica dopo definare fi andò incon- 
tro alla Maedà del Re, il quale venne a S. Eudorgio (4), eh' duna 
Chiefa fuor della Terra a porta Ticinefe, c 11 dette per aliai buono 
fpazio, e’1 Sig. M. Giovan Jacomo (5) gli dette in mano la bacchet- 
ta dello Stato, c una Spada. Il Re dette la Spada a MonGg. de Li- 
gnino ( 6 ) , quaie è gran Cameriero , e gran Manefcalco del Reame di 
Francia -, la bacchetta la ritornò a M. Giovan Jacomo, e quedo fu in 



(1) Avrà ilBofchetto per Moglie una So. corra foTcnneracnre in Milano. 


Cl- 


xelU de! Conte chiamar* Foliflena 
(a) Lodovico XII. Re di Francia 


(5) G10* Jacopo Trivulrto , dal cui vaio* 
re e configlio il Re di Francia ticonofcc** 


()j t»t<w Prancefco Gonxiga Maichcfc IV. pri nei pai mente Tacquifto di quel fioritici. 


dì Mantova . 

( 4) Convento di Triti Domenicani fuoii 
di porta Ticinefe , donde Tuoi partire chi 


100 Ducato 0 
f 6 ) Lodovico Lignina patente del Re. 
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camera in S. Eufforgio , e noi vid’io, ma fummi detto. In quello 
tempo in più compagnie entravano arcieri ed altri Frati zeli confufamen- 
te, e carriaggi, e Prelati, e Cavalieri, e venivano fuori affai Genti- 
luomini Milanefi meglio in ordine che potevano. Venner dentro circa 
dodici carriaggi del Figliuol del Papa ( i ) parte coperti di velluto ne- 
gro, parte di broccato d’oro; poi circa altrettanti paggi fu eorfierottt 
affai belli vediti alla Frantele, che fece bel vedere. Venne poi incon- 
tro alla Maeffì del Re il Cardinale Borges Legato (2), S. Pietro it» 
Vincula (3), e ’1 Cardinal Roano (4) tutti tre indente. IntantoGen- 
tiluomini , Signori , e Cavalieri Franzefi non celiavano andar innanzi 
e indierro per quella rtrada vedendo Dame, e facendo far gambate a’ 
lor cavalli , buoni cavalli , ma mal maneggiati l e la piò parte di que* 
Cavalieri erano armati , ed urtavano chi lor veniva ne’ piedi .j Fu uno 
arciero, che raife mano a una coltella, e diede a traverfo il collo di 
piatto a M. Evangeliffa noffro Maeflro di Stalla una gran baffonata , 
e pur non gli avea fatto né detto cola del mondo $ Pur quando Dio 
volle venne il Re. Prima fi fentl fonare le trombe, poi cominciarono 
a comparire fanti Alemanni con un lor Capitano innanzi a cavallo, ed 
effì a piedi con le lance in fpalla fecondo il lor confueto, c rutti con 
un vdtitcllo verde e rollo, e cosi le calze: erano cento beliiffìmr uo- 
mini quanto dir fi poffa, e quella fi domanda l’ antiguardia . Poi ve- 
niva la guardia del Re , che fi dice effere tutti Gentiluomini , ed era- 
no cinquecento arcieri a piedi fcnz'arco con una alabarda per uno in 
mano , e una celata da coppa , e un veffito in dodo dal mezzo in giù 
zolfo e verde, e’1 petto e la fthiena ricamate, il qual ricamo fi è uno 
Iffrice , cioè un porco fpino , che fi fcuote e fparge le fpine ( 5 ) . Se- 
guivano poi i Trombetti del Re, e gli altri, indi i n offri con un veffi- 
to come quello de’ baleftrieri di rafo. Dopo loro immediate era la Mae- 
ftà del Re, ed avea innanzi il Sig. M» Gior Jacomo da Trivulziocon 
la bacchetta in mano : da canto alcuni fuoi Baroni, cioè Monfig. di 
Begnino (6), di Lignin , e altri eh’ io non conofco. Dietro erano quel- 
li Cardinali ciafcuno al grado fuo , e il Duca di Ferrara (7), e ’1 Si- 
gnor noffro era in mezzo di Monpenfier, e d’uno àliro ch’io non mi 
Ticordo il nome; e *1 Figliuolo del Papa era molto galante , e tutti era- 
no ordinati fecondo il grado loro . Poi molti altri Signori , e Gemi- 


tìi Celare Bjreij l'irto di Valenza figliuo. fi I’ Irtrice , elle celle ferite urta dii gli 

10 di FP. AJcrtanrfro Vi. vien da predo, e lacrra chi gii dà noi « toc** 

(a) Giovanni Forgia Areiveft avo di Mon- timo. V. il Giovio D*fc. 4<h' Impr* pag. i®* 

tcale, Nipote di PP. AIcfTandi». {<*) Monfig. d’ Ooigni fcran Conrcltabile , 

(1) Giuliano della Rovere, che fa pei edunede'pm eccellenti Capitani* ehcCan- 
Ciulio IL lo Vili. cnnduceO'e in lealtà ; il quale però 

(4) Giorgio d* Amboifa Arcivefcovo di lotto ri Re Lodovico combattendo con gli 
Roano, personaggio di grande accortezza, Spignudi in Calabria fu nel 150;. lotto e 
c il primo mou.lcchc allora avelie laCoc- prel'o in quei luoghi medefimi, dove pochi 
re di Francia . anni innanzi aveva con tanta gloria (bpera- 

($ ) Quella era I* imnrcfa pc*rs*a fecondo to il Re Ferdinando, c Confalvo. Tanto c 

11 cortume di que’ tempi dal Re Lodovico poco cattante la profetiti dr!la Foituna. 

eoi motto & e*tmnt t e Fervali. €7ut<et*rJ. /<fr. r. Il fuo nome fu F-beraido 

unificare, che I’ arme lue erano piarne e Stuardo della Famiglia Reale di Scrt.’a. 

gagliarde da predo , « da lomtuo/ ( 7 > Sm.oNt 1. ia L ì: * 
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luomini fcBza numero, e Prelati, eMiianefi, e Forcrtieri. Dappoi era- 
no ducento Gentiluomini Franzefi Uomini d'arme , tutti armari e ben a 
cavallo, e molto galanti. Quella era la gente, che accompagnava la 
Maeftà del Re per tutta quella via , la quale ita a Cartello era coper- 
ta di panni, cd adornata da canto di donne, di tapezzarie, e d* altre 
cofe. jE qualch’nno, che volea moftrar d’effere affezionato, avea po- 
rto P arma del Re l’opra la fua porta , adorna meglio che fapeva . La 
rtrada era tutta carica di gente, e’1 Re andava guardando le Dame , 
che fì dice gli piacciono affai . Sopra lui 6 portava un baldacchino di 
broccato d’oro, portato da’ Dottori vediti di porpora , con le berrette 
e bavari foderati di varo. Intorno al cavallo erano alquanti Gentiluo- 
mini Milanefi a piedi e delti primi, e bene in ordine : il cavallo è 
ccrvato, non troppo grande , ma pur gentile cavallo j[ un poco vano 
però della bocca i La Maertà del Re avea in dolio un manto Ducale di 
dammafeo bianco , e una berretta Ducale foderata di varo anch’ ella di 
dammafeo bianco: così fe n’andò lino in Cartello. La Piazza era pie- 
niflìma di gente, e lì dove palliava la fua Marita era fatto una rtra- 
da di Guafconi baleltrieri appiedi, armati con celata da coppa, e que’ 
veftitcUi , ma non ricamati . Quelli Guafconi fono uomini di poca 
rtatura ; gli arcieri poi fono molto corpulenti . In quella pompa entrò 
la Maerta del Re di Francia nel Cartello di Milano , già ricettacolo 
del fior degli Uomini del Mondo, ( I ) aderto pieno di bettole, e pro- 
fumato di ledameì Si dice che all’ entrar dentro la Maertà del Re nu- 
le ancora mano allo fiocco, e fece così un poco di paura a certi, che 
volfeno torre il baldacchino: pur non fece fangue , ma fi maneggiò 
un poco. Il lunedì mattina a oda (fimo a Corte dietro allo IUurtrifs. Sig. 
nortro, donde il Re ne venne a Metta a S. Ambrofio in mezzo a 
quelle alabarde, accompagnato da tutti li Signori Sopraddetti . La Mef- 
fa fu cantata per il Vefcovo di Piacenza (z): detta la Metta, ed ac- 
compagnato il Re in Cartello andammo a definare, e poi fi tornò a Cor- 
re. Martedì mattina il Signor nortro fui far del giorno andò a Corte 
con dui o tre cavalli con un falcone in pugno , perchè così avea ordi- 
nato lo Roy , e andarono in campagna. Quella mattina io non mi fo- 
no partito di cala. Le cofe dello Illullrifsimo Signor nolìro in che ter- 
mine fieno, non lo ferivo, perchè vengono perione T che meglio fono 
informate di me. Ma alle gran dimortrazioni eh’ io ho villo , c gran 
domefttchezza , parmi comprendere una gran conformità di fangue tra 
la Maertà del Re e l’ Iliulìrittuno Signor nortro , ficchè fpcro le cofe 
Succederanno molto profpcramente . Altro non ilerivo, fe non che alla 
M. V. mi raccomando, c pregola fi sforzi d' iogagliadirfi prerto, 
Mcdìolani il. Ocìoliris MCDXCIX. 

II. Jl- 


(») lodo», ’co Sfotta , f Bendo Principe 
dotato di maravigliofo ingegno, e di fioifli- 
Rio giudizio diva volentieri ricetto agli uo- 
mini nell' armi o nelle Lettere regnatati ; 
onde alla fua Cotte età concorro il Soie 
degli uomini del Mondo ; tanto piu eh’ 
etano favoliti ancota dalla Duchcfi'a bea- 


trice da Elle moglie dello Sfoiza , la qua- 
le maravigliolamente li dilettava de' begli 
Spitiii, e ir, alitine de’ rotti. 

li) Fabrizio Maritano Milanefe prima 
Velco.o di T or toni , ftalato molto celebre , 
di cui vedi 1' U glieli: bai. S.ur. Tom. a. pag. 
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II. Alla Magnìfica t generofa Donna M. Aloifia da Cafiigliont 
( i ) Madre fina Onoranda . 

Magn. e generofa Donna. 

S ' Io averti avuto prima occafione l averei ben dato avvilo allaM. V. 

del fucceffo nortro , ma non mi ertendo mai accaduto , le faccio 
aderto fapere che per la Dio grazia abbiamo compiuto il viaggio no* 
Aro affai profperamente , ed allettate le cofe eh* ero andato per affet- 
tare , purché Dio ne conceda grazia che le durino . M. Amato ( z ) an- 
cora lui è qui meco a Carpi aa quelli Signori ( ? ) » dai quali fono (la- 
to molto accarezzato prima nell'andare, ed aderto nel ritornare. Do- 
mattina piacendo a Dio andaremo a deiìnare a S. Benedetto , ed io 
fe non rincrefce alla M. V. faccia conto di reftarvi tutta quella Setti- 
mana Santa , e li comunicarmi , parendome che quello (ìa loco più ri- 
mota ed atto a limile divozione. M. Amata mi ha parlata di quelle 
noftre cofe cioè del cenfo fuo : io gli ho propollo quello partito di 
affeguargli un pezzo di poffelfione. Par ch’egli non le ne contentarle 
molto, parendogli che eli dovelfe elfere gran difconcio , e diffemi che 
gli piacerla molto più che noi gli delfinio l'entrata, che verria ad cf- 
ler l’ interufura , cioè cominciando aderto per il tempo che ha a veni- 
re fin tanto che fatisfaceflimo . Io fono reftato così . La M. V. mi av- 
vili quello, che le pare. Egli prega la M. V. che voglia mandar fu- 
bito a dire a Matteo fuo fratello , che '1 lia Domenica mattina a ogni 
modo a San Benedetto per faccenda che importa- Per lui la mi potrà 
avvifare quello, che le par che facciamo circa la cola fopraddetta ; alla 
quale mi raccomando , ed ajeronimo ( 4 ) e all’ Anna, e a tutti gli altri . 
Carpi z. Apriti s MD. 

III. Alla Mtdefima . 


J Eri che fu Domenica agli ir. del prefente ebbi una lettera della 
M. V., quale mi fu gratinimi , come era defideratirtìma ed afpetta- 
ta ; ed aliai mi piacque per quello intendere del nuovo Nipotino , ben- 
ché più di 15. di prima l'averti intefo. Ringraziato liane Dio; la M. 
V. fi degnarà al padre cd alla madre raccomandarmi . Io non «(pon- 
derò a tutte le parti della fua lettera, ma folo alle neccl(arie. Circa 

le 


(1) Luifi* Gonza"! majrc del Conte 
Baldcifare fa delia profana de*' Marchesi di 
Mantova % € Dama di gran ferino c di ni* 
lavi«Iiofa vino » Moitole il marito aliai 
giovane le tocco aver cura de* figliuoli, c 
delle entrate della Cafa, che molto accreb- 
be , tenendo tuttavia uno affai fplendiuo- 
«rarramenro , e quale fi conveniva alla no* 
biffa del fu 1 flato. Il Conte le poro gran- 
diffimo amore , c le ebbe fmpre tal rive» 
rcnaa e rifperto , che in qualunque grado 
fi ritiovaffe non fece mai più nè meno di 
ciò , che da lei gl» era in fin nato . Ebbe 
quefta Spaiti fa difgraai» di cflete fuper- 


(Ure a* propri figliuoli, quali fi vide rapi* 
te in tempo delle maggiori fperanze ,' ma 
ville peto Tempre con tale riputazione di 
valore e di prudenza , che quali da' confi- 
gli di Lei fi governava qurlio Srato , maf. 
lime nell'amènza de* Signori , effèndo con* 
figlierà e compagna incUvìfibite di Madama 
llabclla da E ie Marchefana. 

(a) M. Amato Bofchetto Gentiluomo 
Mantovano (j} Alberto, Lionello , ed Er- 
cole, Pii Signori di Carpi . ( 4 ) Jcronirno 
Cafitg1:one Fratello del Conte, di cui fi 
in appiedo . 


r 
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le condizioni mie, io ho di piovvifione dall’ IUuftrifsimo Sig. Duca ( 1 ) 
per 1» perfori» mia quattrocento ducati , e ’l governo di 50. uomini 
d’arme con un compagno, il quale credo farà M. Cefare (z). Statue 
non abbiamo ancor avute per edere (lati qui alla maladetta imprefa di 
quella rocca, che ne ha disfatti per elferci clirema carellia , corri’ è pe- 
ro in tutto quello paefe, che certo è una compaffione. Io non ho an- 
cor avuto denari ; perchè quand’ io giunfi , tutti erano fpazzati : oggi cre- 
do avere cento ducati , che così mi ha fatto dire il Sig. Duca , eden- 
dò jeri fera arrivati mille ducati . Sebadiano non poteva faper troppo 
di me ; perchè il primo dì eh' io giunfi a Cefena , cominciai aver al- 
tro da fare che della condizion mia . Quello piede m’ ha fatto veder 
le dell» dì mezzo dì (3), e Dio voleffe che ancor adeffo ne forti ben 
libero, cofa che certo non fono ; pure per andar di parto e piano non 
mi fa male , ma non porto far altro , c quello è per ertermegli corfo 
affai gomma . Mi piacerla che quel poliedro grande forte cavalcato dal- 
lo Scardova, come dirti a Sebadiano, acciocché quando lo vorrò , che 
ferà ad ogni modo predo, porta venire, e da in qualche buon princi- 
pio. Non fcriverò più lungo alla M. V. per averle pur fcritro ancora 
a quelli dì per un armarolo , ed ancor per Sigifmondo da Ferrara : fo- 
lo prego laM. V. a dar di buona voglia, che così faccio anch’io; ed 
avvenga ch’io ila lontano dalla Patria , e da tante perfone ch’io amo 
affai, pur mi contento e patifeo volentieri li Anidri per aver 1’ animo 
quieto, come ho; ed alla M. V. mi raccomando. 

Ferilrvj li. jiuguJÌ't MDlUL 

IV. Alla Mtdtjima. 

V Enendo Maedro Antonio mi è parfo avvifar la M. V. del nodro 
effer giunti finalmente ad Urbino, per la Dio grazia, fani e fal- 
vi venerdì prortimo paffato , che fu a dì 6 . del prefente , con grande 
allegrezza , che tutti akfidcravamo ormai di venirci . Quel poco , che 
in quedi tre dì avemo potuto fare, fi è fatto, cioè di mettere ad or- 
dine la cafa . Andarcene dietro così deliramente. Maedro Antonio po- 
trà 

l >1 CuiìublUo di Montcftltro Duca <P re, • tui prtfló lineanti fcivigjcoaì in pi . 
Urbino* La fama del valore del DucaGui- ce come in guerra • Ed avendo nel i$i*. 
dubaldo , t del fuo nobile feguito fece al ridoto Bologna all‘ obbedienti del Pontefi. 
Caflighonc anteporre il fcrvizio di quello ce , fov raggiunto da una gagliarda febbre 
Principe a quello del Marcbcfe di Mantova vi mori aliai giovane* lafctando a tutti co- 
fuo Signor naturale ( nonoOanre che l’anno loro, che 1 * avevano conofciuro , acerba c 
innanzi avelie militato Torto di lui nel Re- dolorofa memoria della Tua morte . Il Ca- 
gno di Napoli , t ubatoli alla .Battaglia Ciglione lo dotrodace per favellatore nel fuo 
del Ga righino . . ririqiiM a e nel proemio del Quarto libro 

f a) Cefare Gonzaga parente , e imrinfe- parla di lui con molta lode . Noi ancora 
co amico del Conte fialdcflare. Quelli alla abbiamo raccolte varie noricie intorno alla 
gloria dell* armi univa con meravigliofo iua Vita, e premeflcle alle Poefie del Calli, 
ranetta 1 ’ ornamento delle Lettere , e una gitone e del Gonzaga Aampate io Ruma 
incredibile prontezza e maturiti di giudi* nel 1760. in 1*. 

zio ; talché riufei non mea valetelo Guer- ( f ) 11 Cattigliene nell* andare al Campo 
riero, che leggiadro Pocra , e grande ed ac* fotto Cefena, cadutogli il cavallo, fi fmof- 
corto Minili ro . Dopo la morte del Duca fc un piede per *ì fatta nunieia , che penò 
Gai dubaldo fu con onoriti (lime condizioni molto a tiavetfcoc* 
raattcnuto da Francesco Malia dilla Rote* 
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tri informar la M. V. di noi. La Sig. Duchefla (r) e Maria Emi- 
lia ( 2 ) Jc fi raccomandano affai . Il mio piede pur migliora , ma ap- 
poco appoco. Non fari» troppo lungo in quella mia percnè non fo cne 
dirle ; pregola foio che per il primo la mi mandi del panno bianco 
bello per un par di calze per me , che qui non fe ne trova , e verde 
fcuro per un par di Smeraldo (3). Vorrei ancor che Jeronimo mi 
mandane le Stanzie volgari del Poliziano, e alla M. V. mi ««comando . 

Vrbini 9. Stpttmbns MDIIIL 


V. Alla Medefima . 

D A Gio: Martino Suardò ho avute due lettere della M. V. In 
una ella moffra defiderar di fapere, che recojlienza avelli avuta 
dalla Signora Ducheffa, e s’ io avevo la cafa a fitto, ovver dalla Cor- 
te, della provifion per cafa, e della careftia ec. , ma io quelle avevo 
tralafciate come poco neceffarie , e più bifognofe di foccorfo che di con- 
figlio. La Signora Docheffa mi ha fatto e fa continuamente molte ca- 
rezze più ch’io non merito. La Cafa fi è quella che tolfe M. Celare 
a fitto , dove egli ed io lliamo affai commodamente : la carellia i gran- 
de, e noi non avemo mai più avuto denari , in modo che fiamo affai 
leggieri ; pur ogni giorno ne affettiamo , e fiamo fani per la Dio gra- 
zia. lo non piglierò fatica di rifponder a tutte le parti, che mi fcrive 
la M. V., ma Tolo alle neceffarie. Vero è ben che mi è caro affai fa- 
pere il modo come pallino le nolire cofe di Cafa , le quali vorrei che 
follino un poco in miglior affetto: pur quando non fi manca del debi- 
to, faccia poi la fortuna ciò che vuole, c la M. V. non debbe ancor 
lei pigliar troppo a petto quelle cofe } ma a quelle, che fi può, rime- 


\ ?.) Etifabettft Gonzaga Sortila del Mar- 
chcfc di Marnava , una delle più figge 
Pcincir-Céfc « che abbia in qualunque tempo 
avuto il mondo ; delle cut lodi veggali il 
£Vr#?iAn* del noftro Conte in più luoghi , 
fi Dialogo del Bembo di Diu-itnr Tubini t 
c le noltrc Annotazioni alle £tmi dtl fa* 
Plglim pai 97. e frjg. 

(a 1 Madama Emilia Pia. Quella celebre 
Principe!» fu Sorella di Ercole Pio Signor 
dì Carpi, e Moglie del Conte Antonio da 
M^ntefdrro facci naturale del Duca Guida- 
Laido. Rimala vedova nell’età fua più fio- 
rii* legniti» a trattenerli nella Corte d’ Ur- 
bino, (limata ed avuta caia da que* Signori 
più che fc lor fide Rara Torcila. E ben* eia 
degna d* ogni più onorevole trattamento j 
giacche poche donne fono Rate in qua Ili vo. 
glia tempo al mondo, che a lei fi potefte- 
10 a pian pezza paragonare. Era ella dora- 
ra oltre a una grazia (ingoiare , di con vi. 
vo ingegno « c d* un così maruto e pruden- 
te giud.cio, che in quella Coire , la quale, 
fonte è noto ad ognuno, era formata de* 
p.t grand* uomini , che per qualfivcglia cen- 
to fiocifictoaliora in Italia , la Signota Emi- 


lìi pareva la Macftra dì rutti, e che ognu- 
no da lei pigliale Cenno e valore. A ciò 
a 1 aggiui’neva un ccito decoro, e una certa 
dolcezza, con cui condiva Ogni fuo detto 
e movimento , che ta rendeva a dirittura 
arbitra dell* altrui volontà . Quello peto , 
che la refe degna dt maggior riverenza & 
fu il pregio della cattiti , che in lei fu gran- 
didimo e (ingoiare . Perciocché giovane , 
bella, in una licritlima Corre era ir danze 
c le fette , vagheggiata da moiri v.lorofi 
Cavalieri, non Colo folle ad altrui ogni fpe- 
ranza di mai ottenere da lei co fa me n che 
oneila , mi teppe eziandio iftiltare negli 
animi dell* altre Dame quelli fentimenti d* 
oncu.ì , e di pudicìzia di maniera che, co* 
me per I’ altre virtù, così per quella par- 
ticolarmente appariva degniflìma cognata , 
configgerà , e compagna indivifibile della Du * 
elicila Elifabctra. lo confervo di Lei un bel 
Medaglione, nel cui diritto fi vede il bu- 
tto di quella Signota con intorno AEMYLIA . 
PIA . PELTRI A., e nel rovefeio una pira, 
mide , che Iodico filila cima un’urna coll* 
epigrafe CAST» . CINER 1 BVS. 

( j ) Cedui eia uno Scudiero del Cerne. 
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diare , al reflo lafciarle andare , e il tutto allegramente . Carlo mi fcri- 
ve una lettera pregandomi eh’ io gli voglia lafciare a fitto quella cafa : 
io non voglio per niente, ma aderto non ifcrivo già a lui. Scriver!» 

ben prefto , e la intenzion mia è di dirgli eh' io non voglio che ten- 

ga quella, ma s’ ei n’ha così gran bifogno , eh’ io fon contento di com- 
piacerlo d’ un’ altra, come faria quella delle Baldartarine, ower qualch’ 
altra che piaccia alla M. V. ; la quale fc farà d’ altra opinione , non 

gli darà quella lettera , ed avvilarammi , eh' io gli fcriverò in quel 

modo, che piacerà alla M. V. Jeronimo , ( i ) benché io fedì molto 
defiderofo, che in ogni cofa forte compiaciuto, pur di quello, che non 
fi pub, bifogna che ancor lui porti pazienzia. Cercheremo tanto , che 
qualche affetto fi piglierà, che ancor lui vada qualche poco a (oliazzo. Di 
quella nolìra cofa importante, molto mi piace , che M. Francefilo Po- 
rteria fia di quella opinione, che mi fcrive la M. V.; ma per conten- 
to mio arei a caro , che non gli forte grave far un poco d’ una iftrn- 
zione di quello ch’io averti da dimandare al Cardinale (a), e di quel- 
lo che fi dovefle contenere nella fupplicazione al Papa , e metter an- 
cora in ferino la ragione perchè quello fi pub fare ; eh’ io fon certo , 
che qualche perfona fori! farà d’ altra opinione , cioè che non fi polla 
fare. Pur la M. V. mi avvilì fubito dei parere di M. Francefco circa 
quelto, ch’io fubito me n’andrb a Ferrara, ed efpedirb , e darb avvi- 
lo alla M. V. a che tempo la debba inviarmi quelle fcritturc , ch’io 
per me non voglio venir cosi predo aMantua. Altro non fcriverò per 
ora alla M. V. fe non che a quella continue mi raccomando , e il fi- 
jmile a tutti gli altri nortri , c malli me a Suor Laura ( J ) . 

Uriini ad. Oclobr'ts MDII1I. 

VI. Alla Midefima . 

B Ifognando a Francefco per certa fua infirmicà venire a Mantua , 
mi è parfo lafciarlo venire, e così avvifar la M. V. come per la 
grazia di Dio fiamo fani e falvi , come per bocca del portatore più di- 
rtintamence intenderà . I nortri progredì fono allegri , e leggieri , cioè 
con pochi denari; chamaipiùda indi in qua abbiamo avuto un quattrino, 
ed ogni giorno li afpcttiamo con gran divozione La Sig. Duchcrta , c 
M. Emilia fi raccomandano alla M. V. , e danno bemlìimo, così pure 
M. Ginevra, la quale ogni dì mi fa mille carezze. Il Sig. Duca mio 
ha la febbre quartana doppia, cofa che ne fa ftar tatti di mala voglia. 
Mando quella inchiufa a Carlo aperta ; fe pare alla M. V. che la dia 
bene, pub fargliela avere, e del redo fare quanto a lei parrà. Perchè 
il tempo va innanzi , io fono rifoluto di non afpettar più per efpedir 
quella cofa noftra importante, perchè potria edere, che afpettsnao io 
qui quella iftxuzione, ower aonfiglio, di che ho fcritto alla M. V., 

la 

(1 ) QutRo| fratello del Conte desiderava lito da EAe, che fa amiciflimo del noftro 
ulclte di Mantova, e trattener fi nella Coire Autore. 

di qualche Principe. (j) Monaca Sorella del Conte. 

(ni Intende ri Cardinal di Penata Ippo* 
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la bifògna andafle troppo in lungo , ho deliberato di venirmene a Fer- 
rara , e quivi afpettare ^:!ie la M. V. mi mandi quelle notlre Scritture , e 
Ja istruzione : e lari bene che il Falcone ( t ) venga ancor informato di 
qualche cola a bocca circa quello. Credo a’ quindici di quello elfere a Fer- 
rara in ogni modo: la M- V. porri fare che in quel tempo Falcone vi 
lì trovi , e fe pur non folli io giunto, mi afpetti in cafa di M. Timoteo , 
ovver degli Strozzi. Io non voglio per niente venir a Mantova per aderto: 
ballar animi per ora vifitare la M. V. con quelle Lettere j che mai non 
penfo di Mantova -clic non mi venga un capello canuto, : e fèTìon 
foiTe la M. V. , io non vi penùria mai . Francefco le dirà a bocca la 
vita noftra , la quale certo è quieta e tranquilla ; e alla M. V. mi 
raccomando, e a tutti gli altri nollri di Cala. 

Uriini 2. Novembri* MDIIll. 

VIL Alla Merle fan a . 

R Ifpondendo alla lettera delia M. V. portata per Francefco, le fac- 
cio intendere come per la Dio grazia tutti lìamo fani , con poca 
paura di pefear fango, perchè vi fiamo molto ben alludimi , e quello 
tempo ch’io aderto lento piovere , mi conforta tutto. Io non ho ancor 
parlato cofa alcuna col Reverendi^. Monfig. Cardinale ; parlerogliene 
ad ogni modo, ed avviterò la M. V. della rifpolìa. Mi duole folamen- 
te d’aver molìrato così poco cervello, che lia venuto qui per una co- 
fa , che non fi polla ino fare ; pur con fua Signoria troverò qualche feu- 
fa. Intendo, che lo Illuflrifs. Sig. Marcbefe farà qui dimani: 1 ’ ho ca- 
ra per baiar la mano a Sua Ecc. . Francefco m’ ha ancor nattato ( 2 ) un’ 
altra giuntatila , eh' è alTai in propofito. Qui non ho io che fcrivcre 
alla M. V. fe non che a quell’ora, che fono 7. ore di notte, lo II- 
lullrifs. Sig. Duca ( } ) è difperatillimo da’ Medici , e gli danno ciò , 
che vuole. Poco è ch’egli ha dimandato delle verze, c credo che ne 
l’abbiano compiaciuto, sì che credo dover elfer alla creazione d’un nuo- 
vo Signore. Alia M. V. Tempre mi raccomando. 
lerrarix 3. Decamiri * MDIIll. 

Vili. Alla Mede fi ma. 

P Er far il debito mio, cofa che forfè per qualche dì non potrò far 
così fperto per aver careftia di mefTì , ferivo alla M. V. qui da 
Ferrara con certa terminazione di andarmene dimani verfo Urbino , e 
l’ andata mia farà per acqua fi no a Ravenna . Io mi parto aliai accarcz- 

za- 


( 1 ) Il Falcone fu un letteraiidìmo f[io- 
vane Mantovano , eh* a*ea fatto i liuti 
ftidj in compagnia del Conre Baldcfla- 
re , e trattenesti in cafa Caihgliona in- 
fognando Lettere Latine a Girolamo Fra- 
tello del Conte. Morì in età aliai frefea 
con infinito difpiaccre del aoftro Scrittore , 
che tcoctamcmc io amava, e che poi refe- 


lo immortale con una bel liCTTma Egloga La- 
tina dal di lut nom- intitolata . V . 

le noìtie Annot. a giteti’ Egloga • 

1 x ) Narrare fi»mt*re da ioti beffa , vo- 
ce che manca al Vocabolario. 

f j) Èrcole I. da Elie . Per altra non mo- 
rì che a* 15. del Gennaio feguenre , in cui 
gli luce elle Alfoafo luo primogenito» 
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zato da quelli Illuftrifiimi (i), dal Revcrcndifs. mio (z) non dico, 
ma ancor da tutti gli altri, e mafTime dalla Illullrifs. Sig. (3), clic 
mi ha onorato ed accarezzato affaifiimo più che non merito , e ’l me- 
dcfimo tutte quell’ altre Donne Cortigiane, e non Cortigiane (4). Al- 
cune m’hanno dimandato della M. V. , cioè Mad. Laura Caleagnina, 
M. Barbara Torella Ben ti voglia ( 5 ) , e M. Poliirena di Bologna dal- 
la voce grolla , e certe altre. Del relto non dirò altro fé non confor- 
tar la M. V. a ftar fana e di buona voglia, ch’io farò il mcdelimo. 
De’ miei cavalli, io gli venderei volontari , fc potelTi , con opinione 
di comprarne qualche altro migliore. Quelle cofe della Chiefa fono 
fempre in fofpetto ed in arme , e tanto prò- effendo il Sig. Duca mio 
infermo , potria toccar a noi altri qualche onorevole imprefa , ficchi 
non bifognaria fpogliarfi . Ad Urbino farò le debite raccomandazioni 
c baciamenti di mano . Francefco fiarà 11 fin eh' ei fia in termine 
di venire, e la M. V. potrà far ritenere di que’ ronzini il manco tri- 
llo. Non le raccordo poi altramente que' drappi, perchè fon certo eh’ 
ella gli ha a cuore, fapendo quanto io n’ho bi fogno ; e a quella con- 
tinue mi raccomando . 

Ferrari* 9. Dtttmbris MDIIII. 


IX. Alla Mede/ima, 

D EIla partita mia fubita da Urbino la M. V. a quell’ora la debbe 
aver intefa da Seballiano , avvenga che egli per quanto ho (àpu- 
lo non fi partiUc così predo, come io gli avevo commelfo , cofa che mi 
difpiacc alfai. Così prego la M. V. che gli faccia intender per parte 
mia , e per quella volta fola, che quando io gli comanderò una cofa, 
e che egli non la efeguirà con maggior prodezza e diligenzia , eh’ ei 
non ha fatto queda partita da Urbino, e quell’ altra partita da Calati- 
co, quando ci condulfe il poliedro a torli, che faremo mali (fimo d* ac- 
cordo infieme, e finiremo il parentado, perch’io voglio a tutti i mo- 
di , che chi da a polla mia, mi obbedifea. 

Partiti da Urbino vegnemmo in compagnia dell’Eccell. del Sig. Du- 
ca fino a Narni . Qui fua Signoria fentendofi indifpodidìmo per quelle 
fue gotte ( 6 ) , ed un poco di febbre che gli durò nove di accompa- 
gnata ancora da un poco di liuffo, foprafiedette dal viaggio ; cd a S. 

Si- 

(O Cioè A ! fonia , Ferdinando . e Giulio ) Credo che fia quella Barbara Torcila , 

da Erte figliuoli del Duca . che fu poi Moglie di Ercole Strozza r t 

(a) Ippolito Cardinal di Ferrara fratello cagione defi* infelice fila morte» come là 
de’ lopradderti Principi. fi dirà piu innanzi. 

( j ) Intende la Sig. Lugrrria Borgia Mo- \6 ) Non eilendo ancor il Duca Guido 
glie del Duca Alfunfe, Frinopefia di gran* giunto alli XX. anni, r infermò di podagre , 
didimo fpinto , e di rara bellezza, c mol- Jc quali con irrociffimi dolori procedendo v 
to dilettante delle buone lettele . in poco fpazio di tempo talmente tutti ì 

(4 ) V Autote nel Tuo perfetti (timo Cor- membri gl' impedirono , che oè dare in 

regimo s* «Henne al poftìbil* di chiamare con piedi, nè muover fi poteva * e cosi redo un 
Quello nome la Dama di Corre, chiamiti dei più belli, e difpuftt corpi del mondo, 
«ola in quella vece Dcnn* per* defoicnaio e guafru nella fua verde età , 

chè fuole per io piu edere prefo C firtrg. a* 

in catttvo figaìficato . » 

£ 2 
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Signori! parve che noi tatti veniffimo innanzi , e cosi fi fcce in modo 
che la vigilia di Natale gingneffimo in Roma . Così fiamo (lati alquan- 
ti dì foli ; a’ tre di quello S. E. giunfe , e penfando che quella giunta 
fulTe fecreta. , non potè fare che non fi fapefle, maflìme perii Sig. Pre- 
fetto (i), il quale venne un gran pezzo innanzi del Duca. Quella fe- 
ra nè 1 ’ uno nè 1 ’ altro entrò in Roma , ma fi fermarono a S. Maria 
del Popolo; e ’1 giorno feguente entrarono dentro folennemente . Venne- 
ro tutte le Famiglie de’ Cardinali , e ’l Capitano deila Guardia , c mol- 
ti altri Gentiluomini. Il Sig. Duca fi onorò affai bene de’ fuoi Genti- 
luomini, che tutti erano fu buoni cavalli con buoni fajoni di broccato 
d’oro. Io medefimamente n’avevo uno, del quale farò debitore dei 
Sig. Duca - Giunto in palazzo la Santità di nofiro Sig. l’onorò affai y 
e tutti noi gii baiammo il fanto piede. Egli tiene una buona cera, e 
Ila molto allegro c galante . 

Io non pollo dir cofa alcuna nuova alla M. V. , che quelle cofe norr 
appartengono a Manina. Del parentado (2) , e del notlro Cappello 
Tolto ( 3 ), io noi metto così per fatto : pur fe la Dncheffa vernile in 
perfona qui, crederei che ’1 forfè manco difficile, e credefi che ad ogni 
modo eli' abbia da venirci . Dio voglia che fucceda ; noi ancor non ne 
potremmo fperar fc non bene, maflìme per Jeronimo; che vorrei pur 
una volta che ancor lui potefle fermar i piedi in terra . Arei ben an- 
cor adeffo caro, che la M. V., fe fi poteffe per vi» di qualche amico 
flette avvertita, fe accadelfe la vacanza di qualche offizio, che effendo 
io qui, fe lo fapeffiin tempo , potrei fenza fatica ottenerlo. Altro non 
ho da fcriver alla M. V. fe non che tutti noi per la Dio grazia fia- 
mo fani , e fenza un quattrino al mondo. Defidero affai di faper come 
©affino le cofe noli re di là , e feri vendo , fe il meffo non è fidato, la 
M. V. non feriva cofe , che non fi poffano veder per tutto , perchè 
molte lettere fono intcrcette . Alla M. V. continue mi raccomando , 
pregandola fi degni raccomandarmi a tutti li noftri , e far intender * 
M, Jacomo, come M. Galeazzo luo fratello Ila bene. 

Roma 5. Januarij MD.V. 

Noi , cioè M. Celare ed io fiamo alloggiati qui in S. Pietro neliar 
Cala del Cardinal da Elie. M. Celar noffro fi raccomanda alla M. V. 

X. Alla Medefima- 

P Erchè fo che la M. V. ha caro aver mie lettere, mi fono moffo 
a fcrivere , avvegna ch’io non abbia cofa nuova alcuna. Noi fia- 
mo tutti fani, eccetto Smeraldo , il quale s’ha fentito un poco di ma- 
le; 

O. i per iftringcte maggiormente la patente, 
la- anche colla- Ducheua Elifabetta , tratta- 
va che gli lì delle per Moglie ElconoiaGon- 
Mga figliuola di Fraacefco Marehtfe di 
Mantova, e Nipote di ella Elifabctta. 

( I ) Il Cappello rollo là procurava per Si- 
gifmondo Gonzaga Fratello del Marchefe 
di "Unto*-* ; a Velco»o eletta di quell* 
Cmà • 


{ « ) Frtficefco Maria-delia Rover» Nipo- 
te di Giali* li. e prefetto di Rema . 

(a ) Dcliderando Rapa Giulio 11. , che 
Francesco Maria fho Nipore lue cedrile ne- 
gli Stari del Duca d' Uibino , mi (lime ef- 
Icndo egli nato da Giovanna di Mocnefel- 
iro Sorella di quel Duca, area procuralo, 
che GuidubalJo lo addotrafie pct figliuolo , 
uoaie appunto legai U ij. Settembre t }o>« 
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le; pure fpcro che non farà niente. Le cofe di qua la M. V. debbi 
averle intele in parte dal Conte Ludovico noftro ( i ) , però non mi 
emenderò altramente a narrarle . Qui a Roma da quattro dì in qua è 
tirato un vento frigidilTimo ; prima era una tanta temperie , che peT 
tutto fi vedeano delle rofe come di maggio. Molte Mafchere fi fanno 
per Roma : quelli Signori Cardinali c Prelati non ne perdono oncia ; 
credo che ancor a Mantua fi faccia pur così, e meglio. Io per me di 
quelle non me ne piglio molto piacere . Noi afpettiamo il Conte Lu- 
dovico con divozione e fperanza di buone cofe aliai ; ma temo che for- 
iì ancor lui fi lafcierà vincer da quelle piacevoli felle, che fi fanno, e 
fi apparecchiano da farli in modo eh’ ei fi feorderà di venir più in qua . 
Se r aver invidia , ovvero l’ augurarli quello che non fi ha , valefle ; io 
aria del bene affai. Ho grandimma fete d’aver lettere da Cafa, che 
poich’io partì da Ferrara, mai non ne ho avuto ninna, neppur avuto 
rifpofta dell’ ultime ch’io ferirti. Sicché fupplico alla M. V., che mi 
voglia fcrivere delle cofe noli re particolari, e pregar M. Tommafo no- 
ftro, e M. Francefco, e M. Aioifio da Gonzaga, che mi ferivano, e 
non guardino alla mia infinita dappocaggine. Che febbene io forti fuo 
debitore di qualche lettera, dappoieh’ io ho baciaro il piede al Papa, 
fono affi>luto da ogni obbligazione delle cofe pallate . La M. V. fi de- 
gnerà raccomandarmi a tutti tutti gli amici nolìri , lenza nominarli 
ad uno ad uno, in fjpecie a Suor Laura, ed al Magnifico M. J scorno 
Bofchet'.o : alla M. V. fempre mi raccomando, e’1 limile fa M. Cela- 
re poltro . 

Romx 22 . JanuariJ MDV. 

XI. Alla Mede/ima. 

P Er Io Illurtre Sig. Giovanni fio avute due lettere della M. V. , 1’ 
una delle quali «redo fia quella , che fcrive avermi mandata per 
nn meflo di Monfignore, c inlteme ho avuto il velluto, del che la ne 
ringrazio affai. Alla prima lettera vorrei far lunga riipofta per com- 
piacere alla M. V., ma a dir il vero quelle cofe ai Roma non appar- 
tengono niente al canto noftro ; che s’io volerti avvifar de’ Prelati , 
Vekovr, Cardinali ciò che fanno, ciò che dicono, credo chela M. V. 
non conofcepdo le perfine, fe ne pigliarla poco a piacere. Vero è che 
qui concorrono tutte le nuove del mondo, di Francia, e Spagna ; ma 
io confiderò che non appartengono a noi ; poi quelle , che hanno qual- 
che dipendenza dal Sig. Duca mio, io le fcrìverei mal volontiera ; per- 
ché le lettere molte volte vanno in finiftro, e per picciol canfa né per 
grande non vorrei far difpiacere al Sig. Duca, il favor del quale ap- 
preflb la Santità del Noftro Signore é grande : e fenza cerimonie favor 
dimando io il compiacerlo in tutte quelle cofe, eh’ e’ gli dimanda, il 
fargli buona cera, e parlar con lui affai, e venir qualche volta alle 
danze di Sua Signoria ; altre cerimonie non fi fanno . Io non credo 

po- 

(l) Il Conte Ludovico di Canotti, che del quale >' imi da filiate più Ycìie ta 
fu ptima Vefcovo diTiicuico ,foi diBajou» i quelle Annotano»!. 
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poter mandar frutti della Marca alla M. V. , perchè daremo almen 
fin Aprile qui a Roma. Alla nolìra Suor Laura non fo che mandare; 
fe quello cavallaro volelfe o poterte portare, io le manderia i! cande- 
lotto, che mi diede il Papa il dì di S. Maria Candelora; ma el fi 
romperla . Il Confertionale (i) della M. V. il (arò fare, e tnanderol- 
lo ad ogni modo. Io non fo altro che fcrivere, fe non che tutti fìa- 
mo per Dio grazia fani ed allegri. Per lo riporto del Conte Ludovico 
non li fente che la pelle faccia danno alcuno . Arò caro , quando la 
M. V. mi fcriverà , che la mi avvifi ciò che fa , c come fi porta 
Carlo, c che dignità ha ottenuta M. Amato dal nuovo Duca (a). 
A. M. Jacomo nortro non ferivo: V. M. li degnerà raccomandarmegli 
affai, e a Mad. Poliffena, c a tutti gli altri noftri. Alla M. V. mi 
raccomando. 

Rodi* 23. Filmati) MDV. 

XII. Alla Mtdeftma . 

P Erchè la M. V. dclidera faper delle cofe di qui, l’avvifo come 
mercordì prolfimo palfato, che fu a’ 2 6. di Febbraio, furono cele- 
brate le EiTequie della gran Regina di Spagna (?) ( felice memoria ) 
affai folennemente fecondo il modo di Spagna nella Chiefa di S. Jaco- 
mo de’Spagnuoli : e qui convennero tutti li Sig. Cardinali vediti di 
morello (curo, che in loro è corrotto, tutti gli Ambafciatori , e la Ecc. 
del Sig. Duca mio con la gramalia fin a terra , lo Illullrifc. Sig. Pre- 
fetto veilito negro ma di velluto, lo Ambafciator di Spagna, c tutta 
la famiglia di panno groffo accotonato. In quello non intervenne parti- 
colarità alcuna notabile. 

Jeri che fu il primo di Marzo entrarono gli Ambafciatori di Polo» 
ria, i quali vennero a dar obbedienza alla Santità di Nortro Signore. 
Li andarono incontro tutte le famiglie de’ Cardinali , e quella del Papa» 
come è confueto; poi il Capitano della guardia, e tutta la guardia,, 
poi lo H'udrifs. Sig. Prefetto, al quale noi facemmo compagnia. Que- 
lli Ambafciatori erano con circa cinquanta cavalli tutti leardi , ed erti 
tutti vediti di rodò quafi alla Tedefca, tutti con icappelii ad una fog- 
gia, con una penna cd una imprefa di perle, cd un zoiolazzo (4) nel 

cap- 


{ , ) Era una facolrè . eh. prima Jet Ccn- 
olio di Trento fole* concederli facilmente 
da' Pontefici » per confettarli di qualunque 
Sacerdote, cd tlfere alleano da* cali anche 
nfcrvari . 

( a ) di Ferrara • 

( 1) Quella era jfabeHa Moglie del Re 
Ferdinando il Carrolico , la euale mori a' 
di Hotembre del 1104. A lei apparrenc* 
va propriamente il Reame Ji famiglia per- 
venutole ereditario per la morie di Errico 
Tuo Fratello . li Conte con rurra ragione 
la chiama grande ; giacche a‘ funi tempi 
■ en fu al mondo piu chiaro riempio di' 
▼era boari, di grandezza d'animo, di pitie 


de ma , di religione , d* eneflà , di corre* 
fia , di liberalità, e in fu rum a d'ogninr’ii 
che quelra Regina IfaixKa, celebrata perciò 
meritamente da torri gli Storici , e ancrie 
dal nottio Autore nei tei io iib:o de UVr«- 

( t) ZtJtfaxjL* alfa lombarda . T Tofcant 
dicono ff>f*Urc 9 , eh' è pr opri unente quel 
fiore ieratico di color lentie aita fola, che 
luol rafccie fi a le biade ; ma per rraslaro 
lignifica qnel r.afiro eh* a!rii porta ai cappe. 1 , 
lo a guila di rofa , e che b- 'Datamente li- 
chiama t+pcMrdit . 1 ] Menami àat. IT. 

A/* etd (hAyl *1 e*f />'//• un 9 afe laccio 9 . 

Ckt u*btl cui. ir-, tut (entr*Jj'£*é* 
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cappello. Alcuni di loro avevano la medcfìma imprefa fopra una mani- 
ca, c fopra una calza pur di perle, e molte catene d’argento. Innan- 
zi erano dui Turchi con li turbami in teda vediti alla Turchefca fu' 
cavalli Turchi: dopoi quattro Tartari vertici (franamento con gli archi 
e turcafri, e certe litanie berrette di pelle. Quelli tutti fei fono Schia- 
vi , e furono prefi alla guerra. Gli Ambafciatori fono tre, unoVefcovo, 
uno Soldato, ed uno Cameriero, ciafcun veftito riccamente fecondo 1’ 
officio fuo. Così furono accompagnati fin all’ Cilena del Cappello ono- 
ratamente. Ancor non hanno avuto audienza dalla Santità di Nollro 
Signore. 

Oggi che è Domenica è (lato pubblicato il felice conjugio dello II- 
Juftrils. Sig. Prefetto con la Illuftrifs. Sig. Donna Leonora ( i ) , la 
qual cofa è fiata di gTandiffima fatisfazione agli amici dell' una parte e 
dell’altra. Quella pubblicazione è fiata fatta in Palazzo nella Sala dei 
Papi in prefenza didieciotto Cardinali (z) Recanati , Portogallo, Na- 
poli, Santa Pralfedia, S. Giorgio, Alexandrino, Gurgenfis, Grimani, 
Como, Volterra, Bologna, Flifco, S. Pietro ad Vincula , Aragona, 
JVledici, Sanfeverino , Alcanio, Colonna, e molti altri Prelati. Qui fu 
recitata la carta di procura dello Illuftrifs. Sig. Marchefc allo Illufire 
Sig. Giovanni , il quale ha fatto quello Contratto per una parte, 
e peT l’altra lo Illuftrifs. Sig. Duca mio, e’1 Sig. Prefetto . La Santità 
di Nollro Signore non è intervenuto per elferfi fentito un poco indif- 
pofio di gotte. 

Di quello , che mi fcrive V. M. d’ Inghilterra , io non fo niente ; 
che per lo illuftrils. Sig. non me n’è flato parlato, nè ancor da altra 
perfona per parte di S. Eccell. : fo bene che bifogna mandarvi uno, 
ma non fo chi . Altro non ferivo alla M. V. fe non che a quella Tem- 
pre mi racomando . 

Kom * 2 . Marti} MDV. 


• (i) Bruchi in queSo giorno foffe con. 
eh ufo e pubblicato il Manrmonio tra Fiaa- 
cclco Macia deila Rovere, e Donna Eleono- 
ra Gon«ga ; a ugnai do pe:ò della tenera 
«ti degli Speli non lì celebrarono le Nozze 
che alli a s* di Novembre del i^ca. , come 
fi vede da una Lettera Latina dei Bembo 
tra le file lib. TV. pag. i «$., ove leggonfi a 
tal propofito delle circnflanre aliai curiofe . 

(a) (futili Cardinali furono , 

Girclamo Bado della Roveie Savoncfc Vefco 
fo di Recanati i P#»/hf Giorgio Cofia 
Porroghefc Arciveftovo di Lisbona, JYpp»/» 
Olivlcio Caraffa Arcivescovo di quella Cir. 
tà , S. Profana Anton torto Patlavicino Ge- 
aovcfc , S , Crargra Radaci D iario Diacono 
S. Giorgio in Vclabxo , **• G»o: 


Al- 

Antonio di Singìorgio Piacentino Vefcov o 
d* Alcflandria, Cttrgtmfit Raimondo Perold 
Vefco'o di Gu<gh, c Inmmm» Domenico Pa- 
triarca d'Aquiicia, Ctmt Antonio Tnvu f zio 
Milancfc Vetcovo di Como, V»litrr* Fra n- 
cefco Sodeimé Fiorentino Vefcovo di Voi» 
«erra, 8cf*g** Gio; Stefano Fcrrerio da Ver, 
celli VclCovo di Bologna , Fltfc Niccolò 
Fiefchi ^efeovo di Forlì , S. fiere# ad Pm. 
tuU Galeotto Funciorti della Rovere Lue* 
chele, ytfr <■£•«« Lodovico d* Aragona Napo- 
letano, Mt Giovanni de* Medici Fioren- 
tino, Smnftvmnt Federico Sanie verino Mi- 
lanefe, /Vani# Sforza Fratello di Ludovico 
il Moro già Duca di Milano , Gio- 

vanni Colonna Diacono di $. Macia io 
Acquilo. 



16 


LETTERE DEL 

XIII. A Ila Medefinu. 

D Alla lettera di V. M. io ho iotefo moire bene il poco o nullo 
modo di aver dinari, si che ella non retti per quello di fcriver- 
mi, ch’io fono apparecchiato per tolerar i faftidj , ch’affai bene vi fo- 
no avvezzo. Io vorrei aver da circa trenta ducati d’oro per pagar diece 
brazza di velluto negro ; il quale mi andò nel Taglione eh’ io mi feci , 
e di quello ne fon debitore a M. Cefaxe. So che ancor lui ha mal il 
modo, e vorria farli non fo che cofa, che’l n’ha gran bifogno. Oltra 
quello io ho non fo che pochi denari in preltito qui in Roma, che 
pur vorrei rellituire. S’ io potetti vender uno di quelli miei cavalli, 
mi ajutaria aifai, che etti mi disfanno, che per le bocche degli uomi- 
ni noi fpendiamo pochittìmo , effendo le fpefe delia Corte affai 
buone. In effetto a me bifognaria da circa trenta ducati, e fe la M. 
V. poteffe farmegii avere, mi faria piacer grandiflimo. 

Circa le cofe di Jeronimo il difegno mio fi è quello: che fuccedeu- 
do come indubitatamente fuccederà , Monfignor nollro (r ) Cardinale, 
bifognarà ovver farà conveniente che S. Signoria veughi a Roma. Co- 
sì a me piacerebbe, che Jeronimo venille a’ fervizj di Sua Signoria 
av venga che egli fin a quefi’ ora non abbia benefizi . Le promittìoni , 
che molte volte mi ha fatte Sua Signoria , e la fervitù continua 
della Cafa noflra verfo lei, tutte mi fanno credere, che effondevi ora 
quell’ occafione , Sua Signoria non gli debba mancare; e quando ella 
mancatte non fiamo così privi d’amici, nè tanto fi può dir morta per 
noi la ventura , che ancor non poteflimo fperar qualche cofa , maffìme 
che in Roma fi comprano eli offici, li quali fono d’entrata grandiffì- 
nia rifpetto della fpefa. E benché noi fiamo poveri di denari , pur ab- 
biamo qualche facoltà,* e quando mai non fotte altro, pigliar notizia 
della Corte di Roma, e l’amicizia di tanti Sig. Cardinali, come io 
potrò fargli avere, non farà poco: tanto piò eh’ io farò, chele Illuftrifs. 
Sig. mio fcriverà una lettera al Reverendifs. Cardinale ( quando farà ) 
caldiffìma quanto fi può, in modo che fra la inclinazione, che fo che 
ha Sua Signoria alla cafa nollra, e le raccomandazioni del Sig. Duca 
mio, fon certo che averà buono ed onorato luogo. Oltracciò io non 
mi fiancherò di fpender quel poco d’autorità, che in me farà, Tempre 
per lui, come ancor adefib veramente patifeo ogni (lento e fatica piò 
per acquillar qualche grado a lui, che per mio particulare ; ch’io per 
la Dio grazia volendomi metter a vita quieta, non faria ignobile, nè 
reputato altro che uom dabbene, fecondo me, per la trita fin qui dif- 
penfata . Così fpero ancor far tanto , che per me a Jeronimo riefea 
qualche buon loco, mediante le opere Tue; e quello a me non par 
male principio, nè farà eh’ a lui per quello bifogni entrar piò in Sa- 
cris, come fi fia, nè che fi privi di libertà,, nè che non fii patrone 

pa- 
ti ) Sigi'injcio Goaiagj fi, citato Cariti, rio Belli faconda parre Elnchl S. 1 ». (.far- 
naie al primo » c pubblicato alti pt.di De* Typi: 1^94 tu dt ii$p, 

ccmbic del 1505. come 6 ha dal Cosici»- ia +» pag. itf. 
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patrone della metà di quelle facultà che ci ritroviamo al mondo ; ma 
farà in vita libera, in Roma, con principio d'elfer grande, fe le o- 

S ere fue lo meriteranno , come fpero , e che la Fortuna afpiri . Que- 
o faria il parer mio, quando il medefimo fia della M. V., e di lui . 
Dell’andata in Inghilterra , io non ne fo altro, fe non che la Eccell. 
del Sig. Duca mio è neceflitato mandarvi una perfona : e pure a qual- 
cuno ria detto voler in ogni modo ch'io tia quello. E decorrendo io 
la famiglia de’ Gentiluomini fuoi , e gli officj di ciafcnno , non mi è 
difficile veder, che l’andata tocchi a me. La caufa del mandare fi è 
per la confirmazione de’ privilegi , che ha S. Eccell. dalla Maellà del 
Re d’Inghilterra per la dignità della Giaratera (t), eh' è mio ordine 
come quello di S. Michele de! Re di Francia. A quefto bifogna man- 
darvi un uom di conto, e con gran folennità , e accettato dalla Mae- 
ftà del Re, e molto onorato; c lungo faria narrarli tutto : che quell’ or- 
dine è con molta cerimonia ((abilito : sì che fe parerà alla Eccell. del 
Sig. mio far elezione di me a quefto, io non lo rifiuterò per effer co- 
fa onorevoliflìma, c della quale fperarci riportare ancor utilità; perchè 
lo che vi andarei con gran favore . Sicché fupplico alla M. V. che an- 
cor lei fe «e contenti , feppur accaderà ; che tai cefe non avvengono 
ogni dì ; e benché il viaggio fia un poco lunghetto , pur è piacevole . 
Quefto dimando di grazia alla M. V. che non ne parli con perfona 
nè de’ noftri, nè degii altri, perch’io mi reputarla gran carico, che la 
fi pubblicane, e poi non ne fufTe niente. M. Gio: Pietro lo fa per 
lettere di M. Celare , pur credo eh’ egli non ne parlerà . V. M. po- 
trà dir che non ne fa niente , e non lo crede , feppur qualche perfona 
gliene parlaffe , eccetto M. Gio: Pietro : perchè quella beftia di M. 
Gio: Lucido è (lato quello, che l’ha (cricco a Mantua in fua malora 
per averlo intefo da un certo Vefcovo , a cui fi dice che ’l Duca l’ ha 
detto. Quella parte di quella lunga lettera, che appartiene a Jeronimo , 
fe parerà alla M. V. di leggerla a lui per veder la volontà fua , e poi 
avvifarmi , lo arò caro: non vorrei però che vedefTe quefla parte d’ 
Inghilterra. Alla M. V. Tempre mi raccontando, pregandola fi degni 
raccomandarmi a tutti gli amici noftri. 

Roma 3. Marti j MDV. 

XIV. Mia Medefima . 

L A M. V. fi pub doler di me ch’io non fcriflì per Modello Ca- 
vallaro ; pur il dilètto proceffe da lui , che mi gabbò , e non 
volte pigliar fatica di quattro pafìì per venir a torre quelle alligate , 
le quali io avevo ferine : ficchè la M. V. mi perdonerà . Óra io non fcri- 
verò altro fc non che pur alfine la Eccell. del Sig. Duca mio m’ ha 
fitto intendere, ch’io gli farò cofa gratiflìma contentandomi d' anda- 
te in Inghilterra a fervizio fuo. Così a me non i parfo per molti rif- 
petti rifiutare, fperando doverne riportar contentezza, prima fervendo 
a S. Eccell. , poi per veder un buon tratto di paefe , in a 11; me andan- 
do 

(t) Ordine di Giorgio de* lU d’ In* ghitrens , 

Volume Primo . C 


Digitized by Google 



i8 LE T T ERE DEL 

do contri il buon tempo, che averemo ottimo viaggio; e fpero di an- 
dar in compagnia del Reverendi. Monfig. Vefcovo de’Gili ( i ) il 
quale è Fiorentino, ma tiene un ricco Epifcopato là in Inghilterra, 
ed è Ambafciator della Maeftà del Re qui in Roma appretto la Santità 
del N. Signore, ed è amicilhmo mio, quanto li può. Credo di andar- 
vi onoratamente da ogni banda , e fatisfar alla Eccell. del S. Duca 
mio, che dcfidero affai. Pattati pochi di dopo Pafqua verrò a Man- 
tua a ffar con la M. V. otto o diece dì : dopoi piacendo a Dio mi 
metterò al viaggio, il quale fpero che debba elfer a fatisfazione mia, 
e della Magn. V. e di tutti gii altri noffri. Se ella porrà farmi aver 
quelli pochi denari, ch’io le ferirti, prima ch’io parta di qui, mi fa- 
rà fomma grazia per fatisfare ad alcune cofette , eh’ io pur fono neccf- 
fìtato. Altro non voglio fcrivcre alla M. V. perora, fe non Tempre 
raccomandarmegli , e cosi a tutti li nollri. 

Rcnu 15. Marti; MDV. 

XV. Alla Mciìcftina . 

H O ricevute due della M. V. in un tratto , una de’ fette , e l’ al- 
tre de' nove. Molto mi piace, che ella lia migliorata della tof- 
fe fua, e che gli altri noffri fieno fani, ovver manco ammalati. Noi 
per Dio grazia (inno fani da (lizza in fuora; che ’i non è perfona, 
che ne polla dir quattro parole, che non ci (lizziamo; c Tempre an- 
diamo rognendo per la firada, in cala, e per tutto. Del redo qui non 
abbiamo colà nuova, fe non che la Quadragefima è pattata conleufa- 
te lolennità, e la Santità di N. Signore è intervenuto agli offici del- 
la Settimana Santa molto devotamente ; e jeri che fu il dì di Pafqua 
cantò la Metta, com’ è confucto, in S. Pietro. Oggi è Hata Metta in 
Cappella, ed ètti data la Rota agli Ambafciatori di Polonia, (z), i 
quali credo pretto partiranno. Quelli l’altro dì fecero un bel prefentc 
alla Santità di N. Signore, cioè tre belli grandi e ben lavorati vafid’ 
argento fatti in la Magna, e ben dorati; poi tre velli lunghe alia 
guila loro, una di rafo o dammafeo bianco foderata di zibellini beilif- 
(ìiTìi, l’altra di rafo cremefino foderata d’ermellini, la terza non fo 
di che colore foderata di dotti ; poi da circa cento e cinquanta zibelli-'' 
ni in mazzi, tanto belli, che mai in Italia non fe ne videro di tali. 
Altro non c’è. Noi diamo in grandifiìma afpettazione delle cofe di 
Mantova ; che quelle del Parentado e del Cappello ( ? ) procedono be- 
niflìmo. Delie cofe di Jcronimo piacenti che la M. V. m' abbia fatto 
intendere il parer fuo, ed ancora la volontà di lui. Io credo veramen- 
te che debba fatisfargli affai ; quando non lolle mai altro , il Figliar 

pra- 

( j) Si rnttrvj il jurentajn, che poi le- 
gui, tra Francete® Maria della Rovere* Pre- 
frtro di Ruma , ed Kleonora (murala figli- 
uoli del Marcitele Francete® di Mantova f 
il Cappello poi fi proccurava , come fi è 
detto , per iigifuicru® Gonzaga fratello del 
Maulictc • 


(1) Sllveftro C’gli Fiorentino Vefcovo 
Vtgornienfe , e Collettore della Camera Apo- 
Ronca in Inghi!rerra, di cui V. il Wjaoa 
c jcn t Tarr. I. pag. 5 | 3 . 

(a> Erano Ambafciatori del Re AlelTan- 
dro fncccduro poc’anzi a G10: Alberto tuo 
fratello . 
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pratica di quella gran Corte non farà poco . Poi chi non fi amichi* 
non guadagna ; nè (landò a Roma per quello reftarà di fludiarc; che 
qui è il fonte degli uomini dotti. Dell’andata mia in Inghilterra, cre- 
do che la M. V. abbia intefo affai per le mie lettere portate dal 
Zoppo cavallaro. Dappoiché 1 ’ Eccell. nel Sig. Duca me ne parlò , io 
non ne ho intefo altro: pur fono d’opinione che la fi debba differii? 
forfè due meli , o più. Ma fia allora o adeffo , la M. V. ltia (scura 
ch’io non mi metterò al viaggio che non pigli tempo di venir a fie- 
re con lei qualche dì, ch’io non fono però tanto tiifainorevole. Non 
farò più lungo: alla M. V. fempre tr.i raccomando, pregandola fi de- 
gni raccomandarmi a tutti gli amici nollri , e ancora alla Magnifica 
Mad. Alda Bojarda (O, la quale ho grandiffuno piacere, che fia fat- 
ta delle noffre . 

Renne 24. Mar ti j MDV. 

XVI. Alla Medefi ma . 

D A M. Ludovico Brognolo ho avute due della M. V., alle quali 
non farò troppo lunga rifpoila. Del riloonder quelli trenta du-' 
eati io ne ho fcritto un’altra mia affa SVI. V. per Evangelifta del Sig.' 
Giovanni, la quale fe non è giunta, ghignerà predo- Pur il portaror 
di quella fi è il Brognolo, il quale pretto torna indietro: a me piaceri» 
che foffe ben fatto, che la M. V. me gli mandaile per lui, per non 
aver caufa di perderne per il cambio, che ’l più delle volte b. fogna 
dargli qualche vantaggio. Io ferivo una lettera a M. Franeeleo da 
Bagno pregandolo che mi voglia far aver un paro di bracchi , c uno 
fparaviero , li quali vorria donar al Reverendi!;. Cardinal de’ Medici 
(1) , al quale tanto fono obbligato. Prego la M. V. che voglia far 
intender a Jcronimo, che fe’i detto M. Francefco gli farà a fapere 
d’aver trovati quelli bracchi e fparaviero , egli voglia riceverli, e far- 
gli attender con diligenza : che come io fappia che fieno in Cala , io 
fcriverò il modo , che fi ari da tenere per mandarli in qua , e la M. 
V. potrà avviarmene qualche cofa lubito. L’ andata mia d' Inghilterra 
è prolungata fin dopo la Mollra , (3), la quale faremo il di di S. 
Pietro fu quella piazzai \ poi lubito mi metterò al viaggio, e verrò a 
ilare con la M. V. qualche dì. Noi damo qui tutti fatti per la Dio. 
grazia , e ne difpiace affai non poter intendere il medefimo dell* nc- 
flr» di Mantua. Dio li dia fanità . Qltra M. Francefco da Ba^no 10 
ho deliberato fcrivere ancora a M. Tommafo noltro (4) ed al Valente 
( 5 ) pur per cani , che quanti più ne a velli più mi piaceri* ; perchè qui fono 
in grandiffimo prezzo, ed io defidero ed ho obbligazione di compia- 
cer 

(t) Godei era una del Tc Nipoti di Mat- Duca d' (Jih&no Generale della Chiefa p*r 
teo Maria Boiardo Conte di Scandiano , ce- cunceitare con etto fui I' im prefa di Roma» 
Jebre per il Poemi dell' Or!*nh l** i, gna , e per fargli fate la Mo.tr* delle lue 

(1 ) Giovanni Cardinale de* Medici, poi Genti. 

Papa Lione X., dilcrrantiflimo della caccia ( +) Tomma'o Strozzo Cognato del Conre • 
anche nel Pontificato. ($) Pietro Valenti Cavaliere Mantova* 

( I ) Giulio II. avea chiamato a Roma i r no . 
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ccr molti Signor» , che mi amano affai : alla M. V. fempre mi rac- 
comando, e a tutti li noftri . 

Retrue 8. Aprilis MDV. 

XVII. Alla Medefima » 

V Enendo M. Piermonte nofiro in quelle bande, mi pare rifponde- 
re ad una lettera della M. V. de' 19. Marzo ; benché alle par- 
ti di quella credo fìa rifpofto per altre mie, le quali a quell’ora fa- 
ranno pervenute a Mantova. Mi piace che ’l Magn. M. Gio: Pietro, 
e M. Aloifio iieno ufciti di pericolo. Di Jeronimo mio fratello, fe- 
condo il parer mio, non credo che accada bilogno d’altra pratica per 
ora; folo mi parrebbe ch’egli qualche volta così da fe audalfe a vie- 
tar Monfignore c tenergli compagnia , ufando que' modi , che parelfe- 
no in propofito per intrinficarlo così un poco, e lafciaffc un poco quel- 
la fua vergogna e timidità da canto. Io farò poi venir, come fubito 
lìa creato Cardinale, o come fia in procinto d’effere preffo, una ono- 
revole lettera per lui dal Sig. Duca, ed io ne fcrivcrò medeiìmamente 
un’altra: c fono certo, che avendo lui dal Sig. Duca il Cappello del 
Cardinale (t), non gii negarà a compiacenza fua pigliar un- onore- 
vole Servitore . Pur parendo alla M. V. ed al Magn. M. Gio: Pie- 
tro , che quello fi dovclfe comunicare con la llluilrifs. ed Eccellentifs- 
noilra Sig. e Padrona ( 2 ) , a me non difpiaceria ; perchè in ogni 
modo Sua Eccell. fi è la colonna no(h-a. In quello ella fi governi co- 
me le piace . La dilazione deil’ andata mia ormai la M. V. l’ara 
intefa. Noi ci prepariamo per far la Moflra, la quale fi farà il dì di 

S. Pietro, poi lubito io verrò a Mantua per il mio viaggio. Altro- 

non fcrivcrò alla M. V. fe non che a quella fempre mi raccomando r 
pregandola fi degni raccomandarmi a tutti gli amici noilii. 

Rem* 13. Aprilis MDV. 

XVIII. Alla Mede/ima. 

D A M. Aìeffandro Cattaneo ho avuto una lettera della M. V. dia- 
gli il. d’ Aprile: credo che a quell’ora abbia avute alcune irh- 
tre mie, per le quali io la pregava che la mi voleffe mandar quelli 
trenta ducati, perch’io me li avevo fatti preltar qui in Roma; però 

di quello non le parlerò più . Della cofa di Jeronimo , io credo che ’l 

non Zìa fiato bifogno fin qui farne altra pratica con Monfignore . Co- 
me io vegga che fi approdimi il tempo e la pratica fi altnnga di far 
Cardinali, io fcriverò a Monfignore, e forò che ’l Sig. Duca ancoragli 
feriva. Dell’andata mia che fia nota coilì , io non mene curo più: la caufa 

della 


( 1 ) Il Cd f pt! 9 de! Cdrdimsir in vece di 
Cmrdofdlt, vezzo della lingua Italiana, co- 
me ii mortaio delia pietra , la Corona del- 
lo alloro , e le colonne del pot/ido , cf:c 
d*Uc il boccaccio j di me vegga n *J Jltia» 


bo Pt»f. lib. r. il Ca^lvcrro nella Gìhium. 
p. la., « il Sai viari negli Voi. a. 

l»b, z« cap. 6 . 

( t ) Madama I fa bella da Eftc Marche* 
fona # 
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della dilazione fi è fiata, perchè la Santità di N. S. vuole che ’l dì 
di S. Pietro il Sig. Duca faccia la Moftra delle genti d’ arme qui in 
Roma : così è parfo a S. E. tenermi fin a quel tempo acciò eh' io an- 
cor per quel dì lo ferva. Della Cavalleria mia il dì di Pafqua non è 
niente. Vero è che per andar io a quello viaggio, per le cole che Ito 
daoperar là , bifogna eh io fia Cavaliero . Per quello s’ io partivo al 
tempo terminato , credo che ’l Papa mi facea Cavaliero il dì di Paf- 
qua : pur fi afpetterà fin al tempo ch’io parto. Altro non fetiverò al- 
la M. V., perchè certi pazzi mi vengono ad interrompere . Prego la 
M. V. che mi avvili qualche cofa di cala, ciò che fa Carlo, fe allet- 
tiamo quell’ anno buon raccolto : alla M. V. mi raccomando . 

Rema 23. Aprilis MDV. 


XIX. Alla Medejima . 


A Quelli dì ho avute due lettere della M. V. tutte due per fa via r 
d’ Urbino; dell’ una é fiato portatore Evangeli!!» , dell’altra non 
fo chi. Pur la M. V. fi piglierà quella fola mia per rifpolla di tutte- 
due ; nella quale altro non le farò intendere fe non che tutti per la 
Dio grazia fumo fani . Io ebbi a quelli dì un poco di paura d’ am- 
malarmi, che così all’ improvvifo mi venne una gran febbre , la caufa 
della quale io non feppi mai imaginare . Pur vi feci le debite provvi- 
gioni in modo , che non pafsò più avanti , e fu folo una effimera . Al- 
tro di nuovo- non abbiamo , erte ’l difpiacevolilfimo cafo delia morte 
del Cardinale Afcanio ( 1 ) , il quale così univerfalmente è fiato pian- 
to da’ piccoli e da’ grandi , e da’ mediocri , quanto fe a ciafcuno folle 
fiato padre. E veramente quella morte molto è fiata fuor di propofito 
per tutta Italia (2). Dio gii dia pace. Gii Oratori dei Re di Porto- 
gallo (3) fono venuti a dar la obbedienza al Papa, molto ben in or- 
dine e galanti-; ed hanno portato a quelli Signori Cardinali molti pre- 
fenti, maflìme di animali non più villi in Italia , pappagalli , gatti 
mammoni , lepore , feimie di diverfe fpecie da quelle , che noi fiamo 
ufi di vedere, e molte altre cole del paele (uo. Voi faremo la Moffra 
al tempo terminato ; poi partiremo di Roma , ed io l’pero venire in 
quelle bande per il viaggio mio . Quelli bracchi e fparvieri , che mi 
dice la M. V. efier apparecchiati , prima eh' io venga a Mantova , 
manderò un mio fin là a pigliarli. Pur fe fra quello tempo accadelìc 

occa- 


( 1 ) Afonia Sfori* fratello di Ludovici 
Duca d« Milano, che muri alti «t.diMif • 
£:0 di queft’anno ijof. Il Guicciardini fe 
guiiato «tal Muntoli fcrtvc che morrtlc all* 
improvvido di pelle t il Giovio affermi che 
morì avvelenato in ire giorni . Co Dunque 
f-ffe, 1* Tua morte difpiacquc g anderoea- 
te ad ognuno t «tacche vivanda con reale 
roa«;nificen*a , ed etìendo arnorevotiilmio vcc- 
f© ì poveri e gran premiatore degli uomi- 
ni * inuofi , dava ricetto in caia iua ad in- 
finite petfone , che ac pittandogli fama di 
liberalità « di cotteli* il t.ceto lungo tem- 


po riparare il maggior Cardinale, che ©vcf • 
le la Chiarii da D<o . Papa Giulio clic gl» 
era amicilTimo , volle onorarlo d' un bel Se- 
po r Cfo di marmo , che anco: f» vede nell* 
Chic fa di 5. Maria del Popolo . 

( a ) Il Cardinale Afcanio avendo con 
grande ed accorro animo rivolti i tuoi pru- 
Iteri a voler racquiftare lo Snio di Mila» 
no, » apparecchiava appunto m quertorem- 
po a muover guerra a'Francefi per cacciar- 
li d* Italia , e ciò con V aiuto de’ Signori 
Veneziani, e di Coniavo Gran Capuano, 
fi) Emmanuciic U 
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occafione per qualche via ficura di mandarne alcuno , molto mi piac.'~ 
ria; come fareobe per il Brognolo, il quale tutti noi molto divot:- 
mente afpettiamo, e malTìme io per quelli denari , che non avendoci 
avuti da altri -fin qui, fpero pur che etfo li debba portare . Altro non 
ho. Io afpetto con delìderio fapere , che la M. V. e tutti gli altri no- 
firi fieno fani , e di buona voglia, e a lei continue mi raccomando t 
il limile fa M. Celare noilro « 

Roma: 6. J uni) MDV» 

XX. Alla Medtf.ma^ 

S Ono certo, che la M. V. fi dorrà di me, che abbia ufato cosi lun- 
go filenzio nello fcrivere : della qual eofa io non mi lo troppo ben 
efcnlare; che dappoi che ’l Valente giunfe qui, dal quale io ebbi quel- 
li denari, che mi fcrilTe la M. V., non fo le mai abbia fcritto , e pur 
da lei ho avuto diverte lettere. La caufa però è fiata in parte , che 
quali fubito che ’l Valente fu qui, mi vennero alquanti termini di feb- 
bre , pur non troppo veementi , delli quali per la Dio grazia ne fui ben 
curato. Ali’ improvifo poi una notte mi fopraggiunfe un dolor molto' 
terribile in quella gamba, il piè della quale mi finofii a Celena , con 
una contrazion di nervi, che fu fpafimo molto crudele.. La colpa fi die- 
de ad una medicina, ch’io pigliai la quale non mi avea operato. Mol- 
ti fubiti rimedj fubito fi fecero in modo che pafsò prefio, e per la Dio- 
grazia ora fio aliai bene: pur quella mcdelìma gamba non è ben fana 
per efiervi difeefo un poco di umore, che tuttavia non farà niente. Io 
me ne fono fiato molti dì in cafa, che non fe altro, almen mi ha fatto 
fchifàr quefio efiremo caldo, che è qui. Qjii di nuovo non è altro le 
non che il Reverendifsimo Monfignor S. Pietro ad Vincola ( I ) ha 
avuto addio la Cancelleria, che fu officio dell’ lilullrifs. e Revcrendifs. 
Monfignor Afcanio felice memoria : la quale gli dà entrata dodicimila 
ducati, in modo che adeffo fi trova giovane di venticinque anni con 
entrata di circa quaranta nula ducati ( 2 ), che Dio lo profoeri, perchè 
lo merita. La Mofira no, Ira , qual fi, dovea far. il dì di. S. Pietro , lì è 
prolungata di modo che credo andarà ancora otto o diccc dì . Io fubito 
me ne veglio andar a ftare otto dì alli Bagnò fu quello di Siena per 
quello mio piede, del quale ancor non fono ben libero , per liberarmi 
in tutto . La venuta mia a Mantua non credo farà così prefia, che pri- 
ma andaremo ad Urbino, poi di lì verrò; ma la M. V. non ftia già , 
fé non ffa per altro, ad afpettarmi a Mantua, ch’io glielo farò ben fa- 
pere otto ed anco diece dì prima eh’ io venga . Noi tutti per la Dio 
grazia adeflb fiamo aliai ben fani, che non è poco in Roma; mafiìme 


( t ) CUleotro della Rove-e * Nipote dì 
Ciulio Np per parte di Sorc.ij mainata nc‘ 
Francanti di Lucca; il quale fu Signore gen* 
iiUtTn/jO, di grande animo , e ttUcialiflino 
*crTo i Lerrerati . 

C * ) Bembo in una itacia a Vinccnzo 


Quirino , che è la primi del libro terzo 
vui. a. delle lue Lettere Velari. paclanJo 
del Ordinaìe Cìalcotro dice « che il (uo 
fjtire è /«•/*, fjfanlt fti è èa/ìaSé ai ottftr 
£i*ì pretto cht rjut’itat.ì mila librimi di 
mtlio *£ énn&rfttt , 
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lo Iìlufirifs. Sig. ncilro , che fecondo il conlueto addio Ila beniffimo . 
Qui abbiamo avuto una volta denari, pur pochi , che furono venticin- 
que ducati ; poi adelfo per quella Moflra la nofira prefianza , la quale 
fi fpende beniliìmo c d' avvantaggio a chi non fi vuol far di fou ore . Il 
Confellionale della IVI. V. è fatto , e fegnato . Io lo porterò inficine 
con queìi'altre divozioncelle , che ella mi fcrive. Altro non dirò io per 
ora, fc non che a lei tempre mi raccomando, a Jeronimo, e a tutti gli 
altri nollri. 

Roma 3. Julij MDV, 


XXI. Alla M ed t/i ma . 


A Quefii dì ebbi una lettera della M. V. de’ 5. di Luglio , alla 
quale non ho prima rifpollo per non aver melfo. A quell’ora la 
M. V. non dovea aver avuto una mia mandata per Baltiano, nè un’ 
altra mandata per un Prete deili Valenti . Ora noi filmo qui fani in 

Roma, ed abbiam finalmente fatto la noflra Mofira , la quale è fiata 

bcllilfiina, e laudata alfai da chi f ha veduta t ed io ancor mi foni» 
tra gli altri stonato di onorar la Eccellenza del Signor mio, ed ancor 
me itello. Ora credo fra quattro dì ci “partiremo per Urbino: 1 ’ andata 

mia d’Inghilterra ad ogni modo vedo farà prillo, e la M. V. del tut- 

to farà avvifata. Per ora ni ho parlato qualche cofa col Valente , il 
quale le riferirà a bocca. Qui di nuovo non ho io -altro , che la infe- 
lice morte -del poveretto Falcone (t), la quale credo mi farà fempre 
muova, nè lo quando debba mai fperarc di iafeiar la trifiezza che ne 
ho prefo , parendomi che la forte abbia tolto ad e/Termi inimica *: die 
s’ io penfo quanti pochi amici oggidì U trovino al mondo, e quanto io 
potevo difponere di quello tr.eichino, e come quafi dalla puerizia era- 
vamo inficine nutriti, di modo che niuna perfona era al mondo , che 
fapefiè interamente l’animo mio fe non lui , oltra li buoni coltumi , 
lo ingegno, le rare qualità, )’ eflermi fiato fempre compagno nelle no- 
ftre lludiofe fatiche, delle quali il poveretto addio cominciava a piglia: 
c raccogliere buon Irurto.’ e così impenlatamente nel fior dell’ era fua 
mi ha falciato qui lenza dirmi una parola , che credo gli fia fiato piò 
dilpiacevole che la propria morte : penfando a quelle cole , credo s’ io 
mi doglio aliai meritar efierne efeufato ; perchè io fon certo e ficuro 
di non mai ricuperar quella perdita . Io ( Dio me n’ ète(limonio) non 
manco penfavo adeilo di dargli qualche grado che mi penfiflì a mio 
fratello ; parendomi che la lunga ed amorevole fua fcrvitù lo meritar- 
le. 

t» ) Cortili fu un giovane Mantovano le t 
telati filmo e di dolciumi coftutni g ilqua 
le eficndo fiato fino dalla fant.u lezza com- 
pagno del Conte in ture le lite itod ofe 
fatiche , era da lui fopra rnooo amaro e 
favorito. Sfava egli in ca a Caft gliune in- 
legnando lettere a Grrolaruo fratello del 
ridirò EaMrflare , quando lorptein da una 
violenta febbre li moti nel piu bel fiore 
degli anni, e in tempo che fi potè* coglie- 


re qualche furto del fuo fertili filmo in;r« 
gno. Mon fi può esprimere quanto incr feci- 
fe >1 Conte una si farla perdita. Egli certo 
non Jalciò di deplorarla eleganti Tìrnamcn* 
tr in quella fua famosa Egloga intitolala 
^4 Ut* , m cui paté che abbia pure tracfe- 
riti a'cur.i fenrimenti , che nella picfemc 
Irttera li leggono. Vcgganfi le noftte Anno- 
tar ioni a quell* t^.'oga pag. 


) 


\ 
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fe. Ma la fortuna non ha voluto eh’ io lo porta pagar d’ altro che di 
lacrime, le quali almcn vorrei avergli date non cosi da lontano . Dio 
gli dia pace e quiete, come defidero aver all’ anima mia , quando gli 
piacerà levarmi da quelli mali: io non vorrei dirne più. Prego la M. V. 
che mi voglia avvitar qualche particolarità , come è morto in buon fen- 
timento, e come ha ordinate le cole dell’ anima fua e il redo, e dove 
è fcpellito, perch’io delidero aliai fa peri o . Oltra quello vorrei che Jc- 
ronimo , per ricompcnfa della obbligazione che ha agli olii di Falcone , 
pigliade letica di raccogliere tutti i fuoi ferita , e non lafciarli andar 
in mano d’ alcuno, fervendoli alla venuta mia. Che fe la perdita della 
morte è irrecuperabile, alrnen quelle cole che non muoiono, non fi la- 
feino perire. Non dirò altro fc non che alla M. V. continue mi rac- 
comando, ed al Magnifico M. Jacomo , Madonna Poliffena , e tutti gli 
altri, c Jeronimo fpccialmente , il quale non debbe reftar di navigare , 
avvegnaché abbi perfo un fecuro e fido timone» 

Rtm* 30. J ulij MDV. 

XXII. Alla Medt finta . 

V Encndo Francefco in quelle bande , non 1 ’ ho voluto lafciar venir 
fenza mie lettere, tanto più che fono pur parecchi di eh’ io non 
ho fcritto alla M. V., fe non per Francefco della Magna, il quale non 
ho ancor intefo che Ila giunto a Mantua. Noi per la Dio grazia tut- 
ti fiam giunti qui ad Eugubbio fani , dove avemo trovato ancor fan* 
la nollra Signora . Non lo quanto tempo damo per fiar qui , che pur 
fi ragiona che dobbiamo andar a Fano per alcune novità, che fono (uc- 
cclle ; pur non fi fa . Qui non avemo cola nuova alcuna fe non quella 
rotta, che ha avuto il Sig. Bartolommeo d’ Alviano dalli Signori Fio- 
rentini ( 1 ) , la quale è (tata grandiffima : pur egli é fuggito , ed èrti 
falvato in PeroCa, e dicefi con tento cavalli; ed altrettanti fanti fe ne 
fono paffati cd entrati in Pifa, ( x ) dove intende» d' andare il fopradJetto 
Sig. Bartolommeo. Delidero ai faper come Ila la M. V. , c tutti gli al- 
tri nollri , e come è fiato il raccolto. Io ho confervato le cole mie a 
Roma, che non è fiato poco, guardando alla efirema carefiia, eh’ è fia- 
ta quell’ anno, ed a quelle fpefe, che pur non fi fono poilute fuggire. 
Egli è vero ch’io ho lafciato debito cento e quaranta ducati , i quali 

hi io- 


( t ) Srafi I Alviano molo fa g tei J i Fi- 
:cnxe non Colo per loccorrerc i fifoni Tuoi 
amici j ma molto piu p r .t rimetter , fe £li 
ti afe 1 va , i Medici in caf» loto; e gù k* 
era inoltrato calie genti f\n pretto Campi- 
gita , quando fatio^ltiì incorino Ercole Ben» 
u Tati fio Generale de’ fiorentini inveiti va. 
lordamente l‘ efirrciro deli’ Alviano per fian- 
co , e pcich* ebbe combattuto per buono 
/patto con incerto efiro , finalmente g’i ven- 
ne fatto di rompere , c mettere in fti*a i 
nemici , Salvandoli J* Alviano non lenza fa- 
tica con poc la > (17 tra i cavalli corridori, e ri» 
roancndo il redo della gente quali tutta 


piefa e frali® fora. 

(a) Non fu vero chf alcuno Jc* Fiorentini 
enrra'Ic rn Fifa : ben.i il Ber tivojlio c An- 
tonio Giacomini Commettano del Ca upo 
prefo animo da qt.ciia vittoiia contorta.ono 
con veementi lettere quella Signoria a per* 
mettete, che 1* effercito vincitore *' acco- 
rta ile alle mura di Più per effettuarla i il 
che al Maclira:odc’ Dicci deila Guerra non 
parve a propofito d* accordare i ma propoli» 
dai Gonfatomer Soicrino la cola al popolo , 
egli vi acconfenti, c 1' impela ebbe petti, 
ino ettetto • 
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bifognarà rimettere a Bologna , al fin di Settembre cinquantacinque , 
ed al fin d’Ottobre ottantacinque . So che quella parte non piace mol- 
to alla M. V., pur è flato forza, ed io vorrei volontieri confervar il 
credito ; perché avendone io bifogno di molto maggior fomma , la tro- 
verei in Roma fenza fatica : lìcchè prego la M. V. voglia, fc potàbile 
è, far ch'io fia fatisfatto a quel tempo . Intendo che a Mantua ancor 
molti mojeno, cofa molto llrana: Dio ci aiuti. Altro non fcriverò alla 
M. V. fe non che a quella continue mi raccomando , e a tutti gli al- 
tri noflri . 

Ehgubìj 23. MDV. 

XXIII. Alla MeJefima. 

E Sfendo io ormai flato molti dì e meli fenta vifitar la M. V. eccet- 
to che con lettere, nè potendo io ancora venir addio così presen- 
zialmente, mi è parlo mandar Francefco, il quale più appieno, eh’ io 
non poflo far con lettere , mlcrmerà la M. V. delle cole mie ; par- 
ticolarmente che fono certo la defidera intenderne; ed eflo credo purmi 
porterà lettere fuc : che dappoich’io ebbi quella della M. V. , in compa- 
gnia della quale era una diretta a M. Celare , che gli avvitava la mor- 
te di quel mefehino di Falcone, io non ne ho mai avuto nifluna -, ma 
credo che fia proceduto da careftia di metà . Io in quella lettera non 
ferì» troppo lungo, rimettendomi a Francefco. Adello io mi ritrovo qui 
alti Bagni di S. ('aliano per il mio piede, il quale non è mai ben gua- 
rito, e per fin qui ci conofco grandiffimo giovamento; e s’io folli ve- 
duto un poco più pretto , farei rollato libero in tutto: mala cauta del 
tardar mio è fiata la grave e periculofa infirmiti dello Illnftrifs. Sig. 
Duca, il qual pur per grazia di Dio è in buon termine, ma gran pau- 
ra ci ha fatto, e matàme alla poveretta Sig. DuchefTa . Dio non ha vo- 
luto tanta rovina . A quetti dì io ferità alla M. V. per Francefco di 
M. Gio: Pietro del debito, eh’ io per la infinita careflia fiata in Ro- 
ma, e per l’ altre inevitabili fpefe avevo fatto: ora ancor per quello 
mando Francefco, perchè il termine de’ 55. ducati fi è alla fine di que- 
llo mefe , ed io per modo alcuno non vorrei perder il credito in Roma 
per mille cali, che poffono accalcare, tanto più avendolo confervato fin 
qui tanto, che accadendomi bifogno di mezzo migliaro di ducati, non 
arei fatica fe non di aprir la bocca ; e difegnando pur qualche cofa a 
Roma così per mio fratello come per me, vorrei pur mantenermi . Per 
tanto fupplico di grazia alla M. V. che più prelljj che le fia potàbile 
voglia operar per qualche modo, che quelli denari fi abbiano . Io afpet- 
tarò Francefco a Fotfombrone , c come egli fia ritornato , fe Dio ne dà 
grazia che ’1 Sig. Duca Aia fenza pericolo , e che non vi fiano faccende 
d’importanza, penlo venir a dar una volta fin a Mantua per quindeci 
dì ; eh’ io delidero pur veder la M. V. e tutti gli altri noflri. Frattan- 
to la fi sforzerà di lìar fana , eh’ io ancor farò il medefimo . Dell’ an- 
data mia d’ Inghilterra , per quanto io polla comprendere , per quello 
inverno non fe ne farà altro. Alla M. V. continue mi raccomando, e a 
tutti gli altri noflri . 

Ex Balneis Sanili Cajfiani 10. Septembris MDV, 

Volume Primo. D XXIV. Al- 


tS LETTERE DEL 

XXIV. A Ila MtAtfimt. 

A Lia lettera della M. V. portata per Aleffandro penfavo di rifpcftr- 
der prima ch’io partiffi di qui, e lafciarla a Al. Timoteo che la 
mandane: ora un altro cafo mi fa accelerar quello effetto. 

Quando io mandai Aleffandro a Mantua proccurai di far in modo , 
che non fi fapeffe, ch'io fopraffedeffì qui, per onor del Sig. Duca mio; 
che mi pareva carico e cofa da poter generar qualche malo effetto, che 
fi aveffe cosi poco riguardo ad uno che fua Eccellenza mandaffe : e co- 
ti quella mattina montai a cavallo, e inoltrando venir a Mantua andai 
fuor di Ferrara due miglia in cafa d’ un amico mio, e lì fletti fecrcta- 
menre; avvegnaché gli amici miei abbiano Caputo ch’io fon qui. Villa 
la lettera portata per Aleffandro, la quale era molto breve circa quel- 
la parte, e folo mi diceva, eh’ io non veniffì per modo del mondo ; 
peritando io che la foffe ben confultata, e Capendo già la M. V. eh’ io 
veniva mandato dal Duca , che pur é confueto riguardar li mefli , e 
maffime in quelli tempi, e mandati per uli effetti ( r ), come ero io , 
ho creduto con grandiffimo Callidio mio , che periculofiflima ed impor - 
tantiffima cofa foffe quella , che mi riteneffe , benché chiaramente la 
M. V. non me la facefle Capere . Pur non ho voluto tornar indietro , 
ma Cubito fpacciai un mio meffo al Sig. Duca avvifandogli tutta la co- 
fa, e pregando S. E. che mi facefle intendere quello io avea da Care , 
con opinione di afpettar la rifpolìa , e venir fenza paura di pericolo nè 
rifpctto, quando a S. E. foffe parfo. Il meffo non é ritornato, né pub 
ritornare fra 5. o 6. dì ; ed io fono flato qui afpettando parte occulto e 
parte palcfe, maffime al Sig. Cardinale. Ora adeffo addio hoviflouno, 
che mi dice effer venuto da Mantua in compagnia d’ un cavallaro dello 
lllufìrifs. Sig. Marchefe , qual veniva a polla a dimandarmi ; ma la Ma- 
enifìcenzia ai M. Celare da Gonzaga fratello di M. Giulio incontran- 
dolo gli diffe eh’ io era venuto a Mantua certamente , c tanto gli dif- 
fe che lo fece tornare indietro per fua autorità . Per quello ho voluto 
ora fcrivere alla M. V. acciocché la pofla confulrar quella cofa col Ma- 
gnifico M» G10: Pietro; che quando non foffe il pericolo così chiaro e 
manifeflo, io venirei volontiera , e vorrei che ’J Sig. Marchefe fapeffe 
eh’ io fon qui : perchè non venendo fon certo che nafeerà gran fdegno 
in core al Sig. Duca , e non vorrei che quello avveniffe , e maffime per 
caufa mia. Io poi non reffarei di venire , febben non aveffì la rifpoffa 
del Duca, perchè fo l’animo fuo; e da lui fin qui non ho avuto let- 
tera, né avvifo alcuno. Sicché la Al. V. faccia Cubica terminazione , 
che la cofa è molto travagliata, ed in pericolo di nafeerne male: tan- 
to più eh’ io non faprci due , perchè mi tornaffi indietro , e tutto il 

mon- 


ti l Fia il Caftlgl : one fpedito dal Puca 
4’ Ui bino al Marcitele di Manto»» pei in- 
vertirlo del prnliero , in ch'era entrato ti 
Papa di volct ad ogni nodo ricuperare le 
Culi della Romagna, tenuta allora da' Si- 


gnori Viniziani, oonoftanre I* accordo fot- 
tolcricro alcuni meli innanzi , pei cui que* 
Signori aveano mìnimo alla Chicli Fono 
Celcnatico, Sanguino , TotCguaito. S. 41» 
cange)» , c cene altre Tene . 
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mondo f* ch’io venivo come Ambafciatore . La M. V. fpacci pretto il 
metto, e a quella mi raccomando. 

Ferrari a 24. Deeembris bora prima noEiis MDV. 

XXV. Alla Medejima . 


H O ricevuto la lettera della M. V. da Carlo da Villanova oggi , 
che è lunedì ; pattato dimani ad ogni modo mi avviarò verfo il 
paefe di là ( 1 ). La Eccellenza del Sig. Duca mio, e la Signora Du- 
chetta mi revocano , benché ’l Signore mi fcrive , che per avvilo eh’ egli 
avette da Mantua , non deliberava per niente di revocarmi , anzi delibe- 
rava vedere ciò che n’ avette da effere: pur vedendo lo avvifo mio, per 
avermi troppo caro, non mi ha volato efporre a pericolo alcuno. Così 
io tornerò dove, fe ’l retto mi manca, almen fono ben vitto. Prego la 
M. V. che voglia col Brognolino efpedir quella cofa , ovver per altra 
via, eh’ io la no molto a core. Jeronimo ad ogni modo ha bifogno di 
una mula; io mi affaticherò per veder che n’ abbiamo qual eh’ una dal- 
le bande di qua. Mando il Confeffìonale alla M. V. per Franccfco, il 
quale mi ha pregato che lo laici venire per etter morta fua madre ; ed 
ancor ella gli darà fede ad altre cole , eh’ etto le dirà , maffìme circa a 
nn M. Niccolò Fritto ( 2 ) , il quale intendo che è lì , ed io molto defi- 
dero che la M. V. lo accarezzi ; perchè gli ho grandiffìma obbligazio- 
ne in fpecie nella infermità mia di Roma. Non gli dia però della Ma- 
gnificenzia, ma proferte, e ciò che lì può, che certo mi ama molto . 
Mad. Lodovica tta ut fupra ; pur dice che le duole lafciar i fuoi figliuo- 
li : non fo che mi dire ; M. Amato faria contento che la veniflc , ed 
ella non fi rifolve. La M. V. per lettere faccia quello , che le pare . 
Mad. Barbara Torella ovver Bentivoglia, e Mad. Orfina fua farella fi 
raccomandano alla M. V., così pure Mad. Simona Strozza . lo'ho avu- 
to quelli dieci ducati da M. Timoteo , ed hogli detto che la M. V. 
glieli darà. Altro non ho fe non che a quella fempre mi raccomando. 
Vetraria 5. J a un arii MDVI. 

XXVI. Alla Medejima. 


A Vvegna ch’io non fappia come pretto o tardi tta per venir quella 
lettera alla M. V., pure ferivo , facendole intendere come io ho 
avuta la fua portata per Francefco , il quale mi ha aggiunto qui io 

Lio- 


f 1) Ciofc verfo Utbino , che rifpetto « 
Ferrara , d‘ onde ferve , è di li dell* spen- 
nino. * 

(a ) Quello Niccolo Prifio viene chiama- 
to da! Bembo ( Sror. Vimr. Iib.7. pii». 100. ) 
marna Germana ma *vv*xj>* *’ #•//»**• dell* 
ha!,*. Fu famigliare dello Impcrador Maf- 
Emiliano , a nojpe del quale fi trovo al chiu- 
der detta tega di Cambrai. Torturo in Italia 
curro a’ fecvigi di Bernardino Carvajal Car- 
dinale di S* Croce *e pa dando per Urbino 
colla Cottedel Papa , egli vi fi fermò qual- 
che tempo, noi la quale occafionc contraile 


amicizia col Bembo , c cot noftro Conre , 
che poi lo iorroduilc per favellatore nel fuo 
Corregiano . Ncfaro poi del mondo nel rjto* 
fi refe Monaco nella Ccrtofa di Napoli , t 
fu allora che il Bembo gli Icrifie quel So- 
netto , che incomincia .* 

Fr,fi § , rè# già d* £#M# s f tuli* . 

Tra le lettere if rarj Uomini illuftri fcrir- 
re al Caftigtionc ne n* ha una del Frifio , 
in cui gli (acconta la grande confoìasionr 
Ch’ egli provava in quel romitaggio, affer- 
mando edere foddisfartiftìmo d’aver abban- 
donato il mondo , c le fallaci Corri . 
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Lione, dove or fono, fano per la Dio grazia, e fono flato fermo quat- 
tro giorni per lafciar ripofarc i cavalli , eh’ aveano per un poco temu- 
to il paflar de’ monti. Domattina, piacendo a Dio , mi partirà per il 
cammino noflro. Mi piace affai che M. Tomm.ifo Aia bene, e duoimi 
di M. Jacomo (O aliai, e di M. Polilfena . Bifogna che ancor loro 
portino in pace i difplaceri inevitabili . Io non fo che cofa di qui fcri- 
verealla M. V.: delle cofe , che di là accadino, la non fe ne pigli af- 
fano alcuno; che fc la fortuna è così mutabile , come fi dice , a noi 
tocca afpettare ormai qualche profperità . Io mi raccomando infinita- 
mente alla M. V. , e ’l ir.edefimo fanno tutti quefti miei, c la fuppli- 
co che la voglia sforzarli di ftar fana , e raccomandarmi a tutti li no- 
flri, maffime a Suor Laura. 

1 > t Lione li 20. Settembri! MDVL 

XXVII. Mia Metìefimtr* 

S O che la M. V. defidera faperc di me ; perb quando pollo non man- 
co di fcriverle. Così le faccio intendere come il primo di Novem- 
bre io giunfi qui in Londra, che è il capo d'Inghilterra, fano e falvo 
per Dio grazia, accompagnato onoratiffimamente : e qui reflato dui gior- 
ni fui chiamato andare alla Sacra M.iefià del Re (a), che mi ha fac- 
to grandilfimo onore e carezze, cd ogni giorno fa più , sì eh’ io fpcro 
fatisfar bene all’Eccellenza del Sig. tuia , ed ancora a Sua Maeità , e 
tornarmene lane in Italia, e così piaccia a Dio. Qui fi trova un Am- 
balciatore del Re di Francia, quale mi ha dato una lettera della M. V. 
a me gratiflima , avvegnaché vecchia aliai, che è rifpolìa della mia da 
Milano, che porti» Scaramella. Altra rifpolìa non le accade, fe non di’ 
io Ilo beniflìmo per Dio grazia, cofa che fo che la M. V. defidera fa- 
pere , medefimamente come io di lei , alla quale continue mi raccomando. 
Lunch ni 6 . Novembri s MDVL. 

XXVIII. Mia Me defi ma . 

L A M. V. intenderà da Francefco come per Dio grazia fon giunto 
fano e falvo qui a Milano, ed-emmi parlo di foprslfedere così un 
poco, e mandar innanzi il lator prefentc, acciocché ella mi avvili in 
•he termine danno le cofe mie di là, e fc le par ch’io venga dritto a 
Cafatico fenza dimandar altra licenzia (3), o pur dimandarla . Quanto 
fia per me non mi pareria falle inconveniente far intendere alla Ecccll. 
del Sig. Marchefe come io fon ritornato c che offendo con buon> 

gra- 


fi) Toramafo Strozzi , t Giacomo Fui- 
cheno cognati del Cattigliene. 

(a) Et» allori Re d* Inghilterra Arrigo 
Scrrintu* il quale accolli ii Conte onora» 
aìitimaracnre , c fcccgli grandi carenar c fa- 
vori . Creandolo Cavaltcrc gli poic ai col» 
lo una rkchiiiìma collana d’oro, e al par- 
tir fino lo regalo di cavalli a di cani»' 


(lì Era i! Cattigliene in dif^tfasa del 
Marchefe di Mantova non per altr*» rjori- 
vu che peravere antepotto a^di lui fervi*.* 
quello del Duca J* Orbino.* e quHia nula 
farisfaziooc del principe veniva fomentar* 
da* Corregiani , a' quali faceva troppa om- 
bra il valore, l'aftivirk-, e la ductrna.de! 
Conte*» 


\ 
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grazia di S. E. io verrò fin a Cafatico a veder Madama mia Madre ; c 
quello per moftrar d’ averli il debito rifperto, ed ancor perchè forfiS. E. 
mi faria grazia, ch’io venirti a Mantua . Io ferivo l’alligata aM. To- 
lomeo circa quella cofa ; la folianza è tale, eh’ io lo prego che ’l vo- 
glia far intendere alla Eccellenza del Signore , come io fon giunto qui 
a Milano, e che ertendo con buona grazia fua io verrei volontieri fin 
a Cafatico per veder la M. V.; pur del tutto io mi rimetto . Ella può 
intendere il parer del Magnifico M. Gio: Pietro, e fubito fpacciarmi 
Francefco incontra; quale mi troverà credo a Crema, Alla M. V. con- 
tinue mi raccomando, 

Mediolani 9, Februarii MDVII. 

XXIX. Alla Mede/ima . 


A Quelli dì ho avuto due lettere della M. V. per 1 ' Urbinato, alla 
quali non accade altra rifporta . Molte carezze mi fono fiate fatte 
dal Sig, Duca, c da quelli altri Signori, che tutti hanno avuto a pia- 
cere del ritorno mio. Io dubito non poter venire per quella Qp a re firn a 
alla M. V. , sforzerommi più prefio che mi farà portabile . Qui avemo 
avuto dui di la Santità ai N. Signore ( 1 ) di modo che molto fiamo 
fiati in occupazione. Afpetto con grandifliino defiderio li miei cavalli, 
e muli , e cani ; credo ben però che aderto fieno in via . Alla M. V. 
fempre mi raccomando. 

Urbi ni 5. Martii MDVII. 


XXX. Atta Mede fi ma. 


Ì O non ho fcritto troppo diffufamente alla M. V. a qaclìi dì per non 
aver avuto tempo, che quel mertb di M. Cefare fi partì predo , e 
appunto in quello , che quelli cavalli e muli vennero : ficchè io ho 
differito fin qui mandando Alelfandro, il quale non fo ancor fe potrà 
menar altfo che un ronzino, qual arci molto a caro clic folle ben ar- 
tefo , perchè è baono da fatica, e bello, e ben in ordine di fella . Io 
ne ho venduto due , perchè quando fui lì, non inrefi che ne bifognarte 
più ch'uno. Quelle barde, che ha lafciato Francefco a Milano , fe le 
faranno condotte a Mantua, come ho ordinato , vorrei che la M. V. 
le facelTc cavar fuora di quella cadetta, dove fono , e diliaccarle d’ in- 
denne, ed appiccarle a qualche muro, dove non fentilfeno umidità , e 
folfeno coperte dalla polvere ; e tenerle così fin eh’ io mandarti per ef- 
fe . Quel mclfo , che diffe, che il cane di M. Francefco forte donato al 
Si&. Antonio Maria Sanfeverino (2), intefe beniflimo . Mando le fo- 

prav- 


fi) Papi Giulio If. ricuperar! noiosità 
dalle masi da' Bemivogti fe ne patti alti a. 
di Febbraio di quell* anno > c irrorna rido 
verfo Roma pafsò per Urbino , dove quan- 
te» era polTtbile onoratamente , c con quel 
più reagntheo e fplendido apparato , Che fi 
avelie potuto fare in quallivogiia altra no* 
bil Cirri d' Italia , fu ricevuto > di modo cfVe 
olire al Capa tutti i Cardinali* cd »lrii Cor- 


tigiani rifiatano fammameme farìtfatti. V. 
il iibro primo del rirf^ìani - 

< » j Antonio Maria SÌnfcverino figb’uo’o 
di Ruberto Generale de* Vjninani > fu uno 
aliai onorato Capitano f»a gli Sfortefchi , di 
Cui V. il Giono ilei libro primo de!‘e 
Storie. Alcune lue imprefe fatte da giovi. 
Retro fi leggono nel primo libro della Sco- 
rta del Brnbo . 
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prawefle alla M. V. , le quali furono fcufcìte così, perchè io penfai di 
farne un girello; ma noi feci poi. Se ella credeffe vendendole, ovver 
abbruciandole cavarne tanto, che levale quel pendente , mi piacerla ; 
per ogni modo io non ne voglio far più niente . Ho grandiffimo a pia- 
cere che Moufig. Vefcovo ( i ) fia venuto a Mintua ben accarezzato 
dallo Illutlrifs. Sig. Marchcfe, e dell' officio , eh» ha fatto V. M. per 
me con fua S. R. 

Dalle parole, che mi fcrive la M. V. per le benedette anime dell’ 
Avo, Padre, e Fratello, al parer mio potrianfi metter quelle , che ei 
fono per ora: che in ogni modo una qualche volta piacendo a Dio, f* 
quelle codellazioni fi mutaffero, io penfarei di farli qualche onorevole 
cofa , e allor fi potria penfar di parole più degne ( 2 ) . Adelfo io non 
ho il core troppo quieto; pur fe la M. V. vorrà che fi mutino, fi mu- 
teranno . 

Di quel partito, che moffe il Valente in nome di fuo Cognato per 
affettare le cofe mie , cioè eh’ io per mezzo del Sig. Marchcfe cercaffi 
di pigliar moglie, piacemi che l'uno e l’altro abbiano cura della quie- 
te mia ; niente di manco non mi pare che quella fia così fecura via „ 
che la non poteffe ancor fallire, e non foto non mi giovare r ma no- 
cermi e farmi fcorno. Sicché quella io non penfo farla mai in eterno; 
e fe Dio mi proponerà qualche partito buono, io lo farò fenz’ altro 
mezzo: che mi parerla Uranio, che chi ha cercato Tempre deprimere , 
cercaffe altro per lo avvenire ; e quel poco di riputazione ( o ciò che li 
fia) ch’io mi abbia acqui (lata, a lui non ne ho già obbligazione . Scri- 
vo così liberamente avendo iL meffo a polla; che altramente noi farei. 
E per effermi accaduto un certo contratto, il quale a! parer mio non 
è fe non molto in propofito, voglio dirne alla M. V. Quella caufa , 
che mi ha fatto dar Tempre mal contento, dappoi che ’l Sig. Marchcfe 
cominciò a mollrar di non avermi troppo grato , è (lata veramente il 
conofcermi più predo meritare effer beneficato da quel Signore, al qua- 
le io ero nato lervitore , che effermi tifati- quelli modi , che mi fono da- 
ti ufati (3). Pur quello, che mi ha più travagliato , è dato trovarmi 
non aver modo di viver fuor di Mantua : e in vero quello mi ha fatto 
dar, e ancor adeffo fammi dar fpeffo di mala voglia. Ed avvenga ciré 
mi difpiaceffe totalmente lafciar quella patria , ov’ io fon nato ; pur 

ave- 


f 1 ) Intende Monfg. la-dorico Onofa 
Vcfcovo di Tricarico , eh' era aniaro a 
Mantova a vietare la Madre* che fu degli 
Uberti. 

t») Le parole » che in quello luogo li 
accennano, fu.ono fcolpire in un magnifi- 
co depofìto eretto dal Caliiglione ad alcuni 
Tuoi maggiori «cita Chiefa di S. Agnefe di 
Mantova , e fono le Tegnenti niènte dal 
Negrini a cart. jtj. de' Tuoi Elogi degl* II. 
lutiti CaOiglioni : 

BALTESSAIU. CASTILIOm. AVO. 
CHR1STOFHORO . f ATRI . HIERONYMO. 

FR ATM . B A LTES$AR . PIBNTISS. 

OBERA . ALUVUIAE . GONZAGAE * 


MATRIS. P. MEC. TOTIS. qVIDEMr 
QVORVAf. FAMA. INTER . 
HOMINES. SPIiUTVS. IN.SVPER1S. 
V1GLT.AKNO. AID VII. XX. OCTOHRIS . 

(f) Il Marchcfe li ino Ut ava mal foddii* 
fitto del Caliiglione per la cagione accent- 
rata di fopta » e i HialAtl* c.»c aveva in. 
tomo, non gliene falciava» per gelosa co. 
nofeerc il inerito. Se ne avvide peto dopo 
qualche anno ; onde chiamatolo a Mantova 
ti diede onoraciftìmi carichi , e morendo, a 
ui, come al mi;2ior cavaJicro e minidio 
che avelie , laici o 1 raccomandar a la tenera 
ata del Marchcfe Federigo fuo tìgiitiolo,. 
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avere un poco di ridurlo altrove molto mi faria ftar ficuro . Quello , 
ch'io voglio dire, fi è che il Sig. M. Erculc Bentivodio, quale al 
prefente li ritrova qui ad Urbino, mentre che gli altri Bentivogli fono 
flati in Cafa , ( t ) non ha mai avuto grazia di mettere i piedi in Bo- 
logna. Ora che quelli fono icacciati per eifer lui di quella Cafa, man- 
co pub andarvi , di modo che delle cofe di Bologna egli n* è in tutto 
difperaco. Sicché ritrovandoli lui ormai in età diripofare, vorria acquie- 
tarli in qualche loco per non travagliar più , e così crede che Mantova 
forte affai in fuo propolìto per molti rifpetti ; maflime perchè crede che 
Mad. fua Madre , quale come fi dice ama più lui éhe niuno degli 
altri , abbia molti danari , e gioje , e buone cofe ; ed elio fi crede ri- 
trovandoli 11 doverne aver buona parte. Per quelle caufe mi ha fatto 
talìarc , che volonrieri , quando io mi contentali'! , torria tanto delle 
mie facultà in Mantuana , quanto lui ha a Bologna , dandomi quelle , 
quali, fecondo da altri ho intefo, fono da fettecento ducati d’oro di 
entrata, e danari vivi di livelli, e d’altre cofe, che per careftia e per 
abbondanzia fono Tempre d’ un modo, con una buona cafa in Bologna, 
ed un’ altra fuor della terra poco lontana con un betlifiìmo giardino. 
Io gli ho dato orecchie c qualche intenzione ; e già fua Signoria ed 
io n’ avemo parlato infieme , c fiamo relìati di parlarne più a lungo 
dopo Pafqua ; perché S. Signoria dice volerlo far intendere ad alcuni 
fuoi amici a Bologna, fecondo ch’io ancor dilli volerlo far intendere 
a V. M. , la quale prego che vi penfi un poco fopra, c fe ne configli 
col Magnifico M. Gio: Pietro , il quale fo che alle cofe mie non man- 
co è caldo di quello che mi fia io (ìeffo : acciocché quand’ io farò lì 
dopo Pafqua polliamo parlarne rifolutamente ; benché ancor innanzi eh’ 
io parta ai qui faria contento, che la M. V., potendo, me ne fcri- 
verte una parola , fe le piace , o fe le difpiace . A me certo piace fom- 
mamente ; perchè credo , che ne relìaria pur ancor qualche cofa lì' tan- 
to , che ’l non * pareria che noi folfimo in tutto alienati da Man- 
tua , ed io direi Tempre voler ripatriare , e farialo forfè ancora ; nè per 

? |uefto mi difpiaceria aver le facultà mie in duo luoghi, maflime cf- 
endo Bologna così vicina a Mantua, e quelle entrate così nette. 
Quando noi faremo rifoluti di farlo , verremo poi aìli particolari , fe- 
condo parerà che fia più in propolìto. 

Quando fui a Cafatico mi feordai di dire alla M. V. una cofa, cioè 
che M. Baldelfar da Caftiglione mio Zio, elfendo a Milano, mi dille 
e pregommi eh’ io volefiì fargli aver in mano quelle grazie di rifeoter 
quelle noftre polTertìoni da Milano con una Carta di Proccura in lui ; 
ch’erto le rifeoteria in mio nome, e fariale ben governare, cofa che 
non fono aderto . Io gli promifi ; ma effendo a' Cafatico mi nfcì di 

me- 


li ) Quello Ercole Benrivogtio , che come 
vedemmo fu Generile de’ Fiorentini , nalce- 
vg di Satiri Bentivoglio Signor di Cotogni , 
e di Ginevra figliuola di AlelTandro Storia 
Signor di Peltro ■ Mortogli il padre in età 
aliai tirici , e (acceduto nella Signoria Gio- 
vanni II. figliuolo d' Annibale . Ercole oc 


(il bene prefio mandato fuori per gtlofia di 
fiato, nonofiantc che la Ginevra lua madre 
tofie divenuta moglie del detto Giovanni . 
I Bentivogli liciterò in Cafa fino alti a. di 
Novembre del ijo«. , che fe ne andarono 
al Campo Francete , talciando libera Bolo- 
gna a Papa Giulio 11. 
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memoria. Pertanto, parendo alla M. V., arci a caro ch’ella gli fcri- 
veiTe una lettera, che per il mio palfare in fretta io non potei dar or- 
dine a quella cofa, e che V. M. gli darà quelle grazie ogni volta eh' 
ei voglia . 

Qui fono alcuni de’ noli ri , che fono veffati da dolor di fianchi. Mi 
ricordo, che V. M. mi diffe una volta d’un certo rimedio di aglio cot- 
to : pregola che me lo voglia replicare in ifcritto. Io non farò più lun- 
go, che pur ho cianciato affai ; molte cofe a bocca potrà intendere da 
Aleffandro. Alla M. V. mi raccomando. 

Urbi ni iy. Martii MDVII, 

S 

XXXI. Atta Malefatta . 

I L Sig. M. Ercole ( t ) manda quello fuo mefTo portator della prefen- 
te a Mantua per alcune fue faccende . E perchè S. Signoria è pur in 
quella opinione di contraccambiare meco, fecondo ch'io a quelli dì palfa- 
tt fcrilii alla M. V. , aria a caro che quello fuo mandato vedeffe Cala- 
nco, cioè la Cafa e le pollelfioni per tranlìto , per veder 1* aria , e '1 
Uto , fenza altre particularitadi : ond’io prego la M. V. che vogiia far- 
lo accompagnar fuora , e (criver al Fattore , che lo ferva a quello effet- 
to, ben lecretamcnte , mollrando eh’ ei Jia un amico mio , che di paf- 
faggio fa capitato lì , ed a chi gliene dimandali faccia quella rifpoila, 
non mollrando di fargli veder il loco a tal fine : perch’ io defidero mol- 
to che quella cofa vada fecreta per fin che la fia condufa. Il Sig. M. 
Ercole alpetta di allettar alcune altre cofe fue, delle quali pretlo ne fa- 
rà chiaro, poi allringeremo la cofa; perchè io mi fono in tutto rifolu- 
to di volerlo in ogni modo fare, e fa M. V. debbe contentarfene lei 
ancora per li molti rifletti, eh’ io le fcriffi; tanto più che per quello 
non ci alicnaremo da Mantua talmente, che quando Dio vorrà non la 
polliamo abitare . Non (arò più lungo, fe non che a quella tempre di 
cuore mi raccomando. 

Urbini 21 . Apriiis MDVII. 

XXXII. Alla McJcfima . 

A Quelli dì fcri/Iì alla M. V. del mio. andar a Genova, e così mi 
partj, e poich’io fui un pezzo innanzi mi è bifognato voltare, 
intendendo, che la M. del Re ( z ) andava a Milano. Così fono qui 
a Bologna, e dimane piacendo a Dio farò a Modena . La iìanza mia a 
Milano non lo quanto devrà eflère : nel ritorno penfo ad ogni modo di 
vedere la M. V. fecondo che le cofe faranno difpofle . Io mi metto gran 
penliero nell’ andar a Milano fenza denari, dove fono gli Vifmari ( J ) , 
e 1 Reverendifs. Cardinale Elle. Pertanto io ho fcritto la qui alligata 
a Carlo da Cailiglione, pregandolo che voglia dar quelli trecento duca- 


(i) Bcntivo;lio . fari imponenza. 

(a) Iudovico XH. Re di Francia, • cui ( f) Co* Vi fina ri avea il C, debito di «pai* 
il Caltiflionc cu mandato dal Duca pei af* che ccnrinan di Scudi . 
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ti all» M. V., avvegnaché non abbia ancor avuto la rifporta daMoufig. 
di S. Marco ; perchè credo eh’ egli ad ogni modo farà contento . Pur 
ancor, quando noHòffe, vorrei peròerterne fervito: ficchè prego la M. V. 
a far ogni opera con tutti li modi , acciocché quelli denari s’ abbiano ; 
perchè io mi terrei troppo contento, fe poterti fatisfare ai Cardinale , 
e agli Vifmari. Potendoli avere, vorrei che la M. V. me li laceffe fu- 
bito rimettere a Milano, ovvero mandarli per perlona fidata e decre- 
ta. Io non manco però di follicitare il Sig. Duca , e già gliene ho 
fcritto due volte; e s' io avelli faputo di venir a Milano , arci fatto 
tanto dell’ importuno , che lòrfe gli arci portati meco. Se la M. V. 
può mandarmeli, la mi farà cola fopra modo grata; e di cuore me le 
raccomando . 

Bono’ii.t 19. Maii MDVII. 

XXXIII. Ma Medt firn a. 

N On ho prima fcritto alla M. V. per careliia di medi, che rare 
volte accadono di qui a Mantua. Ora mi è parfo avvifarla, 
come per la Dio grazia io fon giunto qui fano e falvo, e ’1 medelimo 
ho trovato del Sig. Duca, c Madama, c tutta la Cafa. Per quello mel- 
fo non mando alcuni denari, ch’io ho ricevuti, perchè noi conofco : 
prello li manderò, e ad ogni modo, non potendo altramente, manda- 
rolli per niellò a porta . Son certo che la M. V. non manca al porti- 
bile ai provveder a qualche via di quello, che ragionammo infieme e 
per il Valente, e per Monfignor mio di Ferrara. Benché ragionando 
con fua Signoria Reverendillìma ho fatto la feufa mia della tardità, 
la quale è (lata accettata di buon animo ; ma quanto più fua Signoria 
Reverendirtima mi ufa umanità, tanto più partili elfer obbligato a 
fatisfargli . 

- Perchè noi non avemo un grano di biada da cavalli , che in quello 
paelc non n'è nato niente, il Sic. Duca penfa di mandar in Ferrarefe 
a tome, e caricarne una nave. Io ho pcniaro che farà bene, che aneli’ 
io mi proveggia di là, ma bifogneria che 1 ’ Illuftriflìmo Sig. Marchefe 
ne facclfe la tratta da condurla fin a Ferrara, che di lì poi la condu- 
rertimo a nome del Duca . Quando quello non fi poterti: ottenere , fa- 
ria bene praticar di qualche amico, come faria Mafetto, che ce la 
deffe a Ferrara , ed egli fe la pigliarte a Mantua : pur di quello ne 
darò avvilo più particolare a V. M. Se ella mi feri ve qualche 
lettera di quelle pratiche, di che avemo ragionato, la prego mandarla 
fidatamente in man propria o a me , o a M. Ccfare ; che qui fi 
aprono molto le lettere. Alla M. V. fempre di core mi raccomando. 
Urlimi 16. Julii MDVII. 

XXXIV. Ma Medeftma . 

P Er Battirta , e Gio: Martino di M. Cefarc ho avuto due lettere 
della M. V. grate, intendendo il ben (lire di quella, che Dio ne 
fia laudato: il medefimo è di me. Della venuta nortra a Bologna con il 
Volume Primo . E Sig. 
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Sig. Prefetto non è flato niente, per ellerfi in tutto aflreddato il fofpet- 
to, che noi avevamo di quelli Bcntivogli, ucchè noi non verremo per 
adelTo . Piaccmi aliai che M. Jacomo abbia voluto diffalcar quelli otto 
per cento di quelle noflre robe, che avevano da venire per barca. Io 
non ho ancor potuto aver quella benedetta licenza da Venezia ( i ) ; co- 
me la fia venuta , mi rifolvcrb qual mi parrà meglio, o manco male, poi 
ne avviferò V.M. , e deliberando che quelle robe vengano, quel gar- 
zone^) potrà venir infieme ; fe nb , fi piglierà altro partito per farlo 
venire. Prego laM. V. , che mi avvili fe na avuto rifpoiìa alcuna della 
lettera, ch’io fcrifTì a Crema a M. Jacomo mio Zio (?) per France- 
feo da Bagno. Qui fi parla di quello Imperatore (4); non fo ciò 
che farà. Alla M.V. Tempre di core mi raccomando , e a tutti li nollri. 

Urlimi 18. 0 Stiri t MDVIL 

XXXV. Mìa Mede/i ma . 


O liando Dio ha voluto pur è giunta quella benedetta licenza , qua- 
le mando per Alciìanaro lator prefente , acciocché più preflo che 
fia poflibile questa ncftra afpettata nave fi difpedifca di là, fe ’l fi 
può. Di quello non ne indo appretto la M. V. perchè fo che non bi- 
iogna . Mando per Alelfandro tre poliedri : uno vorrei che ’l Scardova 
lo cavalcale , c lo nfiettalfe, e che la M. V. lo faceflc raccomandare 
a Pietro Antonio per parte mia, acciocché lo vedelfe qualche volta: 
gli altri due vorrei clic delfino di fuora, ed aveffero del fieno e della 
Icmola . Io defidero che fieno ben governati, perchè (pero che riufei- 
ranno buoni; cd ora è tanta careilia di cavalli, che bifogna farne 
buona conferva. Vorrei che la M. V. fu quella nave mandalfc quelle 
barde, e fornimenti da cavallo, ch’io lafciai lì, e che doveano andare 
in Inghilterra, fella ed ogni cofa ; e per Dio che non fi guadino, e che 
Gio: Martino abbia loro buona cura. Noi fiamo tutti fàni, e defide- 
riamo intender il medefimo della M. V. , e di tutti gli altri. Qualche 
novità, che è data qui in Cafa noltra (5) è pur pallata con qualche 
didurbo : nientedimeno le cofe fono acquietate, e ’l Sig. Prefetto è 
qui fenza altra memoria di fadidio alcuno . Alla M. V. tempre di co- 
re mi raccomando , c a tutti gli altri noftri . 

Urbi ni 21. Nt/vembris MDVIL 


XXXVI. Mia Mede firn a . 

C Redo che la M. V. averà a qued’ora avuto una mia da Aleffan- 
dro , e forfè la nave farà partita , il che defidero affai : però di 
quelle cofe non replicherò altro. Non biiogna che ella dia con fadidio 

del 


(») Era la licenza per il trasporto d’ al- 
cune robe del Conre , che doveano pillare 
per la Romtgna pottedura allora io gran 
parte da* Sig ioti Veneziani . 

(a) Giovane richiedo dal Caftiglione al- 
la Madre per fcrvir/cne io qualità di Segretario» 
o Cancelliere», com’ egli folca chiamailo . 

( I ) Al. jacomo Zurla . 

( + ) MaiC-ixjiiiano !.. che in quell’ anno 


faceva de* grandi preparamenti per calare 
in Italia. 

( % ) Che novità fotte quella , che li ac- 
cenna , non ho potuto fcopjùe. Credo eh* 
iia Rato qualche ammazzamento di perfona 
dipendente dal Sig* Frcfctro, per cui polvi» 
quello Principe prorompere in parole rifen- 
nre col Duca, c ufo! ve He di partir dalla 
Corte. 
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del cafo di Gio: Andrea, che Dio gli perdoni; perchè quelle cofe, 
poiché fon fatte, non poffono tornar indietro. Ogni cofa è affettata 
con la prudenza e defierità del Sig. Duca, c il Sig. Prefetto è qui in 
buona grazia di fua Eccell. , e gii fi è fcordato quello, che non c’è 
più. Una Sorella d’elTo Sig. Prefetto giovane credo di 18. anni da 
marito, quale era a Roma con la Madre (i), oggi s’è avuto nuova 
come è morta , cofa che ha dato difpiacere affai al Sig. Duca ; perchè 
con quella fi iperava dover far qualche onorevole parentato. Dio l’ha 
voluta per fc, perchè era buona. Io defiderarei parlare alla M. V. , 
ma la forte pare che ci fia molto contraria ; pur io penfo ad ogni mo- 
do prima ciré patii troppo, di venire a luogo, che ci potremo parla- 
re. Quella pratica non è per niente dil'perata, anzi ogni di fe ne 
butta qualche parola ; ma io non l’ ho aftrerta , perchè non fi pub ri- 
folvere fin che non fi vede il certo di quella venuta dell’ Imperatore : 
pur tentar qualch’ altra via non farebbe male , che 1' un per 1* altro fi 
efeguifce meglio. Degl’indizi di quel furto, non fo fe potrb mandarli 
per il prefente, perchè un teftimonio è partito di qui; ad ogni modo'' 
non c’era cofa alcuna di valore, eccetto quella falda, e fianchali ; del 
refio io gliene faccio un prefente. Mad. Elena mi fcrive del parenta- 
do delia Bianca , ne ho avuto a piacere affai , e così ne rifpondo a 
fua Magnificenza. Arò caro fapere quando la M. V. ara rifcoffò P 
affitto di Cafatico, e s’io poffb (parare, che di quello fi paghi niente 
del debito, ch’io ho con Monfignor Reverendiffimo mio (z); e alla 
M. V. e a tutti li noftri Tempre mi raccomando. 

Urùini 2. Dicembri! MDVII. 


XXXVII. Alla Medifim t . 

M Olti dì fono ch’io non ho fcritto alla M. V. , e quello è fiato 
per la careftia de’ Mefiì . Quella noftra nave è fiata molto dif- 
grazìata, prima nello fiar tanto a partirli, poi a flar tanto per cammi- 
no, e in ultimo a non poter venir più innanzi che Rimino per queir i 
mali tempi . Pur Dio ne fia laudato : faremo condur quelle robe da 
Rimino qui al meglio che fi potrà . Di quel mio Turchctto, e quell’ 
altro cavallino, fe la M. V. trovaffe di venderli, non mi difpiaceria , 
perchè li cavalli vecchi Hanno Tempre in peggiorare. Le raccomando 
ben quelli poliedri quanto più poffo. * ' 

L’altro ai effendofi fatto mafehera il Sig. Prefetto , e M. Cefare v 
( 3 ) ed io , e andando con fua Signoria a fpaffb a cavallo per quefte 
nevi fcherzando , la difgrazia volfe che ’l cavallo di M. Cefare cafcò , 
e li ruppe un poco una gamba : la quale gli è fiata beniffimo acconcia , 
di modo che fenza un dubbio ai mondo ne refierà liberiffimo . Non fe 

fili 

( O La Madie di Ftancefco Maiia della (a) Il Caldina! di Fella». 

Rovere Prefetto di Roma eia Giovanna di (j) Cefaie Gonzaga. 

Montefeltio foiella-del Duca d* Uibino. 

E z 
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pii iì mancato di coli alcuna .• ora è pallaio il dolore, e quali tutto 
il male, eccetto che ’l finii dio di Ilare in letto . Quello Ilo volato 
feri vere, acciocchii il Magnifico M. Ciò: Pietro, c l.a M. V. noia 
penfaflino peggio. 

A quelli di mi fu parlato di una Moglie, e brevemente d’una fi- 
eli noia di M. Ju’.o di Marcinengo ; e chi me n: par! > fu per parte 
di Mal. Alia Borirla, avvegnaché quella perlai a mi diceffe, Mad. 
Alda non volere eiler nominata. Io gli diedi qualche itatene ione, pa- 
rendomi, ciac le qualità fodero buone, e ancor la dote, che dicea di 
ig. mila ducati; ina foiiomi maravigliato come M. Aida ai>hia ufato 
altro mezzo, eh’ eli lidia con la MA'. Io nota foche cola ila; ia in- 
formazione chiara lì potria forfè aver di coita più che qui . Altro nota 
mi occorre da ic.iv ere le non Tempre raccomandarmi alla MA'. e a 
tutti li nollri . 

tW.vez i«. J slittarti MDVIIf. 

X.YXVIII. Alh Medtjtm .r. 

M Ando .alli M. V. Antonio mha novello Cancelliero (r) cori 
anima ch’ella non me lo l.afci tornar più per l’amor di Dio. 
Veramente a me duole, eh' e’ non fia fiato in propolito mio e per me 
e per filo padre ; ina a dir il vera io voglio pur più preilo aver ri f- 
petto a me, che agli altri. Quello putto è feempio di una fcempiczza 
profontuofa e mitra, che ’L vuole dir villania a quello e quello, e pei 
ncn fa pur aprir Ja becca a mangiare. Per quello poi ch'io il vorria, 
ne fa co.ì poco, che credo ch’ei non ne imparerà mai più: e’ non fa 
pur leggere il libro di Margmte (a), ni ’l Cento Novelle (3) len- 
za combinare; poi è così grandazzo . Io ili effetto lo rimando alla M. 
\ . a lui ho detto che ve lo mando per ambafei atore , ed bagli cuna- 
nieiVo alcune co'c, che credo fe le feorderà la metà ; ma di ciò, che 
dirà, la M. V. non gii creda niente, che ù detto così prò forma. Io 
ferivo a ino padre , che ’l Sig. Duca mi manda a Roma , c con po- 
ta gente, c che lo rimando a cafa per non bfciarlo qui a perder il 
tempo; e quando farò tornato, fe ’1 Infognerà, manderò per elfo. 
La M. Y. gii puh medefimamentc dire, clic vada pur a cala , che 
quando bilognera fi manderà per lui. Le no Ire robe condotte a Ri- 
mino fono nate difgraziate , che tanto fono fiati pelfimi li tempi, che 
non è fiato poiTibile condurle da Rimino ad Urbino: e per quelli fof- 
petti fi fono fatti di molti fanti lì, i quali alloggiavano per la terra: 
ed elfendo io fiato avvifato che non eran lìcure quelle robe, mandai 
colà Gio: Martino, e cosi ho fatto vendere ogni cola per manco male. 
Credo che farò fazio di mandar mai più a terre fimi! robe in Lom- 
bardia. Di quel partito, eh’ io ferirti ultimamente alla M. V. non ne 
ho mai più intefo altro. Quelli tumulti de’ Tedefchi fanno (lare ognun. 


(1) Cioè Sformila «- ma btit*efca ftimariflitno * 

taccnie 1! Morente dtl Pu2ci » Po:. i lVcaracfonc d*l Cccciccio . 
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fofpcfo («): qui non intendiamo le non cole generali; a Manina, 
che è più vicina fi debbon la par le nuove più vere . Altro non fo io 
die fcrivere alla M. V. I’e non raccomandarmele Tempre , e così a 
tutti li nollri, ai quali non ferivo, penfando che la M. V. debba 
lupp! ire per me. Il Sig. Duca, e Madama la DuchelTa Hanno bene 
Dio grazia . 

Ex Forafenipronii 4. F cintarti MDVIIf. 


XXXIX. Alla MeJeftma , 

H O ricevuto una di V. M. portata per un mefib del Sig. Duca 
mio dell’ultimo di Gennaro: e prima a M. Celare non s’ è 
mancato d’ogni diligenza di modo che fpero in Dio eh’ ei reficrà libe- 
ro come prima. Quelle lon cofe, che accalcano ; e quando ancor a me 
folle intervenuto, bilbgneria aver avuto pazienza. Di quel parentato a 
me propollo, ( 1 ) io non m’em fidato fcriverne alla M. V. per fof- 
petto , che le lettere non andaflero in finiitro ; perchè feria fiato male 
per quella perfona , che me ne avsa parlato, quale è fiata la Gamba- 
corta, che parfe che andaile a Napoli, e venne qui per fuggir l’ira. 
Quella me ne parlò proponendomi la qualità della putta, la condizio- 
ne della Cafa, e la dote ; ma non mi volfe dir la perfona. Io le 
diedi qualche intenzione, ma non le affermai in tutto; ella mi difie 
di fcrivere, e die mi fapria dir più innanzi, ed ogni cofa a puntino. 
Venne dappoi Pietro da Baragnano, il quale mi parlò chiaramente per 
parte di Mad. Alda, ben dicendo aver commifiione di non nominar lei, 
e dilfcmi tutte le cofe fopraddette. Io a lui diedi ancor più inten- 
zione che non avevo fatto alla Gambacorta , e mi promife di venir a 
Mantua , e di parlarne anche alla M. V., onde mi maraviglio affai 
che non vi fia venuto . Quando le cofe fieno con tutte quelle condi- 
zioni , il partito non mi difpiaccria ; ma in quello mi rimetto alla M. 
V. Del mio puttazzo, non penfi la M. V. che la balordaggine fua fi» 
per la nave, ma è pur lui troppo feempio e dappoco, e non la far 
cofa alcuna, nè una lettera ah mondo , e pur non fa legger il libro di 
Morgantc , nè le Cento Novelle: ed io ho mal il modo di far le 
fpefe a gente, di chi non mi ferva in qualche cofa. Mi piace affai 
intender de’ miei poliedri. Quando la M. V. potrà mandarmi quella 
faldiglia , l’ arò caro . Del Confefior della M. V. io ne ho fe ritto 
caldamente al Conte Ludovico , perchè egli non è qui . Le robe mie 
mi fono fatisfatte affai, ma ancor non le ho ville per il mal cammi- 
no, che è da Rimino a qui. Non fcriverò più lungo all» M, V-, li 
non Tempre raccomandandomele, c così a tutti gli altri nollri. 

L/rboti 13. Februarii MDVIII. 


( 1 ) Non 1 tendo 1' Imperidote coluto ot- 
tenere da' Signoti Ventenni di potare col 
fuo efercitu in Italia peri loro contini . là- 
cera grandillimi preparamenti per pattarvi 
per forca ; e appunto io fucilo tempo a cet- 
ra quantità dì tanti re nutrì , non eflendo- 


XL. Al- 

G ancori i pafTT fortificati » era Muletto di 
ridurli non lenza difordinencl Mantovano . 
V. la Storia del Bembo l»b. 7.pig< 9j* 

(a) Di uju figliuola di Giulio Maniaco» 
&o Cavaliere Eiclciano. 
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XL. Alla Merle fi ma . 

A Quelli dì ebbi una lettera della M. V. con una di M. Jacomo 
( i) molto lunga, e non fenza qualche ponturetta , delle quali 
io l’ho per efcufato, ellendo ammalato ; nè di ciò dirò più, perchè per 
quello, e per qualch’ altra cofa, non intervenendo altro , prima che pal- 
li quarefima io fono in opinione di torre licenza dal Sig. Duca per 
quindici dì, e venirmene lino a Ferrara, ovvero al Poggio , o dove 
parerà alla M. V. per parlare con lei: allora potremo Scorrere di 
molte cole. Di quei parentado poi io non ne ho intefo altro : quello 
che arà da edere farà. A’ giorni palliti fui avvifato da Roma , che po- 
tendo volerti andar ritenuto in qualche pratica, fe ne averti per le ma- 
ni ; perchè per elferfi acquetati alcuni fdegni fi era riparlato di darmi 
quella, di ch’io ferirti già alla M. V.; pur io non rerterei per quello 
di fare il mio meglio. Per Bernardino mio rtafliere le mandai un mio 
poliedro del reame, e un altro da S. Martino : maravigliomi che a 
quell’ ora ci non fia ritornato . Io dirò pur , ma non vorrei già far 
difpiacerc alla M. V., pur ella pigli le cofe , come io le dico . Io ho 
ancor quello mio debito col Rcverendifs. Monfignor di Ferrara, il qua- 
le mi preme oltre modo per mille rifpetti, martime perchè , come la 
M. V. fa, le amicizie tali in effetto fono da edere confervatc ; nè è 
pollibile ch’io lo paghi delli denari della mia provvifione, perchè fon 
pochi, ed io ho la fpefa molro grande. Vorrei fapere dalla M. V. s’ 
io debbo aver fperanza di poter aver quelli denari da cala o nò , per 
aderto, o quando; perchè in fomma io li ho molto a core . Non farò 
più lungo: come fia venuto quello mio llaffiero fcriverò alla M. V. , 
poi verrò in perfona; c di quello mi farà caro, che ella non ne parli 
per ora, e continue me le raccomando. 

Ex Forofenipronii 13. Mariti MDVIII. 

XLI. Alla Medefima . 

S Criverò breve rifpolla alla lettera della M. V. portata per» Fracal- 
fo, perchè tutti damo in grandillìmo travaglio per eflcre la Eccel- 
lenza del Sig. Duca noilro ridutto in termine, che gli Medici gli han- 
no poca o nulla fperanza della vita ( 2 ) . La perdita per ognuno è 
grandirtìma, martime per k povera Sig. DuchelTa , la quale io ho de- 
liberato fervire fin tanto, che ìa veggia affettata a qualche modo. Dio 
ci ajuti . Credo che '1 Sig. Prefetto farà pacificamente fuccelfore in 
quello flato (3) . M. Celare è ad Urbino, e fta bene lì per non effer- 

vi 


( 0 Giacomo Bofiherro Cognato del Ct- 
ftig!cne • 

[ 2) In fatti morì quella notte rnedefima 
degli undici Aprile alle ore cinque i onde 
inganna il Caferro , che a care. 1*9. tM 
fuo Simtbetnm nota la morte ocl Lu- 


ca Guidubaldo alli j. d* Aprile» e forfè vol- 
le dire terna Un$ \Jprilis 1508., e non d#e j, 

Ut , 

( j) Per 1 * orrime difpofirioni fatte con 
grande animo dalla DuenefTa Elifabeera ri- 
male lo luto pacificamente al Sig» prancef- 

co 
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vi altra perfona di conto in quella cafa per ogni cofa, che potelle ac- 
cadere. Alla M. V. continue mi raccomando. 

Ex Foroftmpronìi n. Aprili: MDVIII. fora quartadecimt . 

XLII. Alla Medefima , 

M Olti dì fono eh' io non ho fcritto alla M. V. per clTere flato af- 
fai occupato. In ultimo le occupazioni mie fi fono rifolute in 
perder il Sig. mio Padrone con grandiflìma amaritudine . Che le la 
perdita è fiata grandi dima per tutta Italia di un tal Signore, maggio; 
è fiata per noi. La Sig. Duchefla è pur tributata affai ( i); ma Info- 
gna che ancor lei fi dia pace. Le cote di S. Ecce!!, al male paleran- 
no pur credo bene. Quando la IVI. V. le avelie tcritto, non faria fiato 
fe non cofa buona. Io fui ad Eugubbio, perchè in quella mutazion di 
Stato fi eliimava che quella terra dovelle far qualche tumulto , per ef- 
fer potente d’uomini, e molte inimicizie; pur Dio non ha voluto mal 
alcuno, che le cofe fono andate bene, e quegli uomini tutti mi fono 
flati obbedientiffimi. Io fono ritornato ad Urtino nelle lacrime, elici- 
le tenebre (a). Dell’efier mio, credo pur eh’ io refierò col Sig. Du- 
ca nuovo con la medefima condizione ; perchè S. Ecceli. moflra molto 
vedermi volontiera : ed ancor la Santità di N. S. pare che defideri , 
che M. Cefare ed io refiiamo. Frattanto non ceffcrb di fare il mio 
debito verfo la Sig. DuchcfTa, e Sig. Duca. 

Di M. Jaconio nofiro mi duol fin al core : Dio gli conceda fanità ; 
che ’1 mi par di aver pieno il cervello di gotte maledette; che hanno 
pur avuto troppo forza. 

Mi piace, che Mezzopretc abbia prefo accordo ; e di quello eh’ ei 
dice non aver avuto il refio di quelle robe, credo che menta per la 
gola. Pur fe vuol venire ad Urbino per farmi aver quelle mie maglie, 
la M. V. gli dia la fede mia che non gli ferà fatto mal alcuno, per 

que- 

co Maria. Pietro Pctnbo in urta Lettera a cui rimettiamo i leggitori. 

M* Vincenzo Quirino, che flanet Irbiorcr- (a) Allude alla oleurita dell* appartamtn- 
7.0 del Iccor.do Volume , parlando di quello to lugubre delta Duchefla t descrittaci dal 
fatto della Duchefla dice >» Sente%J» tUé Bembo nella citata lettera a M. Vincenzo 
i pepdi ai Dimmi» per u erediti* Quirino nella maniera tegnente ; fari indù» 

t'tfii del lui Sicilie cimenrjfi • jotiexate % t njfm* t nta , e in continue lamentar, zj è rim*» 
lutti ce* te * rame e* mano attender* * nuove f* 1* infetti* Donna t ne m*i efee 4 un c ather» 
refe , anlmofamont* e fenica dimora ut miai fo tutto nuchmfo e tutte uir* « n*l quale *ltr* 

«1 1 con futi omini a tmftun* parto do tue man tace nè fioatto uè nette ne» fi vede che quella 
a tuia , e filiali preparando 0 di /ponendo , fece 4* un Immoti*» d * una ptecttla candela fina net 
iti rudi thè olirà »jf*i aponioao dei moni» rat* /«•/• da »•» canto in f mfa , che fimi r* quello al* 
to lo {iato con paco » feddotf*%*on* maivtrfal* bttpo piuttoflo efturojfim* pronao , che camera t 
nmafe ali' erede fi* eletto dal manto , (he fu piutto/o fianca di moi to cho di vive . 

il S <£. Prefetto , prima fu* mpot* per /«m |« ** , Tale pur la defenvc il Cafligtlone £pijl. ad 
e poi per elettene fu» fif limolo . Henr. Bri* . ftegtm dicendo; Itajue ftedtdtfimit 

(*) II dolore provato dilla Duchefla nel' olfita panni 1 1 vuftnm nifi confetta patito, Jqmat» 
la perdita d' un ai degno Signore e marito {ore jmque confa la, Lumi p'r/irata y me 'Orda* 
fu veramente incredibile. Il C'aftiglionc c il coimifqme tabefeem , ir pene defunta medi a im 
Rembo ne defenvono alcune circolante , ttntbrn , elamffqn* ftnefhn invìfum fola 
l’uno io quella Tua belliflima- Eprflola latina arxet lumini nullam proifut atto euliculo Im - 
al Re Arrigo d Inghilterra » e I* altro nell’ erm admittit , txtremo tantum ansalo arimi 
elcgantiflinao Dialogo De Guidoukald» Feretri», apparti parva odmodum candita , tujut lume*. 
k ; dry** Etifaketh* Gennari* Zerbini Ducilui, a & oh-fum , talifiuofumque rfe t ideimi . 
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quello conto cioè; ch'io noti gii voglio già promettere, fe avefle fat- 
ta qualch’ altra ribalderia. La ÀI. V. fi degni raccomandarmi a Lran- 
cefco da Bagno, e ringraziarlo per me di quell' opera , e che mi per- 
doni s’io non gli ferivo, perché fono troppo afflitto ; ma le fue tutte 
mi fono pervenute, e quelle di M. Guido. Quando le cole mie feran- 
no un poco meglio allettate , penfnrò il modo di vedere la M. V. , 
ch'io lo defidero affai. Le raccomando li miei poliedri; quando feran- 
no levati dall’erba, pregola che veda, s* egli èpofiibile , che lieno ca- 
valcati un perro da Bruito, o dallo Scardova , ch’io li manderò poi a 
pigliare. Del viver ntio con nfpctro, la M. V. non fc ne prenda al- 
tro affanno, che pur ormai fono dibattalo. A quella fenipre di core 
mi raccomando. 

Urbini 29. Aprili} MDVIII. 

XLIir. Alla Male firn a . 


S A V. M. quello, che altre volte io le ragionai circa il parentato 
con la Cala de’ Medici ( I ) , e come dappoiché la prima volta ne 
fu ragionato, la cola parA alfreddita affai, e la caufa perchè la madre 
( 2 ) avea prelo un poco di (degno contro gli altri , e ancor fi tira- 
va indietro per amor della figliuola, parendole che Mantua foffe trop- 
po lontana da Roma. Ora perchè Monfig. Rcverendifs. ( 3 ) femore 
ha deliberato quella cofa, e ancor il Magnifico Giuliana , (a) tra loro 
hanno fatto circa quella pratica di modo che ieri Bernard > ( 5 ) fcrilfe 
a! Magnifico facendogli intendere, che la cofa dal canto di la era con- 
dola negli animi loro cosi delia madre , come degli altri , e che ne 
parli meco; e trovandomi volto a quello, che voglia aftringer la cofa 
in parole più che fi può . Penfavano poi di fare che la cola fi propo- 
nefle per onor loro per via del Sig. Marchefe , ovvero del Sig. Cardi- 
nale di Gonzaga, c della Sig. Duchefia ; e quello a me piacerla aliai. 
La fumma della dote non fpecifica Bernardo, ma dice fera tale , che 
deviò elferne contento . A quelle parole io mi fono moilrato al Ma- 
gnifico defiderofo alfai di quello, ma gli ho detto per la prima cofa vo- 
lerne fcrivcre una parola alia M. V., e non volerne far pur motto , 
fe non quanto a lei piace . M. Celare nollro è andato a Roma per 

conto 


f O Veniva si Caftig'ione efibira pernio* 
R*ie la ignora Cian e finirà «li Piero d» L o- 
renzo tic' Medie. • c nuore Jet Cai itane 
Giovanni, c del Munifico Giuliana; il qual 
parentado fe folle itulcuo, averemmo v. tu 
ro il r.cftio Conte dtvemat Nipote di due 
Tapi, Cognato Jet Duca Lorenzo d* IJiHi- 
no , e Z.10 di (.aterina Rema di Francia : 
a raoro efeefero in poco tempo i Medici al- 
lora privati c fuo ufc»ti • 

(a) La madre era A fu-. fina degli Otfini. 
( j ) Il Cardinal Giovanni dc'Mcoici , (he 
fu poi fapa Lione X. 

( 4) Giuliano di Lorerro de’ Medici co- 
gnominato il Magnifico» il quale li ua itene va 


alla Cort» d' Uiòim, 

O t>r e»t far nstar èri 

C$1 rt'nt'Ot r (h sieri Ssm sì dev» wf t i/ f 

Fscrs V rfì( 1# /*» t mt% Airi e Jt s»« • 
Arroto Su. i V« Vatie notiz c intorno a 
qcelL» Giuliano li pallino vedere a cari, io (• 
e ù/4. delle fioiire Annotazioni alle Focnc 
vostri del Caitifclione, 

fs Bernardo Divrzio Ja Bìbiena allora 
Segictario del Cardinale de' Medici » poi dal 
uicdeiìmo divenuto Papa farro aneli' elio 
(aidinale d: 5 . Maria in Portico , uomo di 
fvt-gltaiìdimo (p.riro, e di maravigliofa ik* 
lliezza nel u ancfigio degli afiati» 
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conto della Sig. Duchelfa ; io gli feriverò che voglia intendere la do- 
te, e fe è poliibile veder lei. La cola è in quello termine. La M. V. 
potrà conferirla col Magnifico M. Gio: Pietro, ed altri nollri, ch’ella 
giudicare elle-re in propoli to , tenendola però fecretillìma per ancora, 
c darmi avvifo di quello, die le par ch’io abbia a fare, che tanto 
darò ; e a quella Tempre mi raccomando. . 

Vrbint 13. Maii MDVIIL 


XLIV. Alla Medeftmt 


E Bbi la lettera della M. V. in rifpoìU della mia , nella quale le 
avvitavo di quel parentado: ora mi è parto replicarle quell’ altra , 
perchè coftoro mi follicitano aitai ch’io mi voglia nl'olvere. E perchè 
no proccurato deliramente d’intendere la dote, ho faputo ch'elli mi 
proflerifcono quattro mila ducati d' oro in contanti . Ben dicono 
poi che feranno ancor altre cote nlfui ; pur quello fi è il certo . E 
pcrch’ io mi movo a quello più per fatisfazione della M. V. che per 
niuno altro conto , voglio ancor che lei fia quella , che mi comandi 
quanto io ho da fare: però afpetterò clic ella mi rifponda a quello, e 
quella rifoluzione , ch’ella mi farà intendere, a quella attenderò. Ve- 
ro è che qui fono buone condizioni aitai , come è la nobiltà della Ca- 
la da ogni banda fi), un Cardinale, l’ afpettazione di entrar in Cafa : 
(2) pur io vorrei, che l’entrar in quello nodo mi liberalte dagli altri 
lallidj , quali fa la M.V. , che mi premono pur aliai . Prego la M. V. 
che voglia penfar bene fopra quella cofa , e per quello merto farmi 
rifpoita terminata di quanto le par , eh’ io abbia a fare fecondo il pa- 
rer tuo, e del Magnifico M. Gio: Pietro, e M. Jacomo noftro , e chi 
altro le pare. Del modo di far proporre la cofa, non ci mancherà. E 
perchè pur mi è (lato ritoccato qualche parola di quell’ altra -Marti- 
nenga, la M. V. (orli potrà intenderne qualche coletta, e fecondochè 
farà il bifogno, cosi fi moverà. 

Prego la M. V. mi voglia avvitar come Hanno i miei cavalli, e 
perchè ormai tutti fono da crtere cavalcati, eccetto quello che na- 
cque quando io andai in Inghilterra, la prego a operar, s’ egli è 
poffibilc, che fieno ben cavalcati. Così ella mi manderà per il pre- 
lente latore quel faginato Carpcgnolo, s’cgli è tanto che fia levato 
dall’ erba , che ’l viaggio non gli abbia a far male . Altro non le 
ferivo, fc non che a quella Tempre mi raccomando, e così a tutti 
li nollri . 

L 'filini 29. Maii MDVIIL 


XLV. 


( ») Cioè dal lato delta Cafa de’ Medie) , 
e di quella degli Otfìai, d'onde età la Ma- 
die • 

(a) I Medici etano flati cacciati di Fircn» 


ze nel >494»» * da indi in poi aveano Tem- 
pre tentato ogni mezzo per rientrarvi ,* ma 
non r iuf’c i loro ciré nel rju. aiii ji. d' A- 

Jtofto • 

F 
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XLV. sili* Me Affimi . 

P Er Ambrofio cavallaro ho ricevuto una di V. M. degli 8. prefen- 
te, alla quale non rilponderò particolarmente . Circa la noiira pra- 
tica ho vifto in tutto il parere della M. V., il qual laudo affai, e 
così continuamente a me fono piaciute le condizioni da ogni banda 
per ogni rifpetto. Vero è che quella dote a me pare pur poca, ed in 
effetto non ballante a levarci qud’ti noilri faiìidj, i quali mi crucia- 
no adelfo affai ; ma s’ io folli poi anche carico di moglie con li mede- 

fimi, mi crucciariano molto più; che adeiio parmi che in ogni luogo 

fia buona llanza per me, ailor non faria così : e per mettermi a viver 
con un famiglio e una mulctta, io noi faria mai adelld, e manco al- 
lora. Quello dico per quel che mi feri ve la M. V., s’io vorrò met- 
tere buon fello al vivere e fpender mio, che in effetto io la filo più 
lottile che mi ù poflibile. Sono dato affai pregato di voler un poco 

fopraif.-dere a quella pratica per aver una rifpolla di quella Marti- 

nenga ; perché quando quelli fodero 14. mila ducati, e che adeffo ne 
dovedìmo aver cinque o lei mila , riguardando pur alla Cala , e a lei , 
che è unica figliuola in una buona Cittì ( 1 ) , che è pur vicina a 
noi; potria dire d’aver un nido, che non folfe per mancarmi mai, 
ed una facultà, che ci levaffe tutti i travagli. Sicché io ho delibe- 
rato tener ancor un poco la cofa fufpefa con buon modo , per inten- 
der ciò che n’è.. Prego ancor la M. V., che per quella via, che le 
par migliore e più preda voglia toccarne il fondo, cd avvilirmene 
più predo ch’ella può: che quando fuffeno quelle particularitadi , 
peravventura non fàr'a cofa da (prezzare. Dio c’ifpiri di far quello, 
che fia il meglio. Di quedo non dirò altro, foio prego la M. V. di 
quanto -ho fcritto di fopra . 

Il debito ch’io ho con Monfìg. Rev. di Eerrara fi è circa cento e 
cinquanta ducati , e, come fi fia , delidero affai sbrigarmene. Or fe la 
M. V. poteffe ritrovarne cento, io mi sforzerei tanto che forfè troverei 
gli altri cinquanta; e fe pur non li poteflì trovare, dandone cento fa- 
ria fegno di non mi feordar il debito. La M. V. faccia mò circa a 
quedo ciò, che le piace; io certo defidero affai mantenermi quella 
ferviti . 

A me pare di aver pure fcritto alla M. V., come la Sig. Ducheffa 
é redata al governo di quedo Stato con grandiflimo favor di N. S. 
(2), c grande odervanzia e riverenza le è portata dal Sig. Duca nuo- 
vo. Il Sig. Duca di tei. meni, le Infoia 14. mila ducati oltre la dote 
fua, c le fpefe fecondo la fua condizione (3). Così S.E. è data alii- 

cu- 

(il B refe!* , dove li Cali Mattircnga è Qo tino dice, che il mitilo falciavi affi 
delle fin illutiti . Itueliefli , olita la dote lui intera, dodici 

(a ) Avca li Duca G iidubaldo oidint'o nula fiuti n i . c alquante pulfrhioni col pala- 
rci Tua teiiamento, che la Duchcfia letture Rio di Calici Dotante, ed onorevoli fpefe men. 
govetnattice dello fiato inlino che il Prei'.t- tte viveri , quali a urna Donna li convcni- 
to pervenute all'eia di venticinque anni. vano. 

(|J li licmbo nella foptaddetia lettela al 
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curata de’ 18. mila ducati, ch’ebbero ia più volte da Mantova, e di 
quelli altri 14., che fono 32., e confermate ancora alcune altre cofe , 
che le donò il Sig. Duca fel. mem. vivendo. Il parentado' di Mantua 
( l ) il Papa lo defidera aliai, e per quello conto M. AlelTandro no* 
flro d’ Arezzo è venuto colli . Credo fi farà e pretto . M. Cefare ed io 
fìamo rettati al fervizio del Duca nuovo al medefimo modo eli’ era- 
vamo con 1’ altro . 

Credo che la M. V. farà fatisfatta di me per quella volta, che ho 
pure ferino affai ; ma in vero io fuggo la fatica : pur quando averi» 
un cancelliere fcriverò tanto alla M. V. che le verrò in faltidio. Mi 
è doluto fopramodo di quello poveretto M. Ercule Strozza (2); Dio 
abbia l'anima fua. Mi duole anco aliai di quella povera putta della 
Leonora (3); e prego la M. V. fi condoglia feco in nome mio, che 
certo le ho gran compatitone e per quello e per altro. Non farò più 
lungo, foto mi raccomando alla M. V. fenza fine, e a tutti li nollri .. 

Urbi ni 15. /unii MDVIII. 

XLVI. Alla Mede /1 ma, 

H O vitto quanto mi ferivo la M.V. per la fua de’ 15. del preferi- 
te: di quella cofa nottra, cioè del parentado non dirò altro, ri- 
mettendomi a parlargliene a bocca. M. Celare, e ’l Mag. Juliano cre- 
do che fra otto dì (aranno in via per venire in quelle bande.. Io af- 
petto certi miei denari da Roma 4 avuti che gli abbia , avviferò la 
M. V. poi metterqmmi in cammino. Lo Illullrifs. Sig. n-filre credo 
che fra quattro dì fi metterà anch’elfo in via per venire a Mantua, 
ma penfo che forfè anderà prima in qualch’ altro loco di Lombardia a 
fpatto, e poi verrà a Mantua: io non verrò con S. E. , perchè vuole 
andar incognito, e con pochiffimi . 

Duoimi di quel pover’ uom del Terzola : Dio abbia remilfione all' 
anima fua. I miei cavalli piacemi affai che (fieno bene: ma la M.V. 
mi ha fatto un poco di paura dicendomi che ’l Magno fi farà da 
qualche cofa, che par quali che voglia dire che gli altri feranno da 
niente. Quel garzone potria cavalcar patto patto quelli, che fi caval- 
cano col cavezzone: il Magno per niente non vorrei che Io cavalcaf- 
fe , perchè poco men che non mi avea guaito quell’ altro , che menò 
Bernardino. Non farò più lungo. Noi tutti fiamo fani. La Sig. Du- 

che- 

( 1 ) Ciob di Madima Eleonora figliuola za fu ucc'fo tredici foli giorni dopo le not- 
ici Marchile di Mantova . un brache folle fciancato e mii difpofto 

(a) Ercole Strozza Ferrarefe celebre Foe- della p'-tfbna, era tuttavia in grandinimo fa- 
ta Latino e falcino , tornando una notte a vor della Corte ,e principalmente della Du- / 

1 Cala fu di petfona feonofeiuta affalito, e chefla Lucrezia Borgia , che molto lo amò a 
di più ferite uccifo crudelmente . Corte vo. riguardo dei Tuo nobiliflimo ingegno, c in. 
ceche ciò gli aweniflé pei ragion della ma- compatabile gentilezza . Parlinodi lui il Gin- 
glie, ch'eia una beliifiìma Dama e di gran- vio negli Ef.gi, Pierio Valcriano dt lutti . fe- 
de fpirito chiamata Barbara Torcila . e que- fil. Hit. ». Il Bembo nelle Prtfi e nelle Ut- 
ft a Signoia mede li ma raofttò di cieJerio in ivre, il Gitaldi n c’ Di fai fi , c il Crcfcimbeni 
un tuo bel Sonetto ne' funerali del marito, nc’C t/mrunt»r\ alfe Sltris dalie viger P.r/ia. 
che fi legge a cart. ss* delle Rime feelte ( j) Quella Leonora dovea edere una So- 
de’ Poeti FettaieG. Egli i certo che lo Suor- iella delio Sitozza. 

F 2 
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chefia fi raccomanda alla M. V. e fta per Dio grazia aliai bine , ed 
io fenza fine me le raccomando . 

Urbici 24. J ulii MDVIII. 


XLVII. Alia Medtftma . 

H O ricevuto da un mandato dell’ Illufirifs. Sig. Giovanni nofiro da 
Gonzaga una della M.V. del primo del prefente . Mi piace aliai , che 
quelli denari di M. Tommafo Bonavoglio li liano avuti, perch’io ne 
(lavo in qualche dubbio, perchè fo che que’ Signori perefiere liberalil- 
flrni molte volte fi trovano con poca moneta. Onde prego la M. V. 
che più prefio che le accade mefio fidato , voglia mandarmeli ; che 
con ion miei, ma di Mad. Emilia per una mula, chi Ina Sig. ven- 
dette a M. Tommafo a nome dello Illufirif;. Sig. Ludovico da Gon- 
zaga , ed io ne fui prometta. La lettera ch’io fcrivea a fri. Tomma- 
fo ed a Boccalino era per un cavallo, quali intendo che ha Monlig» 
Rev. Vcfcovo (1), ed io fommamente defidero avere: e chi me no- 
di fperanra fi è che fui Signoria cerca cavalcature belle ed acconcie 
per la perfona l’uà, ed io ho quel mio Ubino, che mi doni) la 1 VL 
del Re d’Inghilterra che è belliifimo e bonilfimo. Vorrei volontier 
farne cambio, ma non vorrei già dar giunta - Di queiio ne fcrifiì a 
Boccalino : vorrei che la M. V. vedefie per la via fua ciò che fe n’ è 
operato, c pregarlo che per amor mio voglia vedere, che quello fi 
ottenga, il tutto con defirezza. 

Noi affettiamo di di in dì aver denari : come li abbiamo penfarò 
di venir in Lombardia, ed allor piacendo a Dio parlerò a lungo con 
la M. V. Di quei parentadi, ch’ella mi fcrive, taccia quanto le pa- 
re. Io tengo quello co’ Medici per fatto ; così N. S. Dio lo taccia ef- 
fe r felice. Li miei cavalli mi fa caro aliai che diano bene. Mi duole 
di M. Jacomo nofiro ; Dio gli dia faniti , fe ’l fi può ; alla M. V.- 
tempre mi raccomando. 

Urbi, ti 9 . Au & ujù . MDVIIL 

Lo IJlufiritfimo Sin. nofiro partì di qui a’ 7. per Milano , da quella 
Urada verrà a Mantua. 


XLVIII. Alla Mede fi ma * 


S Cno certo che la M. V. adettò mi afpettava ; ma pare che fempre 
qualche intoppo fi ci metta innanzi . E’ venuto in animo aita Santità 
del noiìro Sig. che noi facciamo la rr.oflra c pretto; la qual cofa è di 
gran difturbo a tutta quella compagnia : pur io fon di parere che la 
con fi debba tare ; ma non potendo cttere riioluto, non pollo ancor 
deliberare del venir mio. Ora non venendo- io così pretto, come avea 
deliberato , ho ferino la qui inclufa al Rev. di Ferrara , e vorrei che la 
M. V. la taceffe ferrare , e mandargli quelli cento Ducati per perfona 
difereta . Ho penfato che forfè farà buono Pietro Jacomo figliuolo del 

no- 


ti } Sigiiìnondo Gonuj* C-ujina-c cVil". covo di Marno?»,- 
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nofiro fattore, fe non averte altro che fare. O egli, o altro che vi 
anderà , vorrei che averte qualche cauzione del ricevuto. Come fa la 
M. V. io eftimo affai quella ferviti! , e perciò non vorrei per una 
gran cofa , che ’l Sig. Cardinale mi faceffe addimandar quelli denari . 

L' altro dì fcriffì abbaffanza di quel cavallo del Vefcovo. Credo che 
a quell’ ora il Sig. Duca noffro farà a Mantua : non ferivo di quello , 
perchè effendovi M. Cefare , egli fatisfarà a bocca d’ ogni cofa . Quel- 
li denari , che ebbe la M. V. da M. Tommafo Bonavoglio, fe la po- 
trà mandarmeli , 1’ arò caro r vorrei ben che ’l meffo folle fidato , e 
che non fe li fpendeffe per illrada. Altro per ora non mi occorre. La 
Sig. Ducheffa e Mad. Emilia Hanno bene , e fi raccomandano alla 
M. V. , ed io fenza fine, e ’l filmile agli altri uoffri. 

Urbini zi. Au^ufli MDVIII, 


XLIX. Alta Medcfsma . 


P Èr Bernardino Staffiere ho vifto quanto la M. V. mi fcrive : non 
rr.i maraviglio, che la mia lettera foffe fiata aperta, perchè quel- 
le fono le gentilezze , che fi ufano a cafa nofira : pur non troveranno 
mai credo troppo gran fecreti . Mi piace quanto ha operato, la M. V. 
circa le cofe di Milano : è ben vero che cotefio nollro M. Baldeffaro 
parmi che vada per ambages } non faria forfè male che la M. V. man- 
ti affé un uomo a- porta fin là a M. Jeronimo, acciocché la cola non 
pigliaffe mal verfo. 

Per mie lettere credo che la M. V. averà viffo quanto mi fcrive un 
Secretarlo del Cardinal di Pavia ( i ) circa le cofe del Frate ( 2 ) , pur 
non mancherò di far quanto ella mi fcrive, cioè di torre la licenza in 
parole. Lo Illufirifs. Sig. Duca nofiro fi mette all’ordine per venir a 
Mantua, c già ha inviati li Cavalli. Con Sua Ecccll. faranno quelli 
Bofiri , ed io per ora reiterò qui . 

Ho lafciato in ultimo a dir una cofa, la quale credo che difpiaccrà 
alla M. V. perchè a me ancora è difpiaciuta fommamenre, e difpiace. 
Il parentado nofiro credo che fia in tutto difciolto fecondo le lettere, 
che ha avute il Magnifico da Roma. La caufa è fiata, che a Monfig. 
Revcrcndifs. (3) è occorfo nn partito d’ nno degli Strozzi a Fiorenza , 
col mezzo del quale erti fpcrano fufeitar molto la parte loro : e cori 
avvegna che tra noi folle quali la fede data, pur per quello interclle, 

qua- 


( 1 ) li Catinai é‘t Pam era tfiancefeo A. 
lidono « del quale s’ averà da paridrc più ta- 
nanai • 

(a) Confc flore della Madre del Conte, 
(l) Il Cardinale de* Medici , che volerà 
date per moglieal Cattigliene la Clarice Tua 
Nipote t gli avea fatto profferire per dorè 
quattromila ducati d’oro in conranri . Ma 
Lugrezia de* Medici Sorella del Cardinale, 
c moglie di Iacopo Saiviari faceva de 1 fc gir- 
ti maneggi per maritarla in Firenze , e ciò 
a fine di fufcìtare in quella Repubblica la lo- 
to fatte, e coti vc4mc una volta rinefC .o 


cafa i fratoni» e i tfipcri* E però cflendo- 
fclc prelcnrafo il partito di Filippo Suozzi 
molto a pronofìtu per il fine loro, il Cffr* 
dmu le lo abbiacelo aliai valori neri , e difeiof- 
fe il parentado già quali flabiliro col noftio 
Conte, e ciò fenza fapura dei Magnifico Giu- 
liano; che quanto a Bernardo è tmpotilb :r 
che noi fapefTe. Quefta trama viene deferir- 
ra da Bernardo Segni nd'a Vita di Niccolò 
Capponi, aggingnendo , che fu data a Filip- 
po I* dtf§ ài Jf#n mi fetitmiU , ttnulé im tj*tl 
tcm?» (mi fa > v thi tréféffkvé lini €i\il ttr* 
mi-** • 
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quale elfi filmano grandillìmo, Monfig. la ha conclufa per contratto, cd 
elfi guardato fino a quell' ultimo dal Magnifico e da Bernardo, co’qua- 
lnopur mi fono un poco ritentilo parte con lettere, parte a bocca ; per- 
chè iu effetto io non fono mai mancato di follecitar la cofa deliramen- 
te, c tenerla viva e con promeffc certe» Prego la M. V. che di quefio 
non voglia annidarli , perchè quefle fono cole , che Dio le fa ; e quello 
forfè che noi fperavaruo, che dovclfe ellerci di contento , faria (tato il 
contrario: il tutto credo io che fia per il meglio. Non farò più lungo; 
foio mi raccomando lenza fine alla M. V. c a tutti li nofiri., 

Urùìni io. / aiutarti MDIX. 

Io vorrei fapere, fe la M. V. ha avuti que’ pezzi d’arme, ch’io 
mi feci fare a Milano, perchè ne ho grandilfimo bifogno. Non li 
avendo avuti, pregola, che proccuri avergli. La qui alligata a M. Bar- 
bara ( O, quanto più prello le accade, pregola voglia mandarla, e 
foliicitare la rifpotda . 


L. Alla MeJefima ». 

P Er lettere dello Illullrifs. Sig. Giovanni da Gonzaga bo intefo la 
morte del poveretto di M. lacomo nollro ( z ) , la quale mi ha 
dato quel dilpiacere, che meritava l’amor fraterno, ch’io gli portavo: 
pazienza; Dio gli recanti all’altro mondo la vita fua poco felice . Scri- 
vone una Ietterei ta a M. Poli (lena (;), la quale credo che fia tutta 
piena d’ amaritudine , e raccontandola alla M. V. pregandola ancor, 
che mi avvilì particolarmente quello tranfito fuo, e i'e ancor s’è appa- 
recchiato marito all’Anna (4), e ciù che farà Mad. Poliflena . 

Credo che la M. V. arà avute mie lettere dallo Spagnolo di M. 
Celare, e in quelle pur brevemente villo quella nuova, che penfo le 
difpiaccia , come ancor a me. E in vero noi averelllmo qualche caula 
di dolerci ,. che la fede era già’ data dall' una banda, e l’altra, e fiabi- 
ta a parole: pur è fuccelfa totalmente e conclufa con quella Fiorenti- 
no. Gran caula, e particolar intcrclle credo che abbia molto Monile. 
Reverendi fs., non che folle ripentito delle condizioni mie, come V. 
M. vedrà per la qui inclufa fua di mano propria a me .. Dei tutto 
Dio fia laudato. Prego la M. V. che non voglia attrillarfene , perchè 
furie faria fiato il contrario di quello ,. che fperavamo . M. Celare a 
lungo ne parlerà alla Ài. V. E’ fiato detto alla Sig. Duchefl'a , che ’l 
Conte Filippo Borromeo lafcib due figliole femmine con bonilfima do- 
te. Sua Eccoli, ha fcritto a Milano per intendere le condizioni partico- 
larmente. Se la M. V. avelie modo di faperne qualche cofa , faria 
buono . 

Quando alla M. V. parerà potere, acquetate «he fieno quelle tribo- 
lazioni di M. Jacomo nollro,, fo ch’ella non mancherà delle cofe di 

Pela- 


(t ) Forfè M. Barbara Torcila. Vedova di 
Ercole Strozza • 

(j) Giacomo Bofchcrro Cavaliere Manto* 
vano Cognato dei Codec* 


(|) Sorella del Conte, e Vedova di Jaco- 
mo Bulcherro * 

(4) Figliuola de* forixadJccti , c perciò 

Nipo:c dd Cartellone.- 
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Peialocco (i) , come quella , che cosi credo le abbia a core com’ 
io, e quelle di Milano mede fi ma mente. Que’ pezzi d’arme, ch’io af- 
petto da Milano, prego la M. V. che foderiti d‘ averli, acciocché al- 
men quando tornerà il Sig. Duca noftro, il quale fra tre dì fi mette 
in cammino per Mantua, io le polla avere. 

Io mi ritrovo avere qui parecchi debiti , e benché non ce ne fieno 
di troppo grandi, pur tutti inileme fanno qualche cofa, di modo che 
è imponibile eh’ io di qui vi provvegga: onde é forza che la M.V. mi 
ritrovi fino a feilanta ducati d’oro per fatisfarli , che altramente non 
ci veggo via. Sicché prego la M. V. voglia far provvifione a quello, 
fenza tracollare, o impegnare però, ed avvifarmi fpelTo de’ miei caval- 
li . Non farò più lungo : folo alla M. V., fenza fine mi raccomando . 

Urbini z 3. Januarii MDIX. 

La Sig. Ducheffa fi duole aliai con la M. V. e con Mad. Poliffena 
della morte di M. Jacomo nollro : il Sig. Giovanni ne ha avvifato 
fua Eccellenza. 


LI. Alla Meitfima . 

A Vvegna ch’io a quelli dì abbia fcritto affai diffufamente alla M. 

V. per il Conte Gio: Pietro di Nuvolara , accadendomi quello 
mefio , non voglio mancar di quelle poche parole per farle intendere 
il noftro ben Ilare. Siamo in opinione di cavalcare (2) c predo; le 
cofe vanno così bollendo , c credo che il medefìmo facciano in quelle 
bande, e perciò predo fi rifolveranno in qualche cofa. Quanto più 
predo la M. V. arà modo di mandarmi denari, la mi farà grazia An- 
golare a mandarmeli , perché quedo bifogno di cavalcare occorre adef- 
lo ; ed io mi ritrovo aver confegr.ato il quartiero, c’ha da venire, a 
certi miei creditori, tanto che non me ne pollo valere. Vorrei che 
quelli denari, ch’ella mi manderà, folfeno almeno cinquanta ducati; 
perchè mi occorrono mille cole da fpenderc , maliìme in un cavallo, 
che mi è forza trovarne uno, per edere il Buflòn mio male all’ordine 
appretto all’ altre mie venture. Afpetto ancor con defiderio quelle mie 
benedette arme, le quali le ancor non fono giunte a Mantua, vorrei 
che la M. V. facelfe fcrivere a M. Gio: Angelo Vifmara, che le in- 
dirizzane a Bologna al Signor Ludovico da Carpi (3), ch’egli paghe- 
rà la vettura , e forfè più facilmente verranno da Milano a Bologna , 
che a Mantua . Altro non ferivo alla M. V. fe non che a quella Tem- 
pre mi raccomando, e a tutti li nodri. 

Urbini 16. Martii MDIX. 

III. 


fi) Fdalocco età una tenuta del Calli, 
gliune coti chiamata . 

( a) Volendo Papa Giu’io ricuperare le Cit- 
tà dei'.a Romagna tenuta da' 5ig<. Vinizia- 
ni » creò Generale del Ino etere uo il Nino 
te Francefco Maria della Rovere novello Du 
ca d Urbino i e appunto in quelli giorni li 


facevano i preparamenti per ufcìre in cim- 
pugna. 11 Caftij*lione ebbe il comando di 
cinquanta uomini d'arme » e li d/portò io 
ogni cimento con grandifTìmo valore. 

{ }) Quello Ludovico fu figliuolo di Lio- 
nello Fio Signor di Carpi , e fu uemo di 
Ciucia • 
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LII. Alla Medefinta. 


A Vvegna che io non fappia per chi abbia da mandar quella lette- 
ra, ferivo pur così alla ventura per dar avvilo alla M. V. come 
per Dio grazia lono fano e falvo. Jeri che fu mcrcordì giugnemmo 
qui a Briiìghella , che è capo delia vaile di Lamone , e trovammo che 
la terra era prefa per noi , ed in quel punto fi prele ancor la rocca, 
nella quale era la perfona del Sig. Gio: Paolo Manfrone ( t ) , e dui 
altri Capi, che tutti fono fiati prefi. Il Provvcditor medefimamente è 
flato prefo , e il Cartellano. La terra é andata a facco , perché fu pre- 
fa per forza da una compagnia di Spagnoli delle nollre; c così fenz’ 
altra fatica abbiamo avuta tutta la valle di Lamone, che è fiato gran- 
difiimo acquillo, mafiime per aver prefo il Manfrone, eh’ è uomo di 
grandilfima importanza. Prefio credo eh* anderemo alla via di Faenza. 
Speriamo con 1’ ajuto di noiìro Sig. Dio averne onore e gretto . V or- 
rei che la M. V. mi mandarti:, quanto più prefio ella può, Pietrone, 
perdi’ io ho grandiflìmo bilogno di fervitori ; c fe la M. V. averte 
qualche ronzinazzo , atei caro eh’ erto me lo conducelfe; pur non lo 
avendo , e potendo Pietrone condurli qui a qualche modo , io Ho met- 
terci a cavallo lubito . Di quello prego la Al. V. quanto più prefte* 
la può: appiedo vorrei edere avvifato di que’ cavalli di M. Carlo de- 
gli Uberti , particolarmente della grandezza della perfona, del man- 
tei lo , e del paefe d’otice fono. Venendo Pietrone, quando farà a Bo- 
logna , potrà intendere dove (ìa il Campo nofiro, e lì aderizzarli. To 
Lo delìdcrio di quelli cavalli , tanto piti che ’J mio Buffone fi ha fìtto 
v.n chiodo in un piede, e (lari parecchi dì, che ’J non fi potrà adope- 
rare. Altro non mi occorre, le non che molto mi raccomando alla 
M. V. 

Brifigellx i. Mai/ MDIX, 


LUI. Alla i.Ie.lefiina . 


J Eri nel punto ch’ebbi le lettere della M. V. fi diede nn’afpra bat- 
taglia qui ad un Calleiletto di Faenza affai fòrte , che fi dimanda 
Granarolo . Furono guaiti parecchi uomini dabbene dc’nofiri: pur 1' 
avefiimo a discrezione , e non fe gli è però fatto firazio alcuno. 
Noi fpcriamo di profpcrare, sì per combatter per la ragione, come an- 
cora perché ci ritroviamo una bella gente. Dio indirizzi i palli nottri 
al buon cammino. Vorrei che la M. V. più predo che la può mi 

man- 


fi) L’ ftvpTcfi di affai impor- 

tante pc? 1 * anni Font n< ie viene 
ta dai Gif>cc*aitlino ri libro otnvo , e d-l 
Berillo libro ùltimo, il quale far.' .in do del 
Manfioncdicc, eh* era £#/•# rfì avvili jjt , 
fco’W /vlt 0 di (M# Virtù . Colini dovette elìc- 
le avolo o 7.0 di quei»' alrro Ciò: Paolo 
Margone, clic flimandafi nffcfo ridi* onore 
dai Duca di Periata Ercole li. (imo prima 


d*UCridcr f o con arme, pai di avvelenalo. 
Ma fcopttta ( cond-nnato pere o a mo ie , 
quel buon Sirjnre p;u per le Udirne oi Lu- 
urcii.i Contala moglie del reo, che per 
(a d. Tela fati me da Bmoluinmco Riccio per 
alno buon Orarore, gf» perdonò • Eeci no 
volume di Lacere di Lugteaia Gonzaga la 
q ielle argomento, compilare c finte di Or- 
ientili Landò. 
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mandalTc Pietronc, come nella qui alligata le ho fcritto . Altro non 
mi occorre farle intendere, fe non che per la Dio grazia tutti damo 
fani e di buona voglia. Quanto a’ cavalli di M. Carlo degli liberti, 
credo che non Ceno in propofito mio ; perchè in effetto io non ho bi- 
fogno adeiTo di cavalli giovani , ma vorrei un cavallo fatto , che avel- 
ie cervello. Alla M. V. Tempre di core mi ^accomando. 

Ex feliabus Cajiris S. R. Ectleftx apud Cranarolum die 7. Maii 
MDIX. 

LIV. Alla Mede/ima . 

J Eri , che fu a 17. di qùefto, gtunfe qui Pietrone, e ne ringrazio la 
M. V. Quando potrò commodamente , rimanderolle il fuo cavallo : 
arei bene a caro intendere ciò, che fanno i miei poliedri. Noi damo 
Itati qui a Rudi, eh’ è una forte terra, da otto o nove giorni; ed 
avendo noi jeri l'altro apparecchiato per dargli la battaglia, quelli da 
Ravenna , che è qui predò dicci miglia , fallarono fuora con circa 
trecento cavalli e due mila fanti , e vennero a ftimularci per difturbar 
quella battaglia. I noftri cavai leggieri (òbito gli andarono ad incon- 
trare, e dietro lo Illuftrifs. Sig. notlro con otto gentiluomini , e non 
più; poi dietro Gio: Vitelli ( 1 ) e Chiappino, che fono due giovi- 
netti con feflanta uomini d’arme, e così fi corfe fin là. Ed avvegna 
ch’elii follino in locoforte, noi gli deflìmo dentro , e fubito gli rompem- 
mo con gran furia, e corfcro alcuni de’ noflri fin dentro Ravenna. 
Furono prefi da circa trecento fanti , e cinquanta cavalli con molti 
beftiami, con grande vittoria ed onore dell’ Illuftrifs. Sig. noftro . Jeri 
mattina quella terra di Rudi fi arrefe , falva la roba , e le perfone ; 
il medefimo fece la rocca poi la fera: credo mò ch’andaremo a Faen- 
za. Sotto Ravenna quel poveretto di Bedino fu ferito a morte nella go- 
la da una picca ; pur lo portafTimo fin qui in campo , ma quella not- 
te il poveretto è morto, che mi è doluto affai : Dio gli perdoni . M. 
Cefare jerfera partì di qui e va a Roma per le polle con onorevolif- 
lìme commiflioni del Sig. Duca , e del Legato ( 2 ) . La M. V. lo può 
far intendere a fua madre , c far la feufa mia , fe non le ferivo . Se 
ella mi porcile foccorrere di qualche denari , mi faria fingolariflimo 
piacere, e così la prego che la voglia fare, o pochi o aliai, che tutti 
faranno a propofito ; e mandarli più predo che la può ; e a quella con 
tutto il core mi raccomando. 

Ex Cajiris S. R. E. id. Maii MDIX. 

LV. Al- 


ti) Quella fu !i prima Campagna . ove 
fi fegnalarono Giovannic Chiappino Vitelli , 
che poi divennero famofi Capitani , e fece- 
*0 di grandi imprefe tanto nell' eflercito Pon- 
tificio , quanto in quello de* Signori Vene- 
ziani. Il Guicciardmo ferire» che in que- 
llo fitto di Ru*Tì r (Tendo ufeito di Ravenna 

Volume Primo. 


con la fua compagnia Giovanni GiecoCapita- 
no degli Stradiottifu rotto e farro prigione di 
Giovanni Vitelli» ch’età uno de' Condome* 
ri Ecclcliaftici . 

( a ) Legato nell* Esercito Pontificio era 
Ptancefco Alidofio Cardinale di Pavia. 
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LV. Alla Midtfima. 


D A Catanio ho ricevuto una diila M. V. inficine con li denari , 
e del tutto la ringrazio infinitamente ; che in effetto non potea- 
no venir più in propolito . Li noilri f’uccefTi fono felici aliai fin qui , 
che con poca fatica avemo acquifera tutta Romagna : che efl'endo noi 
a campo prefio Ravenna, ed avendo dato a’ nemici quella rabuffata , 
eh’ io avvifai a V. M. , tutta la terra era impaurita, avvegnaché den- 
tro vi follerò cinque mila fanti , e trecento cavalli . Dio governa il 
tutto. Venne un Segretario di quelli Sig. Veneziani , quale offeria darci 
liberamente Ravenna, Cervia, ed Arimino, falvando le perfone , che 
dentro vi erano, le artiglierie e munizioni. Favenza noi già l'aveva- 
mo; il partito fi è accettato, Ravenna è noflra, e ne abbiamo la pof- 
felfione . Ora fiamo prefio Cervia, e di effa torremo la pofiefiìone , e 
così faremo di Arimino, e fra pochi dì (pero che faremo ad Urbino 
con la nollra imprefa cfpedita. Arei caro fapere, fe la Maeltà Crillia- 
n il lima ara reintegrato lo Illultrillìmo Sig. nollro di quelle cofe eh’ 
erano lue nello fiato de’ Veneziani , e cosi come le cole pattano di là. 
Noi avemo dato grandifiimo guaito e danno a quella povera Ravenna 
nel paefe, la terra non ha patito: quel manco male, ch’io ho potuto 
fare, le ho fatto; e vedefi che ognuno ha guadagnato eccetto eh’ io , 
e non me ne pento. Non fi potria dire quanto mi fia doluta la mor- 
te di quel poveretto di Uberto ( r ) per molti conti , ma più per fua 
mogliere mefehina, c’ha avuto così dura forte e in vita e in morte 
deìii tuoi : fin qui le ho compallione alTai . V. M. farà contenta in no- 
me mio condolerfi con M. Ludovico e M. Lena , e lei . Non fo fc 
le potrò feri vere perchè ho poco tempo. Non farò più lungo, folo mi 
raccomando allaM. V, e alle mie forelle, e a tutti li noilri. 

Ex Cajìris ultimo Maii MDIX. 

LVI. Alla Medtftma . 

P Er la lettera portata da M. Cefarc , come ancor per le parole di 
elfo ho intefo quanto è di mente della M. V. circa quella cofa 
moda dal Sig. Ludovico da Carpi : preflo ne fcrivcrò rifolutamente , 
perchè il Sig. Ludovico è fiato qui di paffaggio , ed avendone parlato 
infieme qualche poco , ci fiamo riferbari a parlarne più a lungo alla 
ritornata fua qui , che farà credo fra quattro giorni , e la M. V. del 
tutto farà avvifata. 

Piacermi fommamente che le cofe di Milano abbian prefo quello af- 
fetto , che la M. V. fcrive, e laudo aliai, che Carlo (2) vadia a far 
quello effetto, giacché molto mi confido della fufhcicnza fua . Io non 
gli ferivo ora, credendomi che fia troppo preflo; quando fi averà avu- 
to avvifo da Milano , eh’ egli vada , e che V. M. me lo faccia inten- 
dere , 

(O Uberto Strozzi ftare!!o di Torcimi- (a ) Culo degli Ubati, 
fo, ch'eia cognato del Cad. gitone ■ 
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tierc, allora fcrivcrò. Frattanto la pub intrattenerlo con buon modo , 
e fargli fapcre come io ho molto a caro quella andata fua , e fono 
certo, che ne caverà predo i piedi. 

Vorrei che la M. V. mi mandale in qua il Fufonc; e quando quel 
Balzanello folle in termine ancor lui di venire , e che ’l viaggio non 
gli folle per nocere, 1’ arei volontieri qui, con animo di darlo via al- 
ia Fiera di Recanati. Pure di quello la M. V. fi governi in quel mo- 
do che le par meglio; pcrch' io temo affai, che non fi induri a cam- 
minare, ed avendo quel male a’ piedi , il cammino io fcorticaria . Il 
Frifone non vorrei che l’ avelie da condurre in qua Gio: Maria ; ma fe 
fi abbattelfe a venir qualche perfona difereta, farebbe buono mandarlo 
con quel mezzo . Quando non la mi mandi il Balzanello , la prego che 
faccia ogni cofa per darlo via. Non ifcriverò più lungamente alla M.V. 
Io pure vo così a poco a poco ricuperando le forze , ma la fanità non 
vien così prello , come ha fatto il male: e a lei fempre mi raccomando . 

Urbini li. Srptembris . MDIX. 

LVII. Alla MA e fan a . 

V Enendo la Illuflrittima Sig. mia ( i )• Man tua, mi è.parfo man- 
dare alla M. V. il prefente mio fiaterò , acciocché ella fi fer- 
va di lui per quello viaggio, che credo la-ferviri bene. S’ io mi folli 
trovato aver qualche cavalcatura buona , 1’ arci ancora mandata , Capen- 
do, che la M. V. farà ricercata del venir qui dalla Sig. Duchelfa . 
Vorrei ch’ella proccuratte aver rifpolla da Ludovico Mantegna d’ una 
lettera, eh’ io ultimamente glifcrifiì. Parrebbemi ancora conveniente , 
che la M. V. rendelfe infinite grazie alla Sig. Duchelfa delle infinite 
dimollrazioni, che Saa Eccellenza nella mia malattia ha fatte , che 
certo fono fiate affai ; e ’l medefimo alla Sig. Emilia ; che s’ io le fof- 
fi fiato figliuolo o fratello, non aria potuto farne tante ; che li voti 
fatti per me non faranno fatisfatti di qui a parecchi dì . Molto obbli- 
go ho ancora a queltc donne di Madama Emilia ; onde vorrei che la 
M. V. per amor mio donafTe un pefo di lino o più a quella vecchia , 
che ha nome Margherita, bcnch’ io fia parimente obbligato a tutte . 
So che la M. V. faprà accarezzarle ed onorarle, perù non le dirò al- 
tro. Faccia ancora avere a quello mio ftafhero tela per un paro di ca- 
milcie , cd una berretta come a lui piacerà ; perchè in effetto mi fer- 
ve molto bene ; e mi è parfo Uranio levarmelo d’ appreffo : pur voglio 
che la M.V. fe ne ferva. Gli ho commeffo alcune cofe da dire a boc- 
ca alla M. V. , la quale gli darà fede del tutto ; come pure farà con- 
tenta di portar denari in qua, e più che la può , eh’ io mi trovo in 
qualche difordine per la mia infermità pattata . Non farò più lungo : 
folo alla M. V. ai core mi raccomando . 

Urbini io. Novembri s MDIX. 

LVIII. 

( i ) La Duchelfa Eìifabetta aad ò i Man- xagi fai Nipote , che pur dotta eflete ac- 
tova con Madama Emilia Pia per condur. compagna» dalla Madtc del Conte, 
te a Urbino la nuova Spola Eleonora Goa- 
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LVIII. Alla Me defilila . 
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H O ricevuto due di V. M. , una da Dionifio fpenditore , l’altra 
per un famiglio di M. Cefare, e quelle camifcic , fcalfaretti 
toccati , che la mi fcrive , ed altre robe . Del tutto ne ringrazio V. 

M. quanto polfo . Di Evangelica s’ io avelli conofciuto partito alcuno 
per lui qui , lo arei proccurato ; ma non ci cllendo non ho fcritto 
altro. Delii fuoi cavalli, egli è vero che una volta quel morello mi 
piaceva affai ; ma ormai è tanto nel tempo, che non faria a propofìto 
mio. Ebbi quell’ anno da lui un mulo da foma , il quale, fubito eh’ 
io lo levai da Bologna , mi mori . La M. V. potrà largii intendere 
ch’io pcnlò di fattsfarlo, o con altro mulo, o con denari, o altra co- 
fa ; e di quello ella faccia la mia feufa . 

M. Roberto da Bari gentiluomo del Sig. Duca noflro fi è ammalato 
qui in Campo, ( i) e delibera venir a Mantua : e perch’io lo amo 
come fratello , gli ho profferto che venga in cafa mia , e credo che lo 
accetterà. Prego la M. V. che voglia fargli carezze, e tutto quell’ 
onore che fi può, perchè fono cofe che fi rendono, e non gli lafciar 
mancare nc'.ìuna cola. Quello ferivo a V. M. acciocch’ella polla far- 
gli apparecchiar una camera t ma venendo manderò feco Francefco, o 
un altro che lo ferva, il quale ver^à innanzi. Noi Riamo qui con af- 
fai fi ni Uro , come fi fuol Ilare in tal loco, e in qualche pericolo; par 
{periamo bene della imprela ; e alla M. V. fempre mi raccomando. 

In Campo addi ij. di Gennaro MDX. 

LIX. Alla Me de firn a . 

M Ando alla M. V’. Bindo con li muli e due fonie del Conte 
Alelfandro Trivuhio (2), quale era qui nella Mtrandula. Pre- 
go la M. V. che le faccia confcrvare, e non ne lafci dilponere a per- 1 

lena , eccetto fe non venifie niello proprio del Conte Aleilandro con 
lue lettere . A quello V’. M. ne laici far come gli piace. Mando an- 
cor per Bindo un Mantello di pelle di volpe , ed una mia roba im- 
perfetta, prego V. M. la faccia fornire e foderare pur di volpi di 
quello che vi manca. Monfig. Rev. d’ Aragona (5) prega la M. V. 

che 

[ * ) Quefl.y Cavaliere, eh* è una de ’ fa. 

*c!!atoti de! Constano , morì urtai già. 

* anc » c fotte di quella malarria mede lima, 
che qui li accenna. L* autore, che tcncra- 
nenre I amava ne deplora la perdi?* od 
pioemio del quarto fioro dicendo fi,* 

P*pO <ht Jlf. K-'ùtrf d» B*'i tf* Ait»r 

mw.Jè meli» d,fy t 4Ctr du It a om i • Ca * 

fu\ Parsiti pértx-A c* ie tonati fi di- 

ttjedtìlu rtj'ted' h« fi d$ 

;i«iMi> , 1 dt foUeiXé « * +fpttf % è di'ptfitz** 
dtiléptrftAé rAn/fi’HM , 1* p r »/‘. 

T tr *t* * **£hdrj4 , y+aaie ùfiittdr fi fàtrjt . 


( 1 ) EVa qiielii Nipote di Gio.‘ Jjc i po 
Tuvufaio , e tirarci cubino di E.ancei’ca Con- 
torta Jclli Mttaadoia . Egli. ditele brava* 
unite quel;» fortezza contro ?apa Giulio , 
che in perfona (ì nudava a quello.* attedio 
nel maggior nitore del verno * ma perdura 
la Ipera tu a Incendo nromcllu^Ii da 

Sciamante « gli convenne capitolate ia te- 
la , rcitando erto prigione con alcuni Capi- 
tai ui feltri. V. GuiCC* lih. IX c le noiìrc 
A nnotazioni al k: poc tic dclCatlrglione p.ao5. 

( |1 II Cardinal Ludovico d’ Aragona li* 
glitaoLt di FcidnMRjo I. &c di NarH»ii 
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che fi contenti fargli fare due di quelle coltrette di piumino ; che in 
effetto la foggia riefee ; Altro non mi occorre fe non raccomandarmi 
alla M. V. 

Alla Mirandola addi 24. Gennaro MDX. 

LX. Alia Mede/ima . 

P Erchi fo che la M. V. è fiata in difpiacere per il mal mio avuto 
a Viterbo e a Roma: avvegnaché ormai tenga per certo, ch'ella 
fappia come io fio aliai bene ; pur le ho voluto fcriverc quelle poche 
parole: la qual cola prima aria fatta, fc aveffi avuto metto. Io fono 
qui ad Urbino, dove fon fiato ormai quattro giorni, e non ho più 
febbre. Bensì mi è refiato un poco di flutto, il quale credo che non 
mi noccia . Penfo prefio di ritrovarmi in Campo: pur voglio veder di 
farmi ben gagliardo. Li 25. ducati hanno avuto buon ricapito. Del 
debito di Firenze fi fono pagati 50. ducati. Mi piacque che Pietrone 
non venifie più innanzi, che in ogni modo egli non era troppo per 
fervirmi alla perfona. La Sig. Duchetta e giùnta qui in non troppo 
buono termine di falute : pure fperiamo in Dio clic il male debba finir 
bene. Non ifcriverò più a lungo: alla M. V. fempre mi raccomando. 
In Urbino addi 12. di Aer.Jlo MDX. 

LXL Alla Mede/ima . 

N On voglio lafciar venir quello meffo fenza mie lettere , acciocché 
la M. V. fappia ch’io fono qui ad Urbino, e per la Dio grazia 
fio affai bene. Fra due dì farò in Campo. Altro non mi occorre da 
fcriverc, fe non che la Illullrifs. Sig. nolìra fia ancora non troppo be- 
ne. Dio ci conceda grazia di liberarla da quella infirmi tà , che è feb- 
bre doppia terziana continua . A V. M. fempre mi raccomando . 

In Urbino addi 17. d' ApoJÌo MDX. 

Lxrr. Alla Mede/ima 

A Detto adeffo fi parte il Sig. Ludovico ( 1 ) di qui per Mantua : 
ho voluto lcrivere quelle due parole alla M.V. per dirle eh' io fono 
fano qui in Campo (2). Mi duole non poter ifcrivere a lungo delle 
cofe di qua: V. M. mi perdoni, ed a quella fempre mi raccomando. 

M. Cefare è ito a Roma fpacciato dal Sig. Duca , c dal Legato per 
cofe d’importanza, c partiffi jeri mattina. 

Data in Campo all' ultimo di ApoJÌo , MDX. 

LXIIL 


( 1 ) Ludovico Ho da Carpi . armi coatro gli Stati del Duca di Fer- 

(ajtl Campo tra predo il Finale di rara. 

Modena , giacchi il Fapa arca rivolte ic 
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LXIII. sfila Mede ft ma . 


A Vvegnach’io abbia fcritto pochi di fono alla M. V. , come io ero 
giunto qui in Campo lano e falvo, e che M. Celare era ito a 
Roma: pure perchè penfo , eli’ elica defideri aliai fapere in che termine 
noi fiamo, le avvifo che tutti fiamo di buona voglia, e con buona 
fperanza di aver vittoria del!» nemici nofiri. Pur la M. V. faccia far 
orazione per noi . Qui per ora non ci bifogr.a altro. La prego che 
quando le occorre, mi feriva qualche cofa, e mi raccomandi a tutti 
li nofiri , maliime a fuor Laura ( i ) , ei a lei mi raccomando Tempre » 
Dal Campo al Fìttale addi 4. di Settembre. M DX. 

LXIV. sfila Mede fi>n a * 

H O ricevuto due di V. M. una degli undici,, l’altra de’ diciotto» 
Alla prima non accade molta rifpofta, fc non che Bindo è pur 
a mio fervizio, e tutti gli altri che ci erano. Di Giovanni da Arluno, 
fé viene qui , io lo farò elfer fante da piè fe vuole ; altro non faprei 
io che fargli, perchè credo che non fia armato, nè a cavallo. La 
lìlufirifs big. Duchclfa noflra è Hata malilTìmo : pur Dio grazia adelfo 
teniamo che la fia fuor di pericolo. Il nollro elfer in Campo fi è Io 
alloggiar alla campagna, che fin aui non avemmo avuto altro. Avve- 
gnaché le pioggie fieno fiate grandilfime, e fieno tuttavia: pur fiamo 
foni per Dio grazia, nè mai limo fermi. Quanto abbiamo da fiarci , 
non fi può immaginare . Il Papa farà demani in Bologna ( 2 ) credo 
che prefio vedrem la cofa come ha da palfare. Quel modo di pagar i 
denari dell’ affitto nofiro mi piace; vorrei bene che la lettera mia an- 
dalfe, accioceh’egli lapelfe quello elfere mio motivo, e dimofirazione 
amorevole ; che non 1’ ho fatto per altro : e quando quello non folle 
flato, arei trovato modo di tenermi quelli denari, ed ariamelo fatto 
comandare da chi può ; ma non mi pare cofa da uom dabbene . Vor- 
rei adunque, ch’egli mi folte obbligato di quello mio animo, e ancor 
la Sorella lo fapelfe ; perchè tali amici c fervitori oggidì fi trovano 
rari. Per quello vorrei che la mia lettera andaffe. Non fo altro che 
mi fcrivere a V. M. , fe non che me le raccomando Tempre, e a tut- 
ti li nofiri . 

Data in Campo a S. Giovanni addi 21. di Settembre MDX. 

LXV. 


(ij Monaca , Cottiti del CoHiglione. 
(a) Papa Giulio trovando!! alquar.ro in* 
^ifpoflo per i difagi avuti in Campo , fc 
ae andò a Bologna , tanro piu che Scia* 
•onte Generale de’ Frange fi , che da M ì- 
Uao cu accoifo m aiuto del Duca di Fc** 


rara , dopo tre r prefo Carpi , penava di 
portar la guerra a quella Città » commofib 
1 pecialmentc dalle premure de* Bentivogli 
che gli lapprcicouvaao facile quello ac- 
quino • 
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LXV. Alla Mede finta. 
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A vvegnaché pochi dì fono abbia fcritco a V. M. per un uomo di 
Mad. Benedetta da Gonzaga; perchè non fo fe egli fia giunto a 
Mantua, ho voluto replicare per quell’ altro melTo, ed avvifare a V. 
M. come io fon fano per Dio grazia. Noi ce ne lliamo qui in Mode- 
na, e fpelfo vediamoli nimici ; pure combattendo perla Chiefa ('peria- 
mo che Dio farà per noi. Qui ii fono dette alcune cofe, e movimen- 
ti di Mantua, che molto ci hanno fatto maravigliare: quando fi po- 
telfe ficuramcnte intendere che cola è Hata, mi faria carilfimo. Altro 
non ifcrivo alla M. V., fe non che a quella fempre mi raccomando, 
e a tutti li nofiri. 

In Modena addi 1 6. di Ottobre MDX. 

LXVI. All* Medefima . 

P Ochi dì fono ch’io fcrilTì a V. M. per Ser Gio: Maria nolìro Can- 
celliere: pur non voglio lafciar venire quello cavallaro fenza mie 
lettere. Noi lìamo tutti Dio grazia fani : lliamo d’ora in ora per ca- 
valcare, avvegnaché ’l tempo mal ce lo comporti. 

L’ Arcivefcovo di Bari ( i ) mi ha pregato con molta illanza, ch’io 
tenga qualche via di far intendere allo Iliufirifs. Sig. Marcitele, che 
avendo S. £. una cafa in Milano, di cui poco fi vale, per non vi 
abitare nè elio , nè alcun fuo fervitore , quando elfo Illurtrifs. Sig. 
Marchefe fi contentale di alienarla , il detto Arcivefcovo molto volen- 
tieri la pigliaria , e pagaria a giuflo prezzo. E perchè intende li Vif- 
mari avere dato al Sig. Marchefe certi denari fopra di quella cafa, 
quelli denari fi renderian loro, tantoché relterebbon contenti. Quello 
io non conofco con che modo farlo intendere a fua Eccell. fe non per 
la via del Magnifico M. Gio: Pietro , ficchè la M. V. potrà dirgliene 
qualche cofa, e proccurar ch’io ne abbia la rifpolla ; perchè ne fono 
aliai follicitato. 

Appreso qui fi è levato una fama, che par che fia conclufo un pa- 
rentato a Mantua, ed a me è fiato detto per certo, che Mad. Polif- 
fena mia Sorella fi mariti con M. Ludovico da Fermo. Io fin qui non 
l’ho creduto, parendomi che ancor a me toccarti: faperne qualche co- 
fa ; pur efiendomi così replicato ne fono fiato con qualche opinione . 
Arei caro eficrne avvifato, ed a V. M. fempre mi raccomando. 

In Modena addi 7. di Decembre . MDX. 

Lxvir. 


( 1 1 Quell’ Arcivefcovo fu Gio: Jacopo 
Cadigliene Milmefe, Pulito di molti dot- 
ino» , e di (ingoiare deiterirà nei maneg- 
gio degli affiti . A petizione di Ludovico 
il Moto Duca di Bari ebbe da AiciTandio 
VI. 1* Atcivcfcovado di quella Cittì . In 


quello tempo et* Ambafciarere di Midi, 
miliano Sforza a Papa Gitali» 11. Nel i,ta. 
intervenne al Concilio Lareranefe. e 1’ an- 
no appiedo ii moti , e fu fcpelto a S. Ut- 
da dei popolo . 
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LXVIL Alla Mede/, ma. 


A qui di di ho pure fcritto a V. M. fpelTo : or ancor» di nuovo feri- 
vo, e mando Criiloforo col pappagallo, il quale li fermerà qual- 
che dì per tener quel cavallo in mano di Sebadiano. Prego la M. V. 
non gli lafci mancar niente: io manderò poi per erto quando farà il 
tempo. ScrilTi già a V. M. per certo panno bianco, e denari; quando 
più preiìo ella potrà mandarmeli , io arò caridimo e l’uno e l'altro, 
perchè di tutti due n’ho grandillimo bifogno. Il Sig. Duca noftro è 
llato ammalato quattro dì fono di febbre, e fcefa , di modo che è 
sferrato ad andare a Bologna , e noi altri , cioè otto o dieci , con fua 
Eccoli. Il reilo del Campo fe ne va verfo la Mirandola: e quello dico 
acciocché avendo la IVI. V. a mandarmi le fopraddette cofe , guardi a 
mandarmele fecuramcnte . Altro non dirò fe non che a quella fempre 
Oli raccomando. 

hi Molala aiUi n. di Dicembre MDX. 

I.XVIII. Alla Mede/i, na. 

O Ggi ho ricevuto una di V. M. , alla quale non farò rifpofla par- 
ticolare a tutte le parti . Io ferì (li nell’ altra mia , che non ac- 
cadeva rifpoila per il giuppon di Smeraldo ; perchè cifendo lui a Man- 
ina , e vedendoglielo V. IVI. in doffo potea eder chiara, eh’ ci lo ave- 
va avuto. DilFi ancor non bifognar rifpofla delli mattarazzetti del Car- 
dinale d’ Aragona; perch’io già avevo rifpoflo molti dì fono che s’ era- 
no ricevuti. Quelli fornimenti delia baleìtra fonomi venuti dopoi eh’ 
io fetidi queila ietterà . Circa le cofe di Evangelica parmi che non fa- 
rà male veder con deftrezza d’ averne manco danno , che fi può : che 
in effètto egli è uno di quelli uomini , che non mi piacciono , nè per 
conto fuo, nè di fuo padre ; di fua madre sì , e per rifpetto fuo gli 
vorrei far ogni piacere. Denari per conto del mulo non mi pare che 
fe glie n’abbiano da dar più per niente . Defidero intendere come ila 
il mio cavallo, e fe è più così focofo , com’era , e quanto io potrò 
dare a mandar per elio . Altro non mi occorre , fe non che alla M. V, 
mi raccomando. 

Noi avemo un certo noftro parente , che è più matto che un cane t 
che mi ha fcritto una lettera con una inclufa ai Papa , dove io prega , 
che gii voglia dar un beneficio per un fuo figliuolo , e fi fottolcrive 
Ccnjiliarius Ducis Mcdiolani ; e ’l Duca è morto , e mi prega eh’ io 
voglia in ogni modo dar quella ietterà ai Papa. 

Nel Finale addi 27, di Febraro MDXI, 


1* 
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EX IX. Alla Medefima . 

Q Uelh fera ho avuto una della M. V., e credo ch’ella ancor n’ 
abbia avuto un'altra mia e con effa una del Conte Chimento, 
la quale io gli ho fatta fcrivere a fuo Padre. Egli (la bene , e certa- 
mente fi farà un valentuomo, ed è in buona grazia del Sig. Duca. 
Il Vefcovo di Tricarico ( i) non è qui, perì» io non gli pollo far 1 ’ 
ambafciata che feriva a Mad. fua madre ( 2 ) ; ma egli è così fatto 
Vefcovo, come era fecolare, cioè fcarfo di lettere. Il mal mio è po- 
co, e non d’importanza, una certa rifcaldazione di reni: pur io mi 
fono guardato da armarmi , che quello gli è affai contrario . Ciò che 
fi può fcriver delli noilri campi , mi pare troppo palefe : fiamo aliai 
vicini , ed ognun fi giarda li fianchi al meglio che fi pub . Stiamo 

al Finale, al Bondeno, e a Malfa, e i nemici alla Stellata, a Scr- 

inato, ed ivi intorno. Il Papa mollra aver voglia ad ogni modo di pi- 
gliar la Badia; pur tutti penfiamo, che gran cofe dipendano da que- 
lli configli di Mantua ( 3 ) . Noi abbiamo careltia d’ ogni cofa , che 
ormai dovrelfimo aver mangiato li terra, e non defideriamo altro, 
che fare un fatto d’arme per ufeir di quelle pene. 

Perchè tutti li miei putti , ed io ancora , fiamo diacciati per la 
lunga vigilia, vorrei che la M. V. mi facelfe trovar lì a Mantua un 

poco di panno berrettino , e tanè per far certi fajoni a coftoro ; e poi 

la M. V, mi potrà avvifare, ch’io le farò intender quanto me ne In- 
fognerà : ed io vorrei rafo berrettino per un giuppone , c quelli pochi 
denaretti eh’ io ho fcritto a V. M. per Gio. Maria ; alla quale con- 
tinue mi raccomando . 

Nel Finale addì 20. di Marzo MDXI. 

• LXX. Alla Medcftma . 

P Er quel melfo di Matteo dalia Branca non ebbi tempo di fcrivere a 
lungo a V.M., ora non voglio che quello venga fenza mie lettere, per 
farle intendere come per Dio grazia tutti fiamo fani . Il relfo mi par 
che fi polla comportare , avvegnaché noi fiamo in continue fatiche , 
ed ormai in gran careflia, maffime delli cavalli, che non fi trova 
quali piò che dar loro mangiare di forte alcuna di biada. Pertanto 

vorrei che la M. V. folte contenta di farmene venir infin in 18. ov- 

ver 20. ftara con quel modo, ch’io ho parlato ad Aurelio prefente 

portatore, il quale riferirà il tutto a bocca a V. M. Pregola che la 

voglia 


( 1 ) Il Coaie LuJoiico de Cinolti Vef- ( tì Avea 1 * Imperatine mandilo a Man- 
eovo di Tricarico , poi di Bajufa , Prelato «ora il Vefcovo di Gurg per trattai la pa- 
celebtatiilìmo . ce col mezzo del Marcitele Frenccko , il 

(,)Li madre del Conte Ludovico fu quale eAendo prigione de' Signori Vm ziant 
Mad. Ifabella degli Liberti Mantovana . fo- era (iato poco prima pollo in liber i ad 
iella di Francefc» avola mereioa del no- iftanza del rapa, che grandlUitnaiuente i 0 
ilio Autore, come li ha dal Negrini Elafi favoriva. 

Ji triti di i* Firn. C attiri, pag. 4 ai* 

Volume Primo . H 
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voglia operar in ogni modo eh* io ne Ha fatisfatto, che certo diamo a 
mal partito. Credo ancor che fra due dì manderò a torre quel panno 
berrettino e tanè, ch’io ferirti a V. M. per veftir li miei putti, che 
fono nudi e crudi e a lei continue mi raccomando . 

Nel Finale addi 7. di aprile MDXI. 

Vorrei ancor con la biada da cavalli due facchi di formento, per- 
chè qui non c'è più fiato, e il pane corta un’occhio. 

LXXI. Alla Mede firn a . 

M Ando Smeraldo alla M. V. pregandola che la mi voglia man- 
dare il panno berrettino e tanè eh’ io a quelli dì le ho diman- 
dato, il quale vorrei che foffe per due fai, l’uno per una perfona 
cem’è quella di Smeraldo, che è per il mio Cancelliero ; l’altro un 
poco minore, che è per il mio ragazzo. A Smeraldo ancora ne bifo- 
gneria uno; e panno per tre para di calze con la fodera, c pignola 
bianco per fare un giuppone a Giampietro. Quello bifogneria fubito , 
perchè coftoro fono Itracciatirtimi . 

Io ferirti alla M. V. di un poco di biada j. la prego di grazia a far 
quanto le avvifai , perchè qui fiamo in ertrema necdfità , cd abbiamo 
mangiato fino alla terra . Per un di Matteo dal^ Branca ho ricevuto 
una lettera della M. V. pur oggi . Crirtoforo mi parlò' di quel caval- 
lo per le nortre cavalle, e per quanto egli me io difegna, faria a 
propofito affai : pur per comprarlo non aria da effer vecchio ; che fe ’l 
fervide per poco tempo faria mala fpefa. Di quello ne ho parlato e 
«oromerto a Smeraldo. 

Mad. Poliffena mi fcriffe l’altro dì per certe fue bellie, che le era- 
no Hate tolte : io ho pur fatto tanto, che credo le faranno redimite 
in buona parte , o tutte . Miracolo è ben flato , che fono venute otto 
dì dipoi, che le furon tolte. Tra quelle è un cavallo, qual mi pa- 
re intendere che fia guado: forfè che ’l feria a propofito. 

Della cofa di Cafatico la M. V. può. effer certa ch’io vi penfo 
ferri pre ; ma la difficoltà è ebe bi fogna aver un beneficio,, e quello 
bifogna che vachi, e che N. S. fi trovi in tempo di darmelo. Io 
non mancherò : ben prego la M. V. a non ne parlar con perfona 
del mondo; che fe la non riufeiffe poi, mi pareria effere {cornato. 
Non mi occorre altro che dire , fe non. che alla M. V. fempre mi 
«accomando . < 

Nel Finale addi 9. di Aprile MDXI. 

LXXII. Alla Mcdcfima „ 

I O ebbi da Aurelio dne lettere della M.V., cpoi da Smeraldo la biada, 
ova , e fatami , e del tutto ringrazio la M. V. , che n’ avevo affai 
bifogno. Del partito che move Mad. Bionda ,. io mi rimetto : purdubito 
che ’l padre non fia nato gentiluomo, della qual cofa io faccio conto 
affai, m affi me non ci effendo poi altra condizione, che faceffe tracol- 
lar quella, come (aria, gran roba , gran favore p o altra tal cofa. Te- 

. mo 
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mo ancor che addio fieno in termine non troppo buono per dar do tc . 
Di quell’ altra cofa, che mi fcrive la M. V., fe Carlo mi ha propo- 
fto partito alcuno ; dappoi che mi fcrilfe quella cofa di Cafatico , io 
non ho mai avuto lettere fuc ; nè mi ha maniaco a dir cola alcuna ; 
che fe mi avefle fatto intender niente, io lo aria fubtto avvifaco 
a V. M. 

Delle nuove di qua fappìa V. M. come lo Ambafciatore della 
Maeltà Cefarea fi è partito da N. S. in difcordia , di modo cbe piò 

{ irefto afpettiamo la guerra che la pace. Noltro Signore Dio faccia 
ui quello, che è meglio. Alla M. V. fempre mi raccomando, e a 
tutti li noftri. 

Nel Finale addi 27. di aprile MDXI. 

LXXIII. Mia Mede/ima . 

P Er divcrfe vie avvifai la M. V. del noflro effer giunti a falva- 
mento fin a Cefena. Ora per quello cavallaro le faccio medcfi- 
mamente intendere noi effer in Urbino pur falvi, lenza roba però ; 
ch’io ho pcrfo tutti li miei cavalli, e ciò che avevo: pur non mi 
difeonforto niente, ellendo come fono (Dio grazia) fano. Se la M. 
V. ara commodità, la “mi farà piacere aliai a farmi far alcune ca- 
ni ilei e , feuffitotti d'oro, fazzoletti, e tali cofe, perch’io ne fono refta- 
to nudo. Altro non ferivo fe non che alla M. V. e a tutti li noftri 
fempre mi raccomando . 

In Urbino il primo di Giugno MDXI. 

LXXIV. Mia Mtdefima . 

I L prefente portatore fi è M. Roberto Orfello Cittadin d’ Urbino, 
uomo dabbene, e mio amicilfimo, Dottore, e perfona onorata. 
Viene mandato da’ Signori noftri al Sig. Marchefe per cofe d’ impor- 
tanza (1). Io l’ho pregato cbe venga a vi fi tare la M. V. , ond’ella 
mi farà grazia affai di accarezzarlo c profferirgli!) , e fargli copia della 
cafa e di ciò, di ch'egli vorrà pigliar ficurtà ; perchè, come ho det- 
to , è perfona dabbene , ed è fratello di Gio: Pietro mio . V. M. 
faccia ogni modo infanzia di farlo alloggiar in cafa. Altro non i feri- 
vo fe non che a lei continue mi raccomando . 

In FoJTombrone addi 14. di Giugno MDXI. 

LXXV. 


(li Et, no cofe , ppatrenenfì ,11, pace, 
che li tutta?, , Mantova dal Vefcoro di 


Gutg Miniti» del T tmpaiidore. 

H a 



So 


LETTE RE DEL 


LXXV. Alla M'dtfima . 


N Oi fiamo tornati Dio grazia fani da Roma con la ribpnedizione 
e reintegrazione nello Stato dell’ Illuflrifs. Signor nofiro ( i ) ; 
avendo però pattato infiniti fallidj , e travagli quanto fi polla dire, 
maffime per la infermità graviffima di N. Sig. il quale fi può dir che 
fia liberato per miracolo, e per falure del Sig. Duca, e della Chicfa 
di Dio: chete la morte lo toglieva, non era Cerna pericolo dello Stato 
e della perfona del Duca, e di noi altri, e travaglio del Collegio ; tan- 
ti travagli erano apparecchiati. Dio fia laudato. ^ 

Io ellendo in Roma fcrifli una lettera alla M. V. per nn Cavallaro 
del Sig. Marchefe , la qual non fo fe le fia pervenuta . In quella io 
pregava la M. V., che voleife farmi provvifione di cinquanta ducati 
per fatisfar ad alcuni miei debiti, che pur m’è occorfo, per la mala 
forte avuta quell’anno, di fare. Pertanto la riprego di nuovo a voler- 
mi fatisfar ai quello, e mandarmeli fubito; cn’io avuti che li abbia 
mi metterò in cammino per venire in quelle bande. Trattanto io me 
ne anderò alla n olir a Donna di Loreto, alla quale fono obbligato per 
voto. Altro non mi occorre perora che fcrivere, tantopiù che la mano 
è molto fianca: che avvegna ch’io con e(Ta feriva, pur la ho molto 
debole, c vado migliorando molto a bell’agio: alla M, V. continue 
mi raccomando , e a tutti li notiti . 

In Urbino addi 27. di Sttttmbn MDXI. 

LXXVI. Alta Mtdefima. 


D A Pietrone ho avuto una lettera della M. V., la quale non mi 
è fiata manco cara, che li cinquanta ducati, li ouali io ho pur 
avari fecondo ch’ella mi fcrive. La caul'a è fiata perchè Annibaie fi- 
gliuolo di M. Amato , ( 2 ) che a quelli dì fu qui , mi diffe che la M. 
V. era ammalata; il che io non gli credetti: dappoi è venuto due di 
prima di Pietrone un familio di Taddeo della Mirandola, il quale af- 
fermava la M. V. aver gran male, ed avermi fatto fcrivere una let- 
tera per lui, la quale efio avea perduta; si ch’io flavo in grandiflìmo 
faflidio , e fe Pietron non veniva, io in ogni modo mandavo uno fin là. 
lodato ila nofiro Sig. Dio. 


( x ) Avendo il Duca d' Urbino ucci lo a 
Ravenna il Cardinale AlidoJio , pei effe re 
da lui Raro iefamaro p re fio il Fonrefice, 
quali Che per Tua cagione fi folle perduta 
Fclcgna: il Papa ridottoli a Roma protet- 
to il Niporc > e fcoraunicarolo duina, 
rollo decaduto da ogni grado. Ma venuto 
il Duca alla Corre per implorare perdono, 
mentre che le pratiche fi ftringevano, il 
Papa s'ir.fcri^ò di maniera • che il quarto 
giorno oppiedaro da un porenriffìmo «fini- 
«icnro fu quali riputato per morto. Nel qual 
mezzo alcun, giovani della NòbrlùRomaoa » 


chiamaro nel Campidoglio il popolo, cer- 
cavano d* infiammai lo con (cdiziofilfi- 
me parole a ribellarli . Riavutoli però»! 
Papa da quel pericolofo accidente , fe* fu- 
bito ("vanire il tumulto , e il giorno dap- 
poi cffolvè prefemi I Cardinali il Nipote 
dall* omicidio, lo reintegrò nc ‘ Tuoi Stati, 
e diedcgli anche in feudo la Città di Pc- 
faro con obbligo di pagare ogn* anno alla 
Chicfa un lcggetiflimo ccnfo . 

(a) M. Amaro Bofchcrto Gentiluomo 
Mantovano» 


V 
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A me non è parlo mandar il mulattiera per aderto con Pietrone 

E er li rifpetti , eh' io dirò poi a V. M. Più pretto che mi fia portìbi- 
: mcttcrommi in cammino verfo là, c innanzi di me due dì manderò 
uno con le lettere a M. Tolomeo. Li rifpetti, che mi tengono di 
non mettermi in via così in quello punto, fono ragionevoliifimi , e 
non da fcrivere: batta ch’io mi sforzerò venir pretto quanto più po- 
trò, che delìdero ettremamenre finir quella nollra pratica, la quale 
però io tengo per finita . Benché fe la M. V. fi raccorda bene , al 
principio fu fatto nome di maggior dota, pur per quatto non fi lìia. 
Maravigliotni bene che facciano tanta dittìcultà (h tener la cofa un poco 
focreta; che in fine quando la cofa è dattilica a parole di fede, non 
fo che impomnzia fia il pubblicarla un poco prima , o poco più tar- 
do. Io vorrei volentieri che la fi tcnerte così fin alla venuta mia per 
quella ragione, ch’io fcrittì alla M. V.: pur fe ci corrette pericolo , la 
qual cofa non potto peniate , faccia ella ciò che le pare . 

M. Evangelifta Pellegrini ha avuto quella fua tela , ficcliè la M. 
V. non fe ne pigli altro affanno. Non icrivcrò più a lungo con ani- 
mo di fatisfar pretto a bocca, fe non alla M. V. continue mi racco- 
mando, pregandola a proccurar di rifanarli bene, e guardarfi maffime 
per quelli tempi così varj . Quelle Madame (r) tutte fi raccomanda- 
no a V. M., e Ranno Bette. Mad. Emilia molte volte mi ha di- 
mandato del coflq di quella fua tela ; perché mi pare che la M. V. 
non ne fcriveffe niente a lei: io non gliel* ho faputo dire, perchè in 
Roma mi venne quella lettera , dove ne era fatta menzione , ed io 
dopoi la ho fmarrita , e non mi fi raccorda. Se la M. V. avelie pre- 
tto via di replicarmelo , io mi (arci dar li danari : di nuovo a V. M. 
mi raccomando. 

In Urbino addi 13. di Ottobre MDXI. 

r 

LXXVII. Alla Mede/ima. 

J Eri 1 ' altro ebbi una di V. M. de’ 19. del pattato , la qnale mi die- 
de grandittimo dilpiacere, tanto quanto io mi raccordi averne avu- 
to alcuno parecchi dì fono : e quello poich’ io vedo che la M. V. non 
mi crede, c mi tiene molto per manco amorevole ed obbediente di 
quello ch’io le fono, c di quello che a me par fempre aver fatto dc- 
moftrazione in ogni cofa . Che per certo a me non pare aver fatto 
tanto errore, che meritalfe che la M. V. lo pigliatte tanto a core, 
che la fi riammatatte , come mi fetive M. Tommafo, e Mad. PoliiTe- 
na. Che! forfè io ho detto di non voler far quella cofa, o datole di- 
lazione fenza caufa f S’ io non vi futti venuto volentieri non aria dato 
libertà alla M. V. di concluderla , come feci.; del che ne fono conten- 
tiffimo , e mi piace , c voglio che fia fatto . S’ io ho mo differito un 
poco la venuta mia lì, non mi pare che quello fia così gran male, 
effondo (lato per urgenti ttìma , e sforzata caufa, la quale arei Icritta 

per 


(1) Cioè la DucheSa vedova. la Ou. cheSa Eleonora , c Madama Emilia ria. 
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per Pietrone , fe non fofle data di quel momento che è ; che fe fi 
/offe trovata la lettera , potea e potria nocete, niallimc effendo le 
flrade tutte mal ficure , particolarmente di nemici dei Papa . Pur io 
mi voglio avventurare a fcriverla , acciocché la M. V. non penfafTe, 
che la folle altro che quello , che la è . La caufa iu il non poter ave- 
re licenza dal Sig. Duca, c perché è affai lunga cofa , la ferivo qui 
alligata a M. Tommafo nodro, per non dar tanto fadidio alla M. V. 
di leggere, ch’egli gliela riferirà. Supplico folo la M. V., e le diman- 
do di grazia, fe mai la mi fece piacere, che la non voglia pigliarli 
fadidio di quello, né travaglio: perchè, come ho detto di fopra , io 
non ho differito, nè differifeo per non farlo. Ella lì acquieti l’animo, 
e fi sforzi, s’egli é vero che la mi voglia tanto bene, di rifanarfì , c 
llar di buona voglia ; eh’ io le prometto e giuro di venir più preilo 
che mi Jia poflibile , e fpero in ogni modo che farà preltiflìmo . Frat- 
tanto fe la M. V. è follecitata da Brefcia ( i ) , fono contento , eh’ el- 
la lo pubblichi, e ne faccia contratto, come le pare. Altro non mi oc- 
corre le non di nuovo Applicarla a dar di buona voglia , e guarir be- 
ne : che non è cofa al mondo eh’ io defideri più di queda , e di elfer 
con lei. E certamente la non ha bifogno di quella medicina, ch’ella 
dice che vorria trovare; e a lei fempre mi raccomando. 

In ScncgaUia addi 6. di Novembre MDXI. 

LXXVIII. j 41 Magnifico Cava Itero , e mio onorevoli (fimo Fratello 
M. Tommafo Strozza . (a) 

A yf Agnifico M. Tommafo fratello onor. Io ho avuto grandidìmo 
IVI fadidio intendendo per la vollra lettera , come Mad. nodra Ma- 
dre fi duole di me; la qual cofa Dio fa quanto ingiultamente , e quan- 
to è P animo mio intento fempre ad ubbidirla . La caufa della tardità 
mia non la fcridi per Pietrone, ora la ferivo a voi per non dar tanto 
fadidio a lei di leggerla. Fategliela intendere, modrandola , o a boc- 
ca, come vi pare. Vi prego ancora, che la mollriate al Magnifico 
M. Gio: Pietro noltro, ed a Mad. Politlcna ; e poi tutti infieme fiate 
a pregarla che la non voglia , che per quedi pochi dì io mi rovini 
col Sig- Duca, che certo non è in premonto, come diffufamente feri- 
vo a ìei: tanto più effendo la cofa in termine , ch’io credo che la 
non poffi tornare addietro . Vi prego di grazia che Abito andiate fuo- 
ra a lei (j) a far quello effetto, ed ancor tacciate , che Abito mi fi 
fpacci un meffo per avvifo come la da ; eh’ io ho 1’ animo tanto tra- 
vagliato, quanto dir fi può. 

In Senogallia addi 6. di Novembre MDXI. 

Dappoiché cominciarono quelle guerre , il Papa ha fempre penfato c 

detto , 


fi) per conto de! matrimonia propofto- 
gii d’ima figliuola del Sig. Giulia Max- 
rìnengo. 

(*) Quelli era cognato dii Conte, aven- 


do per moglie una Sorella di lui per no* 
roe Franceica . 

(j) A Calanco villa de* Cari igl ioni , 
ove li trovavi Mad. Ungi* iua Madre • 
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ditto , che il Duca ( i ) non (blamente noti faceva contro il Duca di 
Ferrara, e i Francefi quello che poteva, - ma che s’intendeva con lo- 
ro, e ch’egli era un traditore, e che lo faria fquartare , c tali parole 
e mille volte le ha replicate, e ancor adeflb piti che mai le dice. Ei 
avendo ora a far l’ imprefa di Bologna ( 2 ) , ha levato feflanta uomi- 
ni d'arme al Duca d’ Urbino delia fua Compagnia vecchia , ed ha 
condotto il Duca di Termine con ducento uomini d’ arme di condotta , 
cavalli leggeri , provifionati , e titolo di Luogotenente < 3 ) , il quale 
è maggior che Capitano; di modo che cavalcando infìeme il Duca d' 
Urbino aria a dar fotto al Duca di Termine: la qual cofa Sua Eccel- 
lenza é deliberato prima di morir che comportarla per mille rifpetti, 
che faria lungo a dire. Il Sig. Duca notlro ha cercato fempre, e cer- 
ca tuttavia di levar quella mala impredìone al Papa, che ha di lui, 
e giullificarfi della innocenza fua , parendogli quella la via di reinte- 
grarlo nella grazia di S. Santità ; e così non lafcia niun mezzo per 
levargli quella fantafta e fufpizione. Il Papa ha molte volte avuto a 
dire , eh’ io era quel mezzo , che ufava il Du:a con li Francefi ; per- 
chè gli fu data quella imprelfione da chi mi voleva ( credo ) poco be- 
ne, che fu il Conte Gio: Francefco della Mirandola (4),- e il Papa 
fe la confermò , elfendo io andato a Parma a condurre il Capitan Pe- 
ralta, che Dio gli perdoni, per avermi fatto que’Sig. Francefi gran- 
dillìme carezze e onori: intantochè il Papa dille un giorno al Vefco- 
vo di Tricarico , che fapea di certo eh' io ero (lato a Manina , quan- 
do Gurgenfis ( 5 ) lì venne , per far pratica ancora con lui pur per 
conto de’ Francefi ; nè mai fu poffibile , che volelfe difcrederlo fin che 
’l Vefcovo non gli fece far tellimonio per tre o quattro, eh’ io non 
potevo andar a Mantua . Elfendo adunque le cofe in quelli termini, 
alla venuta di Pietrone io richiefi licenza al Sig. Duca di venire in 
Lombardia, il quale per flar nella pratica, che no detta, di levar it 
Papa d’ ogni fufpizione , non me la volle concedere , e pregommi ap- 
pettare tanto , cne ’l Papa rifolvefle ciò , che voleva fare di lui : che 

* indù- 


( » j Che fotte fparfa quella mila voce con* 
tio il Duca, Ipfcrive anche il Guicciardini 
al l.b. X. dicendo.' E 7 Due* d' Zhb.no , il 
quél mola it fnmd B*lé*fl*r* à* 

Csfi tuo di Et di F ranfia , td tvt*dt iifl* 
mrni p’Opr) *>fprf£p « f*il , fi tftitVd tbt 
9ttult0m11.tr évtfii ctmvtnuio co*tt* il Zio • 
(a) L’ imprefa di Bologna non turici 
che nel Giugno dell* anno icgifcnte, in cui 
li refe al Buca d* l/ibino, che v’entrò 
Iole finemente a* ij. di quel mefe col Car- 
dinal Sigifraondo Gonzaga Legato, 

( | ) QjcIIo non (u che uno l^aurac- 
chi© fatto <lal Papa al Duca Tuo nipote; 
giacché non trovo , eh* egli veramente 
conduce (Te il Duca di Termini col titolo di 
Luogotenente , trovando anzi prelibai Guic- 
ciardini Lib. IX., che il Duca di Termi, 
ai era in quelli tempi condottare di +ao. 
iaaca Spagauole mandate dal Re Cattolico 


in tìnto di MafllmiTiano . 

(4 ) 11 Conte Gio, Frangilo fu quegli 
che ftimolo il Papa a togliere Torto viti 
ptetefti la Mirandola a* figliuoli del Conte 
Ludovico, che n' erano Signori , per darla 
a lui. Ma crctciuto in età il maggiore di 
quelli per nome Gafeoero , Tcalarc una 
notte le mura, • piefa per inftdie la roc- 
ca , trucidò il povero Conte Ciio: Francefi 
co, che fe ne flava ginocchioni avanti 
ad un* immagine di Chilo. E* cofa degna 
di meraviglia , come il Caftigliooe predi* 
ce (Te al Conte quella difavveotura nella fut 
e leganti filma Pcofopopeja di Lodovico Pi- 
co . V. le nuftre Annotazioni a quel com- 
ponimento p. aofi.e aio. 

( 5 ) Marreo Langio Vefcovo di Gurg 
mandato dall * imperatore per trattare lo 
pace. 



<<4 L E T T E R E DEL 

indubitatamente fi 'I Papa avelie prcfintita quella mia andata , non 
eli averia levato di tetta tutto il mondo, ch’io non fotti andato per 
far qualche pratica dal canto di là. E la cofa del Sig. Duca col Papa 
iiava, ed ancora Ita per rifolverli d'ora in ora, e (periamo che fe le 
pigli buono effetto. A me parve che quella caufa fotte alfai ragione- 
vole , c di momento ; nè ancor mi parca bene buttar via la fervitìi 
di tanti anni, e fpezialmente in quelli tempi', ne'quuli, fe mi fi ha 
qualche poco di ril'perto , fo che è per conto del big. -Duca ; tanto 
più non interrompendo quello la cola noiira, la quale tengo per fatta 
c ttabilita, che dappoiché è ondula , a me non pare di tanta impor- 
tanza l’etter pochi dì prima, e pochi di poi. Quella è fiata la caufa 
del tardare, la quale prego la M. V. non voglia attribuir a mio non 
farlo volentieri. Ora io folto qui a Senogallia , e quanto più pretto 
patri) aver licenza dal Sig. Duca, me ne verri». Il Sig. Duca fi afpet- 
ta dimane qui; che ettendo io andato a Fano per allettar certe diffe- 
renze, ho trovato Sua Eccellenza elferc ito a S. Maria di Loreto. 

LXXIX. Alla Magnifica e Genero fa Donna Maria Alaifia Gonzaga 
da CajligHone Madre enor. 

Q Uella fera da M. Agallino nottro ho ricevuto una lettera di V. 

M. infieme con ciò, ch’ella ini ferire. Il tutto mi è fiato carif- 
fimo, in ifpecie li denari, che non poteano venir più a. tempo; ma 
fecondochè così adetto li ho vitti, mi parono piccoletti, c qut tra noi 
ci fi perde affai quando non fono di pelo . Egli mi ha poi parlato a 
bocca di quella pratica nottra (i) e fattomi intendere una cofa, eh’ 
io non penfava giammai che potette edere, ritrovandoli la cofa in 
que’ termini che fi ritrovava: ed in effetto non poffo dire , che noti 
ne abbia fentito difpiacere affai per molti conti , avendo già ftabilito 
l’animo dove l’avevo. Pazienza; quella è pur forte- Mi pefa ancora 
che forfè que’ Gentiluomini non pcnlaranno, che ’l difetto, venga in 
tutto d’onde viene: fiechè prego la M. V. a fare ogni diligenzia ac- 
ciocché fieno ben chiari , che a me ne doglia infino all’ anima . Dio 
ci governi lui : vero è eh’ io vedo gran flagello fopra quella Città , cd 
in Ipecir a Quella povera Cafa. Manco male ancor è (tato, che il Sig. 
nottro abbia pur mottrato d’ avermi in parte per quello fervitor che io 
gli fono . Or di quello non dirò più . 

Noi non lappiamo qual fia nè il bene nò il mal nottro. Io fon 
qui ad Urbino ogni dì con qualche guadagno circa la riftaurazione mia, 
eccetto che non porto dormire . 11 guiio mi è affai ben tornato, 
le forze ancor no, malfime nelle gambe. Alla M.V. fempre ori racco- 
mando e a tutti li nolìri . 

in Urbino, addi lì. di Dectmbre MDXF. 

IXXX. 


ft) Delle fne Norie con quell* Dim* Pupa •* 
IicL'ciajia , di cui s‘è piu eolie parlato di 
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' LXXX. Alla Mede firn * . 

I O rifpofi alle lettere della M.V. portatemi da Criftoforo da Afola : 
ho dappoi avuto una vecchia lettera dal Rodo , e un’ altra da Ca- 
tanio. Del cavalcar nodro non fi fa ancora quel ch’abbia da edere: 
accadendo , io procurerò di far bene , e col miglior modo che faprò . 
Della cofa nolìra non ne dirò altro ; Dio fa ogni cofa per il meglio. 
Sono ben reilato un poco di mala voglia intendendo così fott' ombra 
il Sig. Marchefe aver nuovamente detto certe cofe di me ; e mi dif- 
piace troppo che qualche mala lingua abbia piò forza, che lamia ve- 
ra ferviti! . Se in quà venide qualche medo fidato, arei troppo a caro 
che la Magnificenza voiìra mi avvifade fe la ne fa niente. 

Bernardino Medaglia fi é il portator di queda : io gli ho dato com- 
miflìone di una cofa , che gii moli’ anni ho defiderato , cioè un’ ar- 
matura di Alemagna, perchè mi trovo male armato. Prego la M.V. 
quando farà il tempo , dargli que’ denari , ch’edò per tal conto le di- 
manderà , perch’ io defidero quella cofa , quanto poche alnre ne potedi 
avere . La M. V. potrà intender da lui il tempo , e la quantità , che 
credo farà il tutto da circa fedanta Fiorini di Reno. Appredo vorrei 
ch’ella mi mandade due berrette alla Italiana , cioè fenza code , ne- 
gre , doppie , e con due pieghe , larghe cioè le berrette , e bade . Io 
mi sforzerò di dar piò che potrò a dimandar denari alla M. V. ; e ve- 
drò di valermi di quedo Cri doloro da Afola . Altro per ora non mi 
occorre , fe non eh’ io Ito aliai bene , grazia di Dio , e defidero avere 
fpedo tali nuove della Jd. V. e di tutti li nodri , fin tanto che le co- 
fe fi allettano in modo eh' una volta ci potiam vedere; e a quella tem- 
pre mi raccomando . 

In Urbino addì 19. di Gennaro . MDXII. 

LXXXI. Alla Mede/ima . 

I O non ho fcritto molti dì fono alla M. V. per caredia di medi , 
edendo le drade così mal ficure , com’ erano , e come fono anco- 
ra : pur accadendomi quello, ho voluto fcrivere. Noi damo qui a Ri- 
mino, il; quale abbiamo riprefo per la Chiel'a , ed abbiamo avuta la 
rocca ancora . Pentiamo predo far il medefimo del redo di Romagna , 

Ì mrchè non fia chi ci dia fadidio . Siamo, Dio grazia, tutti fini-. Mon- 
ignor Revcrendidimo da Gonzaga ( 1 ) fi è nodro Legato , e ancor 
lui fi trova qui . 

Io defidero edremamente aver quelle mie arme , di che io ho piò 
volte fcritto: e però ne ferivo una lettera a Bernardino Medaglia. Pre- 
go la M. V. che voglia fargliela dare, e ancor far che Camillo , e Fi- 
lippo vada ogni dì a follicitarlo , perchè ne ho grandidimo bifogno , 
tanto che non lo potrei aver maggiore. Vorrei ancoraché Camillo mi 
* fcri- 


( 1 ) Il Card. Slrifmoodo Gonzigx hi- teDo del Maichcle di Maniera. 

Vtlumt Primo. I 
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fcriveffe qualche volta delle cole di là. Qui è venuto una voce, che a 
Mantua è un poco di pelle : Dio ce ne guardi . Credo che ormai le 
linde faranno licure , cioè da Ferrara in qua : arei a caro che Cri- 
fioforo mi conducete il pappagallo , potendo palfar ficuramente per Fer- 
rara , e per quello forfè bifogneria aver un Salvocondotto dal Duta . 
Di quello mi rimetto alla M. V. Non mi occorre altro che fcrivere , 
fe non che a lei fempre mi raccomando. 

In Arimino addì 12. di j Maggio. MDXII. 

LXXXII. Alla Mede/ima . 

A ccadendomi quello Giovane mercante Mantovano ho voluto fcri- 
vere alla M. V. per farli intendere come ( Dio grazia ) io fon 
fano . Hollo pregato eh’ egli medefimo venga a parlarle , e farlene fe- 
de . Noi fìamo qui ad Arimino : affettiamo quello , che fucccderà . 
Penfo mandar prelio uno delli miei a Mantua principalmente per por- 
tar quelle Arme , che ormai credo che liano fatte : che quando non 
folle , prego la M. V. a farle follicitare , perchè ne ho eltremo bifo- 
gno , per trovarmi in tutto difarmato. Non potrei al mondo aver cofa 
più a core come ho quella : lìcchè la prego a farne ogni podìbilc in- 
fanzia . Ritrovomi ancor fenza danari e con fpefa , onde di quello 
ancor la prego a voler farmene provvilione ; e a lei continue mi rac- 
comando . 

In Artmtno addì l 6 . di Maggio. MDXII. 

LXXXII I. Alla Mcdeftma. 

A Quelli dì ebbi da Jeronimo noflro due lettere della M. V. inlie- 
me con li denari , che la mi fcrivea , che mi furono cariflimi . 
Non ho potuto veder Cri lloforo , perchè quand’egli è venuto, noi era- 
mo qui ad Urbino , dove per ancor femo , e li noflri tutti rellarono 
ad Arimino , ov’egli pur li fermò col pappagallo. Ora lo rimando in- 
dietro con un mio Cavallo giovane, del quale ho bonilTima opinione. 
Prego la M. V. li faccia attender bene . Mandolo perchè vorrei che 
folle cavalcato un mele o due da quelli Cavalcatori di Mantua , per- 
chè me lo aflettafleno bene , c li mettclTeoo un rnorfo ; e poi come 
folfe in buon termine, manderei per ed'o. V. M. comandi a Cridofo- 
ro che non gli manchi di diligenza e follecitudine. E perchè Camillo 
mi fcriffe a quelli dì , che delìderava venire in qua a condurre le mie 
Arme ; V. M. gli faccia intendere eh’ io fono contentiamo che’l ven- 
ga ; e quanto più predo, tanto meglio . Il modo mi pareria , che ve- 
rnile per acqua fino a Ravenna con quell’ Arme ben acconcie in una 
cada che non poteflìno rugginirli , ed ivi far ricapito al Cadellano , il 
quale gli farà intendere dove io farò . Che fe non averà modo di far- 
mi condurre le dette Armi, mi avvilì fubito , o venga egli Hello, la- 
feiando le Arme al Cadellano, ch’io manderà- per eife. 

E perchè io mi trovo fenza alloggiamento da Campo , e a quedi 
dì fono dato continuamente in pratica per averne qui uno , del quale 

al 
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al fin fono reftato ingannato; vorrei che la M. V. facefle vedere 11 a 
Mantua, fe forte portibile ch’io ne forti fervito di uno; parendomi ri- 
cordare , ch’ivi fieno buoni maeftri. Arei caro che fe ne ritrovaffe 
qualch’ uno de' fatti fenza farli fare , per edere fervito più predo , che 
ne ho grandifltmo bifogno : e vorrei che forte una trabacca e non pa- 
diglione , di buona tela, e di grandezza tanta, che con le rtanghe fof- 
fe una foma da mulo più predo leggiera, che greve. 

Del gobbo , credo che la M. V. abbia pur bifogno- di chi la ferva; 
però mi pare , che la polla tenerlo , ertendo oramai dato tanto in ca- 
fa , che’l fi può chiamar allievo: e pur, benché fia trillo , gran fatto 
ch’ei non fappia far qualche cofa . Di quella cofa di Mad. Codanza 
coltra, a me piacerla; ma fin che querte guerre non pigliano qualche 
verfo, mi parrebbe mattezza ad attendervi. Altro non mi occorre che 
fcrivere alla M. V. fe non raccomandarmele femprc, e iofieme a tut- 
ti li nollti . La Signora DuchelTa Giovane fi raccomanda alia M.V. e 
a fuor Laura . 

In Urbino addi 6. di Giugno. MDXII. 

LXXXIV. Alla Mede/ima. 

« • * . - 

V Enendo quedo mertò a Mantua non ho voluto lafciarlo venir len- 
za mie lettere per far intendere alla M. V. come io fono ( Dio 
grazia ) fano , e al prefente ritrovomi qui in Urbino , dove fono da- 
to dappoiché pafsò il Signor Duca di Ferrara ( i ). Credo bene però, 
che predo verremo verfo Bologna . Ho intefo che a cafa nortra è cadu- 
ta la grandine, che é data fuor di propofito artai , perchè non mi fo- 
no trovato mai a maggior bifogno, come aderto : pur Dio faccia lui . 
Lo alloggiamento, di ch’io ferirti più dì fono, non fo fe è fornito . 
Li colon che gli vanno , vorrei che follerò bereitino , e tanè . Tutta 
la famiglia mia è a Bologna; qui ho foto un fervitore-. Altro non mi 
occorre fe non raccomandarmi alla M. V., e a tutti li nortri . Rac- 
contandole il mio Cavallo; e defidero molto fapere come fa. 

In Urbino addi li. di Luglio. MDXII. t 

. . Alla 


( I ) Alfanfù di Elle Due* di_ Ferrara 
yilsò per Uiltino in occalìose ch'egli ve 
•iva a Roma > fine d efitte ricevalo con 
miche untili condizione nella grazia del 
omerici, avendo per tal’ effeto ottenuto 
dal ripa un falvocondotto ad litania del 
Re d" Aragona . del Marchele di Mantova , 
e de' Signori Colonncti . Quel grand' uomo 
del? Muratori ne' tuoi Annali a quei) anno 
gia. pattando di quella venuta a Roma 


del Duca A Monto fi fci-lia acerbamente 
contro Giulio 11. , e trafportato da fovei- 
cri a pacione dice molte cole afiai carica- 
te , c alcune non in tutto vere . Fet afiicu. 
tatli di ciò baita leggere quelli farti tne- 
derimi nel principio del Libro XI. del Gnic- 
.ciatdini. Statico mu ! ro l.bero, e che non 
rirpatmiava plinto i Papi, quando gliene 
veniva V Accattone. 

• . . -i - . ... a 

I £ 
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6 S 


H O ricevuto uni della M. V. alquanto vecchietta, e perchè poco 
ci occorrono meffi , fin qui male ho potuto rifpondere . Ora non 
mi accade altro, fe non avvifar la M.V. come Dio grazia io fon fano 
con tutti li miei. Noi ci troviam qui a Ravenna con animo di pafla- 
re a’ danni di Ferrara (i). Dio ci governi. Non poffo far feri vere al- 
la M. V. di man de’ Cancellieri , perchè non ne ho alcuno. Camillo 
coltro una notte diede cinque pugnalate a Giovanni , che dormiva , e 
poi fe ne fuggì. S’io potelfi aver quel Canceilicro, ch’era di M. Ce- 
lare bon. mem. ( z ) lo pigliarci voiontieri ; di Staffieri io fono forni- 
to. Piacenti che la M. V. faccia dar principio alla Colombara , e ben- 
ché credo, che la fi raccordi quello, eh’ io fe dilfi, pur le replico che 
vorrei che la foife quadra, e un terzo fuor del muro, e due terzi den- 
tro dalla corte . Nollro Signor Dio ci conceda grazia di poter una vol- 
ta goder quello, e il rimanente. Molto ben mi è detto d’una figliuo- 
la del Fratei di quello, eoa cui fiamo Itati alle ((rette, pur Brefcian* , 
e della medefima cafa ( j ) , c figliuola di M.td. Ludovica quondam da 
Nuvolara : non fo cib , che fi fia . Defidero intenderne qualche cola > 
e alla M. V. continue mi raccomando. 

In Ravenna , addì 29, di Settembre . MDXII. 


LXXXVL Ma Medefima . 

I O mi trovo qui in Modena , dove credo ancora dar tutto domane r 
venuto a vifitar per parte dei Duca mio Signor Monfignor Gur- 
genfk ( 4 ) , il quale fi crede pur eh’ abbia d’ andare a Roma . Qui 
Mad. Collanza noltra ( 5 ) ita molto di mala voglia per un fuo figli- 
nolo , che Ha per morire , e ancor il Conte Sigilmondo non Ita trop- 
po bene . 

Io fcrifli l’altro dì la qui alligata a V- M. a ventura per non aver 
melTo , ora la replico pregandola fi contenti , quanto più prclto le oc- 
corre tnefiò, mandarmi trenta ducati d'oro ; ch’io mi trovo lenza un 
quattrino per aver difpenfato quelli, ch’io aveva dove erano defi- 
lati . 

Ap- 


( t) U Fapa voler» in ogni modo , che if 
Duca cedcnc Ferrata alla Chic fa giacché 
le era legittimamente ri caduta » e inneonv- 
penfa preicnJeva di dargli la città d'Afli, 
venuta poc* anxi in poterti della lega per 
la partenza dc’Francefi. Il che negando 
A I fon fu coftaotemeote , fu dato ordine al^ 
Duca d‘ VJtbino di pati-aie a* danni di Fct- 
0 ». 

(al CefareGonaaga Cuginodcl Conte, del 
quale abbiamo par lato nelle Note alla fecon- 
da lettera di quello libro» era morto nel 


princìpio di Settembre di qtteft'anno i$»a. 

(j) Marrincn&a. 

(4 ) Di farri venne cpieft'anno a Roma fiat- 
rato lautiffimamenre per tutto lo flato della 
Chic fa, e ricevuto dal Pontefice con inci- 
tati onori» come luogotenente di Ce fa re « 
li Bembo Io chiama mtmt «rr#£«*rr e *t§kf 
fitrsmiiut » e fi creJe clic là fu a durezza 
fb(Te cagione dt tornare ogni ruttato di 
pace . 

(si Coftaaa Rangoon » 


\ 
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Appretto M. Francel'co da Gonzaga mi fcrive di un Cag^flliero 
chiamato Bartolomeo Martello , e dice che V. M. me ne avviferi . 
Io ho grandiflìmo bifogno di uno, però la prego che mi avvilì le con- 
dizioni di cofiui , di che età è, come fcrive bene, fe fa lettera, le 
è apparifcente , e ciò che vuole : che effendo a propofito io lo torri» 
molto volontieri ; e alla M. V. fempre mi raccomando. 

Modena addì 6. di Ottobre. MDXII. 

LXXXVII. Alla Medefima. 

E Sfendo in Bologna ho avuto due della M. V. una de’ 25. di Set- 
tembre, l’altra de’ 28. , alle quali non ho prima rifpollo per ca- 
reltia di metti. Credo bene , ch’ella abbia avuto due mie in un trat- 
to ; le quali ho mandate per via del Signor Giovanni nottro da Gon- 
zaga; però non replicare quello , che in ette è fcritto , mattime delli 
trenta ducati eh’ io vorrei , che la M. V. mi mandatte . Circa quanto 
mi fcrive delli fervitori miei , che fi portino male , la ringrazio , e 
piglio li ricordi con quel core, che fo ch’elfa me li dà; pur la prego 
di grazia a non fi pigliar fattidio di quelle cofe . ma attender a con- 
fervarfi : che per la Dio grazia io non ho penderò che mi manchino 
buoni Servitori , e quanti ne vorrò ; e del retto ho fperanza in noltro 
Signor Dio, che lui mi guiderà, e mi difenderà da’ pericoli , cornetta 
fatto fin qui , mediante le orazioni delle buone perfone . Sono fiato un 
poco fofpelo per quello, che la M. V. mi fcrive, ch’io guardi chi mi 
lafcio dormir in camera , che non fo perchè ella me lo dica : pur io 
non vedo tf aver inimico alcuno occulto . Circa la cofa del Cancellie- 
re , io ne ferirti 1 ’ altro dì alla M. V. , ed ho bifogno d’ uom ufo a 
fìentare , e vorrei che fcrivette bene . Avendo quelle condizioni , che 
la M. V. fa eh’ io defidero , ella me lo può mandar quando le pia- 
ce . Io defiderava d’ aver lo Spagnolo , e fonomi maravigliato della tar- 
dità fua : vorrei che la M. V. vedette d’ intendere la fua volontà ; e 
fe egli è per venire, in nome di Dio ; fe non, arei caro faperlo, per- 
chè non me ne curo molto , e fe ’l trovarti* qualch’ altro partito , che 
gli parette megliore, io refterei del tutto fatisfattirtimo . A quello, che 
V. M. mi fcrive di uno fparvieri da letto non tanto grande, io l’avrò 
molto caro di quel modo, che la mi fcrive per tener il vento. Circa 
quello, che noi abbiamo a fare, mal fi può dar giudicio: par li tem- 
pi fono di forte, che vedo poco fi potrà far per quello inverno. Quel 
mio ragazzetto , che è lì , vorrei che la M. V. lo facette andar alla 
fcuola , ed avvitarmi come fa . 

Ilportator di quella fi è un Gentiluomo Spagnolo, il quale è molto 
amico mio, e viene a Mantua per fue faccende. Io l’ho invitatoalla 
cafa , perchè è molto gentile e valente uomo . Credo che verrà a vifi- 
tar la M. V., pregola a fargli buona cera ed offerte , e piacere dove 
la potrà ; e fe gli piacette alloggiare in cafa , non vorrei che fe gli 
mancaffe . Altro non dirò alla M. V. fe non che a quella fempre mi 
raccomando , pregandola a dar di buona voglia , e confidarfi in N. Si- 
gnor Dio che ci aiuterà . E per contento ino le avvifo , come al Si- 

gnoi 
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gnor Duca è piacciuto farmi grazia di un Cafleilo nello flato di Pefa- 
ro , il quale ( fecondo che intendo ) è molto bello ed ameno loco , 
in loco fruttifero, e guarda la marina ; e benché non fia come li no- 
flri di Lombardia , pur non farà che non fe ne cavi ducento ducati 1 * 
anno, ed é cinto tutto di bellirtune poffeffìoni. Il cafleilo fi dimanda 
Gineflreto; ficchè la M. V. potrà dire a M. Poliffena, che dica a M. 
Camilla ( i ) , eh’ io ho mo il Cartello , c non mi manca fe non li 
5000. Ducati. Se’l parentado le piace, che faremo d’accordo. La M. 
V. mi faccia grazia di non dir niente di quello; fe non con linollri, 
ed artringer loro , che non lo divulghino ; perchè non vorrei che fe ne 
parlalfe , fin che Pcfaro liberamente non è in mano del Sig. Duca ( z ) 
per mille cofe , che potriano occorrere . Di nuovo a V. M. mi rac- 
comando . 

In Lugo addi 17. di Ottobre . MDXII. 

LXXXVIIL Alla Mede/ima. 

I O fono bin creditore di V.M. di qualche lettera ; pur venendo Gio: 
Maria noilro ho voluto fcrivcre , ed avvifar la M.V. , come Dio gra- 
zia io fono fanirtimo; il redo eoli lo dirà a bocca. E perchè credo 
fra pochi di andar a Milano, nei ritorno fpero venire a Calanco , do- 
ve arò caro trovar la M. V. : pur di quello avvifarò a tempo , che 
fe ne potrà pigliar licenzia . Frattanto per elfer I* andata mia a Mila- 
no di qualche importanza, vorrei che V. M. mi mandarti fino in 
quaranta ducati d’oro, ch'io mi trovo mal a denari per andare in 
foco tale , ed io manderò nel tranfito mio a pigliarli ; e quando non 
vi mandarti , fcriverò alla- M. V. dove abbiada fpedirmeli. Vorria 
ancora un paro di belli feuffiotti d’oro, tra’ quali faria buono, che ce 
ne folle uno d’ oro tirato , come fi ufano a Mantua . Ella mi farà 
piacere di prepararli fubito. La cagione dell’andata mia la intenderà 
da Gio: Maria, s’ei la vorrà dire; e alla M. V. Tempre di core mi 
raccomando . 

In FoJJambront addi 1 2. di Dicembre . MDXII. 

LXXXIX. Alta Mede/ima . 

E Lia debbe aver intefo e per mie lettere , e per bocca di Gio: Ma- 
ria, come io ero per venir alla volta di Lombardia; pur non 
penfo che abbia da effere di quà da Carnevale. Io vengo volontieri 
con ifperanza di potere flar con lei nel ritorno mio a Calatico due o 
tre dì, e parlar di molte cofe, trall’ altre di quelle nollre lunghe pra- 
tiche, che hanno cosi poca grazia di conclufionc. Io vorrei pur che 
ne tiraffimo a capo qualcuna , eh' io mi comincio ormai a tlraccare ; 
e benché li tempi fieno mai condizionati , pur bifogneria finirla una 

vola : 

(i)Cxnilla Gonrag», .Donnetta bctlif- di Ferito nel Gennaio del pj., ni non 
lima, che fu. poi celebrare dal Moina. ne ebbe la inveiìitura che da Fapa Lione 

(a) li nuca d'UihjnO prete il p taffettà SucccUarc di ttiulio. 
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volta: ficchè occorrendo, la M. V. ne faccia qualche pratica, ch’io 
lo defidero. 


Quello Bartolomeo Martello mio Cancelliere, avvegnaché infino al 
primo dì mi parelTe poco a mio propofito, per e (Ter mal ufo a fati- 
che, poco pratico in ogni cofa , ed ignorante; pur ho voluto far ogpi 
prova, sì perchè mi dispiace mutar fervitori, sì per avergli rifpetto, 
avendomelo mandato V. M. Ora efio menò qui un cavallo, e tien- 
celo ancora, il quale, bench’io ne avelli di foperchio, pur Tempre ho 
fatto tenere, e trattare come li mici. E' occorfo ch’io per un bifo- 
gno mio lo mandai lontano di qui cinque miglia , nè mai più era fia- 
to operato per me , eccetto eh’ una volta da Lugo a Bologna , e un’ 
altra da Folfombrone a Urbino. Di quell’ultimo egli fece tanto il ru- 
more, che parca che la cala ruvinalfe ; e la forte volfe ch'io lo Ten- 
ti con le mie orecchie dire, che ’l conofcea che quello fe gli facea 
per difpetto, e che non volea più lìar meco, e che non c’era nè an- 
che venuto per fiarvi più che due meli, che volea poi andar a Roma 
per certe fue Bolle, e ch’egli era ufo ad ettcr fervito, e non a fervir 

altri, c tante altre Scempietà, che faria troppo lungo a dire. Tra le 

altre cofe dille, che fi accorgca ch’io avevo voglia di dargli licenza, 
c che non fapeva come , e non avea ardimento . Egli mi fece fallare 
la mofea, parendomi che avelie troppo torto; che certo io gli avevo 
rifpetto affai, e davogli poca fatica, perchè non gli commifi mai let- 
tera, che non mi biiognaffe rifarla di mia mano, nè ambasciata così 
breve che ’l non la facelfe a riverfo. Così io lo chiamai pacificamente , 
e dittigli , che volea eh’ ei s’accorgette ch'io ofava benittìmo a dargli 
licenza, e gliela diedi. Dimani gli darò quello, che gli viene per 
quel tempo, che è fiato meco; poi credo che farà a Mantua . Ho 
voluto narrar tutto quello difeorfo alla M. V. , acciocché ella Sappia 
la cofa come è ita; perchè oltra le altre fufficienze, che ha in lui , 
e’ dice poche volte vero: la cofa Ha così. Io ho così poca ventura 

in fervitori , che non fo ciò che mi dire ; anderò dietro così al me- 

glio che potrò. Mi rincrefce, che Ila fiato tale. 

Appretto io mi trovo fenza un quattrino : prego la M. V. che quei 
denari, ch’ella mi avea apparecchiati, voglia mandarmeli per dio: 
Maria Cancelliere, ch'io fono leegeriffimo , e viver non fi può fenza. 
Noi non avemo mai villo un foldo del Papa fei meli fono : Sicché la 
M. V. non manchi , e più che la può , eh’ io li afpctto con grandif- 
lìma divozione. Afpetto ancora Cri lloforo, e ’l mio cavallo, il quale, 
come fia qui, fpero dar via, e credo farà ben dato, fe ben lo donali! 
a qualcuno. Scritti ancora alla M. V. d'una fodera; io la vorrei an- 
dando a Milano ; non andando , non vorrei far quella fpefa , perchè 
ne ho pur una di martori . Ella mi avvili , fe la ne fece pratica alcu- 
na. Altro non mi occorre, fe non a lei Tempre raccomandarmi, c a 
tutti li noftri . Le cofe di Pefaro penfiamo cne pretto pretto debbano 
ctter in buon termine: di nuovo a quella mi raccomando. 

In Uriino il penultimo di Dtetmbre . MDXII. 


ex. 
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XC. Jlla Mede firn» . 


I O non vorrei , che la M. V. fi pigli affé affanno , fe non rice- 
ve così fpeflo mie lettere, perchè mi occorrono molte cofe , eh’ 

io non pollo feri vere ; e aderto fono dieci ore , e in rutt’ oggi 
non ho avuto altro tempo che quefto . Le dirò dunque, che effen- 

do a’ dì Daffari a Modena, il Conte Sigifmondo ( I ) e Mad. Co- 

fianza inneme mi parlarono di quel parentado. Io gli rifpofi , che 
’l mi piaceva, e fempre mi era piacciuto; ma che pareami che ’l 
Conte Girardo ( z ) folle ito un poco ritenuto , e che quando penfaffe 
eh’ io non folli degno d' aver una fua figliola , io non la vorrei . Erti 
rifpofero largamente , dicendomi ben però che da fe fi moveano , ma 
che ’l Conte Girardo era a Roma , e che gli averebbono fcritto . Ri- 
tornando io dappoi lì per parlare a Gurgenfis , mi ditterò, eh’ elfi 
aveano fatto l’ opera , e che il Conte Girardo avea loro rifpofio , eh’ 
io gli piacea molto, ma che lui avea certe altre pratiche alle mani , 
dalle quali non fi potea fiaccare con fuo onore , e mi feoprirono eh’ 
egli penfava metterla piò alto. Tra 1’ altre cofe mi dilfero , che fe 
non moriva Gio: Vitelli, ei fi penfava di dargliela. Io pregai M. 

Cofianza, che fcriveire quella rifoluzione alla M. V,, c a dir vero mi 
fdegnai così un poco, e avea deliberato nell’animo mio non gliene 
far mai piò parlare. Pur dappoiché è fatto, fon contento ch’afpettia- 
mo la rilpofta . Prego ben la M. V. in quella cofa non moftri andar- 
vi con tanto defiderio : perchè quella eh' io ho da torre , fia chi lì 
vuole, defidero che mi fia data così volontari, come io la piglio, fe 
forte figlia di Re. Io defidero fenza dubbio dì metter fine ad una di 
quelle pratiche , perchè ormai mi par tempo , ma non voglio già llra- 
pregare , e con mio poco onore , chi non è da piò di me . 

Il SigDuca ha tolta la pofieffione di Pefaro ben con licenza del Pa- 
pa ; pur non ha ancor avuto la inveftitura , ma fpera averla prefto . Cre- 
do che la feconda fettimana di quarefima vi fi andari. M. Amato no- 
ilro già v’è andato per Locotenente. Come fiamo lì penfo che ancor 
io pigi iarò la pofTclIione del mio Cartello ( 3 ), il quale nori è piò 
Gineflreto, perchè ho proccurato cambiarlo con un altro, che fi diman- 
da Nuvillara, e ’l Sig. Duca è (lato contento; e quello è molto piò 
al propofito , che è vicino a Pefaro due miglia , bonilfimo aere , bel- > 

iiflima villa da terra e da mare, vicino a Fano cinque miglia, frutti- 
fero al polfibile , ed ha un buon Palazzo, che è mio, ed è della me- 
d dima entrata che Ginellreto, e forfè piò, sì ch’io me ne contento 

affai , 


( 1) Conte Sigifmondo Torello. 

(a) Come Guardo Rancone p .'ine i pali f- 
fimo Cavaliere Moacnefc , il quale due an. 
ni innanzi avea cofro Modena c Reggio al 
Duca Al tonfo, e datele al Rapa. 

(i) li Cattigliene in premio delle fue 
virtù, e de’ rilevanti fervigi preftati in pa* 
ce c in guerra al Duca d Urb no ebbe ia 


dono il Caftello di Nuvilltra nel rertito* 
rio di Pefaro col titolo di Conte, e 
gliene fu fpedira la inveftitura *H» »• di 
Settembre del ìs»J** confermatagli poi da 
Rapa Lione X. con due onorevoli (Timi Bre- 
vi in data Tono degli undici Marzo , c 
1* alrro de' aa. Maggio dell* anno fe* 
gueatc* 
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«ITai, e Dio rei conceda grazia di goderlo con contentezza. Potrò dire 
d’ aver una cafa in Pefaro , tanto è vicino . Non pollo piò fcriver* : 
alla M. V. Tempre mi raccomando . 

In Urbin $ addì z8, di Gennaro . MDXIII. 

XCI. Alla mia' cara ed amata Conforme Maria Ippolita Torcila 
da Cajligiume . ( I ) 

In Mantua 


R ileggendo le vodre lettere ho trovata quella parte , ove mi dite 
che vorrefte andare a Modena ", e (larvi qualche dì : e bench’ io 
mi ricordo aver rifpofto fopra di quello a Mad. nollra Madre , non mi 
ricordo avere fcritto a voi. Però vi dico eh’ io fono contento che andia- 
te ove vi piace; ma che abbiate buona compagnia , e con patto che ntìn 
vi lafciate tanto trafportar da’ piaceri della voilra Anna , che non tenia» 
te memoria di noi altri , che a dir vero non farebbe onello . Oggi fi dee 
concluder il parentato del Signor Aloifio c M. Ginevra , che Dio vo- 
glia, che n’è par tempo. A voi mi raccomando quanto piò portò. A- 
matemi . 

In Roma olii 28. di Giugno. MDXIX. 

XCII. Alla Medejlma. 


S E voi delle , Conforte mia cara , diciotto giorni che non avefle mie 
lettere, io in quel tempo non detti mai quattro ore che non pen- 
fallì di voi . Di poi fo pur che avete avuto (pedo mie lettere, e ch’io 
ho rifatto i danni . Ma voi non fate già così , che non mi fcrivete 
fe non quando non fapcte che far altro . Veto è che queft’ ul- 
tima voilra lettera è tifai ben lunga , lodato fìa Dio ; ma vi ri- 
mettete ch’io mi faccia dir al Conte Ludovico quanto voi mi amate . 
Sarebbe buono eh’ io volefli che voi ancor gti facetle dire al Papa quan- 
to io amo voi; che certo tutta Roma lo fa di forte eh’ ognuno mi di- 
ce eh’ io Ilo difperato e di mala voglia , perchè non fono con voi ; ed 
io non glielo piego , ma vorrebbono eh’ io mandarti a Mantua a torvi , 
e condurvi qui a Roma . Penfate voi fe ci volete venire , ed avvifate- 
n ? e ^°. * Avvitatemi fenza burla, fe volete eh’ io vi porti qualche cofache 
vi piaccia, che non reiterò già io di portatavi . Ma arei a caro di 
Capere quello che »i piace, perch’io farò lì una mattina che non ve ne 
accorgerete, e troverovvi in letto: e voi mi vorrete poi dare ad inten- 
dere che la notte vi farete fognata di me , ma non farà vero niente . 
Io non portò per ancor dirvi il dì della mia partita ; ma fpero che’l 
ferà predo. Frattanto ricordatevi di me , ed amatemi , elv io di voi 

fem- 


(»)Fu quella Dami figliuola del Conte Gui- 
do Torello, c di Fjauccfca Ji Giovanni Ben ri- 
voglio già Signor di «oleina. Il CafirgHo- 
ne ‘* «ci principio del isi0.,eil Mar» 
chefe di Mantova , che area poc* anzi rice- 
vuto il Conte nella fqa maggior grazia e 

Volume Primo • 


confidenza, non fole» fi degnò eflere media- 
tore di quello parenrado , ma incoia volle 
che le nozze fi celebra fleto con giofirc, con 
torneameli, econ ogni altra dirocftcazìone 
di pubblica e di privata allegrezza » 
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tempre mi raccordo, e vi amo affai (Timo, e più che non dico , e ni 
vi raccomando con rutto il core . ( i ) 

In Rema all' ultimo d' Agejlo . MDXIX. 

XCIIL Alla Molto Magnifica Madama mia Madre ononvolijjima ( 

Maria Alo i fi a Gonzaga da Cajliglione . 

Mantua 

P Enfo che V. S. dcfidcri di fapere come io ffo : perb 1 ’ avvifo che 
Dio grazia io granfi martedì proflìmo paffato in Roma , che fu 
alii 17. del prefente, bene ftracco c pieno di caldo , pur fenza male , 
benché per il viaggio abbia patito quel medefimo, eh’ 10 patii prima che 
mi partiifi. Ora mi fento affai bene, e {pero continuare così . Noffro 
Signore mi ha fatto buona cera ; dì quello che fucccderà vederemo . ( 2 ) Man- 
do quello meffo a polla per iliaffetta ; penfo che cotclli Signori me ne 
rimanderanno un altro , e fe V. S. mi vorrà fpedir qualche cofa , credo 
che la potrà , e maffime denari, che gli afpetto con devozione; ma non 
vorrei già che Criffoforo fa ce ile come fece di quelli altri , che ce ne 
trovo molti di rotti e di cattivo pefo. V. S. fi degnarà avvilirmi com* 
ella Ila, e come Ila la mia Conforte, e * pattini , e come paffano tutte 
le cofe di cafa. Sopra tutto ella fi sforzi di dar fana, e lalfar i faitidj 
da canto: cofa che non fo far io: pur io la farò ancor forfi una volta. 

Defidero di fapere come parrà a V. S. che fi porti Balconcelio , e fe ci 
aremo da contentare de’ fatti fuoi,efe alcuno di que’ mercanti ha avu- 
to denari. Ma quefle cofe V.S. le faccia fcrivere a Criffoforo, e non fi 
pigli lei quella fatica. Altro non dirò fe non che a quella mi racco-. 
mando. Io fon fano, ma non mi pare effere a Roma , perchè non vi 
è più il mio poveretto Raffaello ( 3 ) , che Dio abbia quell’ anima be- 
nedetta . 

In Roma alti 20. di Luglio. MCXX. 

XCIV. Alla Medefima. 

J Eri che fa alti 25. ebbi la lettera di V. S. , nella quale mi avvifava 
del parto della mia Conforte , e del nascimento d’ una figlinola fem- 
mina. Noffro Signore Dio ne fia laudato. Vero è eh' io avevo pollo un 
poco di opinione che dovelfe effer mafehio ; pur quella ancor mi è ca- , 

riffima. Vorrei ben fapere s’elia ha gli occhi bianchi . Penfo che la mia 

Con- 
di gloria .confidar Jo cht ilConti- porcile ft. 

Coniente ottenergli il Generalato dell* CJ hit là 
per là grazia, eh' egli godeva pretto Papa Lio* 
ne* lo mandò Tuo Ambafciarorca R«wna. Il 
Papa per rem Tuoi riguardi non potè fubiro 
compiacerlo (bensì rimandò il Conte con un 
Breve offici oiidimo , e con certi (fimi Speranza 
della conduca de! negoz oa tempo miglio* 
re . 

( | ) Raffaello d’ t/rbino grande amico del 
Conte pii quale eia morto appunto all! 7. d* 

Aprile del 13*0. io et* di (oli ji. anni • 


( 1) La prefente lettera viene accennata dal 
Cattigliene in quella mera figliola Elegia , 
in cui finge che Wolju Tua contorte gli (cri* 
vette da Manrova dicendo t 
H*i4 fntr$r N» ma f et iberni i j mi hi apifitU vtuit 
Graia «y* tlam , dl&ìt fi a» *rf* etti a \l ti j 
Tt difidtri» lémfi$ert t prdtm j*t 

d£*a«* ptmum di pairifi vili* réfirtt Idra % 

( a; Era nel Febbraio del 1510* pattato «irai* 
rea vira il Marchese Francefco, e fucccdurogli 
nello (lato Federigo Tuo primogenito . toiletti 
come giovinetto d' aito animo , c dclidcxofo 
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Conforte Aia bene ( 1 ) , perchè fe quella febbre le fofle agdata innanzi , 
V. S. me lo averebbe pur avvifato. Mi difpiace delia morte del noitro 
M. Alcifendro d’ Arezzo, ch'era un uom dabbene. La povera Sig. Du- 
cheffa porca troppo parte del male degli altri , Farmi . quando mi par- 
tii, che lafciaKì ordine alla mia Conforte, come avead aver nome feera 
femmina ; pur io me 1‘ ho Icordato -, fcriverollo però nella lettera a lei , 
perchè ci penfarò un poco. Per il cavallaro noitro, che venne a Man- 
tua, V. £ dovette intender quello, che io le feri ifi ; però non replico. 
Defidero folamente fapere , fe la lettera , eh’ era inclufa in quella , ebbe buon 
ricapito in mano propria , perqhè importava . Partendoli quello mclTo in 
faria non pollo fcrivcr il nome della puttina, e il compare: V. S. afpet- 
ti a fati» battezzare , non vi eliendo pericolo , fin eh 10 le avvifo al- 
tro} ed a lei fempre mi raccomando. 

In Roma alli 27. d' Agojio . MDXX. 

XCV, Alla Mcdefima 4 

P £rchè dalla Cotte mi vieti fatto illanza di mandar quello malattie- 
ro, l’ho carico di alcune cofe mie, per elfer poi manco impicciato 
quand’ io verrò a Manina. Defidcro fornmamente intendere che le fiano 
giunte a falvaretentot però V. S. fubito che le faranno giunte me lo av- 
vilì , e facciale aprire , e mettere in loco dove non fiano vedute da per- 
fona, e non fi allumino. Il loco feria buono lo fiudietto di V. S. vi fc- 
rà un quadro d’una nofira Donna di man di Raffaello} una tefiad’ un 
villano, ed una figuretta antica di marmo, che fono cofe , che mi fo- 
lio carilfime } e come ho detto V. S. di grazia non le lafci vedere a 
perfona. Non ifcrivo altro, perchè quello niello credo verri tardi . Sa- 
ravvi ancora un fardellctto della DucheiTa Vedova ( Z J > A V, S. mi 
raccomando. 

In Roma alli 29. di Dicembre. MDXX. 

XCVI. Alla Madama. 

I O ho avuto la lettera di V. S. dell* ultimo del pattato, alla quale 
rifpondendo .dico , che mi piace che Maefiro Badila ila venuto a 
vifitarla , e 1’ abbia ben ragguagliata degli miei progredì : ma certo che 
quell’ allegrezza ch’ei dice elfere in me tanto grande, credo che l’ abbia 
mal mifurata. Pur io mi sforzo di vivere, e prego Dio che mi faccia 
ftar fano, c lo ringrazio che ialino a qui mi ha efaudito. £ forni con- 
gederà quell’ altra utisfezione di condurre a buon fine quella pratica 

( *) 


( i ) fi Cafkijlioetiè ingannivi ; poiché (a 
povera Daini foptafratta dalla violenza det 
male eia m ina due guatai innanzi, cioè alti 
*j. d' A godo nao. CJuefta perdita recò al Con- 
te un inctedibile affanno , vergendoti privo d’ 
• na compagna , eh' olite alla bellezza del cor- 
fo\ era ornata d'incomparabili doti dell' ani- 
mo, c fi virtù piattono Angolati che tate. 


(a) Clifabeita Gonzaga vedova det Duca 
Gnitfabaldo d' Urbi no; la qual* fe ne flava 
efule in Mantova prego il nipote fino dal 
t;i<-, in cui il Duca Piane. Malia fu con 
tutta la cafa caccialo da' Tuoi itati da Papa 
Lione , che ne ittveftì Lorenzo de* Medici 
figlio d'un Aio fratello, 
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( i ), averb grandiffimo contenro, e forfè il maggiore ch’io potefiìa- 
vere in quelli tempi. Il Papa mi fa carezze certamente ; nientedimeno io 
non le Aimo tanto, come avrei già fatto, e alcuni penfano, ch’io le 
{limi più . Piacemi che Maria Ippolita Terza fia fervuta da noi di ciù , 
che lì può : farei ben ancor contento che quelle catenette lì recuperaf- 
fero per memoria di quella mefehina , di chi furono ( i ) . Circa la co» 
fa del Dnca di Ferrara io fcriverò a Sua Eccellenza , Supplicandogli di 
quello afpetto, e fpcro pur che lo farà . Difpiacemi che quelli nodri 
affirtuali fi portino male con noi, e certo hanno il torto . Della mor- 
te della poverina mia Conforte non mi è venuto altro che calamità e 
triftizia : pur quando io talora ho voluto confolar me fielfo , ho detto 
che almen potrò mo ufeir di debiti ; il che in vero è cofa da me mol- 
to delìderata. La prego a far ogni illanza , che fi-rifeootano que’ groppi 
di quella catena, ch’io pur pento di rimetterla infume , e lafciarla an- 
cor a mio figlinolo per teilimonio dal Re d’ Inghilterra (3), poiché la 
mefehina della mia Conforte non 1 ’ ha potuta godere . 

Della Orfina ( 4 ) fe la fi vuol partire , V. S. la laici andare , eh’' 
io le do buona licenza; certoè ch’io non l’ avrei mai cacciata , ma non 
‘piacendo a lei di (larvi, non potrei tenergliela . Prego V. S., parten- 
doli, a farla andare contenta. Ho poi avuto piacere intendere bene di 
Madonna Veronica Gambarafj), efe la fi ritrova più a Mantua, defi- 
lerò aliai elfer raccomandato a Sua Sigi Altro non mi occorre, fe non 
raccomandarmi a V. S. fempre , e a tutti li noilri, e baciari puttini - 
In Roma olii 5. di Mano. MDXXL 


XCVIL Alla Medefima . 


I O fon fano ( Dio grazia ) e fio con afpettazione che V. S. mi av- 
vilì il medefimo di lei , e dalla nofira cala tutta . Io fio qui a Bel- 
vedere , che mi é di refrigerio: piacefic a Dio che V. S. avelie un lo- 
co cosi fatto, di così bella villa, e bel giardino, e tante belle antica- 
glie, fontane, e pefchiere, e acque frefene , vicinò a Palazzo , che à 
l1 meglio. Se Pietro Jacomo folle qui, fo pur che gli parrebbe quelita 

al- 


fi) Cioè la pratica ief Generalato dèli* 
C bufa per il Marchefe Federigo, che il Con- 
te. rifpcdrtua Roma Arobafciatore » arrivò 
hnalmcnrc a concludere nel Marr.0 del 
ipi.fViH giovinetto Signore ne provò tanta 
allegrezza che noo capiva in fe > e al pri* 
mo avvilo datogliene feg reta mente dal Ca- 
Ciglione , g-li rifpofe dì fui mano la letrcrà- 
leguann , ch’io ho copiata dall’ originale : 
Jtf. Bitiajir , H i yuinti mt perivtt* per 

/ 4 Ittttrs vt/frd t II <j**l me h. t rifdfeitittJd 
merle , V it pii dlfr^rp dei rmu.it , 

Venebè IV mtflrm r dlUx r! * P tr liner U tof* 
ftentd . Ed in jm/ii finn fitnre , td mjfc un- 
memi Ncfiri Sifnmrn nitri **• fd fnrffd eifd 
ibi Mietimi lìU/trifi. , « ii Cdfltlhni , . »*• 
inditi td merita* è' ditti . h non fi riviri fi 
iumfi , rimettendomi d quinti vi ferivi éd min 
fdrti tjfo CifltUédc , JUfl 1 fdihfdHiJfirm di «ai* 


di ivtn fitti. Siile fimo. Bufiti it 

mit ntmt j piedi d NtfiriS teneri , 

Min** Xtf. ~d prilli AfVX xr. 

il vafl’1 Mirekefl di Mddtvm . 
fa )Accer.oa Ippolita T creila Tua moglie . 
(a) Eia la Collana donatagli da I Re Arri- 
go d* Inghilterra , quanJo nel a 5 1 c. vi fa’ , 
come dicemmo » Ara baici Ito re del Duca GuU 
dubaldo. 

C •») dorrà effe re un» Cameriera 

de!Ia defunra moz'ie del Cadigliene. 

(tJ CelcbratiHtm* Poetella lircfdana. le- 
di cui beilìftimc Rime e lettere fono fiate 
ultimamente imprafle inFrefcia dal R irrar- 
di , ove fi legge anche la vira d: quella gran 
Signora . feruta con molta erudizione ed e- 
leganea del notti© amiciìlùao Dottor Zam* 
bool 
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altra cofa chi il Ponte di Marceria ( t ) ; che per quella ilrada a baf- 
fo padano tutti quelli , che vengono a Roma da quella banda , e quel- 
li che vanno a fellazio in prati; che dopocena vi vanno infiniti uo- 
mini e donne facendo pazzie ; e così mi fpalfo . V. S. fugga pili che 
pub il caldo, e non mangi troppo frutti. A lei Tempre di cuore mi rac- 
comando , e a tutti li noilri , non replicando le cole , che per altre mie 
ho ferine . 

In Roma alti 1 5. di Giugno . MDXXI. 

XCVIII. Ma Medtfima . 

A Lia lettera di V. S. de* 16. del prefente rifpondendo dico , eh’ io 
non ho minor defiderio di veder lei e tutta la cafa , eh’ ella li 
abbia : ancorché quando mi raccordo non vi dover trovar quella pove- 
rina che vi laffal , 1’ animo mi abborrifee , e mi commovo tutto ; pur 
tton fi può altro. La mia venuta non fo quando ferà : fe fofle fecondo 
il mio defiderio , vorrei che la fofle a mezzo Settembre per veder V. 
S. e gli altri, e raflettar quelle cofe , eh' ella dice defide rare di veder 
raflettate , poi vorrei tornarmene a Roma , e Hard qualche dì . E per- 
chè ho un poco pii» di tempo che non foglio avere feri vendo, ch’oggi 
vedo non mi occorrerà altra faccenda , dirò un poco pii» largamente, 
ben pregando V. S. , che quello che le ferivo voglia tenerlo predo di 
fe. L’ ìllmo. Sig. Marchele mi ha fatto offetirc quelle 50. lance, la 
qual cofa in vero è di grande onore , ed io conofco che fua Ecc. 1 ’ ha 
fatto molto amorevolmente, del che io gli fono molto obbligato ; pur 
ritrovandomi lo in qualche difordine di debiti , conofco che queflo mi 
farebbe piò preflo danno che utile , che mi ^fognerebbe fpendere del 
mio groflamente . Appredb io fono ufeito di puerizia , e le fatiche mi 
fono più nojofe che non folevano edere ; ed io fo che faflidio è gover- 
nare gente. Oltre di queflo fe all’ III. Sig. Marchcfe venilfe mai in ani- 
mo darmi qualche rimunerazione delle fatiche mie , che pur fono cedute 
ad onor di Sua Ecc. voglio che fia d’ altro che di 50. lance , perchè 
queflo io lo reputo fatica, e non premio, e fe le Vbleffi in altri lochi, 
credo. che non mi mancariano: ma quel poco tempo eh’ io ho da flar 
al mondo, non vorrei mangiar più panem doloris . Però avendomi fatto 
intendere lo 111 . Sig. Marchefe con molte amorevoli parole aver bifogno 
di me a Mantua, alla guerra, a Roma, e in ogni loco ove gli occorre 
a far faccenda alcuna, e pregatomi ch'io fia contento di eleggermi quel 
loco e quel negozio eh’ io defidero più , e che più conofco eder profitto 
di Sua Ecc. io mi ho eletto lo flar qui in Roma , confiderando queflo 
effere il più importante loco per quella , e ancor dov’ io le pofla far 
maggior fervizio, e forfè qualche utile a me per molti rifpetti , attefo 
ancor che quella flanzia molto mi piace , ed hovvi degli amici affai gran- 
di. 


( o Motteggi! quello pietto Giacomo io. Ponte di Rialto, 
pta le glandi ma tari glie , che diceva del 
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di, e qu*lche introduzione con qtiedo Principe (r) r che a qualche tetrt- 
jpo potrebbe giovare a me e ad altri . Oltre di quello non è perfona che 
m’ abbia invidia qui, nè che cerchi rovinarmi , nè vi fono le fazioni nè 
parti , nè mi è forza veder talora delle cofe che vannocome io non vor- 
rei . Per tutti quelli rifpettt a me è parfo bene far quella elezione ; Ce- 
che prego V. S. a contentarfene ella ancora che per qualche mefe io 
dia qui v che poi noilro Sig. Dio fpero mi darà grazia di tornarmene 
con qualche fatisfazione ; e frattanto li miei piattini e la cafa danno 
meglio, in mano di V. S. che non farebbono di me. Ella ha intefo una 
parte dell’animo mio: la prego a non parlarne , fe non con chi le par 
•t poter parlare confidentemente- Coti fe le occorre poter dar via il 
Daciano, e ancor quegli altri due cavalli giovani , mi piacerà, benché 
dubito, che non Cane ancor in quel termine che hanno da venire : e per- 
chè non fo come fimo buoni , non poffo ancor dire del prezzo , m» il 
tutto rimetto a V. Si Non voglio che fi dia via quel giannetto grande r 
e vorrei- che. C confervalfe quello, eh.’ io- ho promelfo al Conte Marcan- 
tonio ^ o uno di quelli giovani le parelfe che folte a fuo propofico * 
Piacenti ancora che l’alloggiamento- li venda , e- del prezzo mi rimet- 
to pure a V. S» Circa quello non mi accade dir altro . Ho caro che 
Y. S. faccia fare gli ofEcj per la. buon’ anima della mia poverina a S. 
Franc-, a S. Agnefe,. e S. Giacomo, e faccia dell’ elemofine : del modo 
mi rimetto a lei che lìano onorevoli , e non pallino ancor il termine ,. 
acciocché noa pa;a a quelli di là che noi vogliamo edere troppo gran 
maedri - 

Avendo fcritto- infino a qui,, Giulio è venuto Imo e falvo col caval- 
lo che mi piace- aitai ; le lettere fono tanto vecchie che non accade 
rifondere - Ho ancor ricevuto quella di V. S- de’ io; del prefante , e 
inficine altre del Sig. Marehsfe III- per le quali Sua Eccell. mi fa in- 
tendere volere ch’io accetti la compagnia , e che la faccia governare da 
Locotenente , e cosi farò . Harò carifkmo , che la Sig. Duchelfa, ( a ) 
mandi quello y che V, Si le ha- dato. Come fumo un poco calate quede 
cofe- ad ogni modo-, manderò- un qualche animaletto a Camilla , il qua- 
le io- ancor vederti volorrtieri . Ancor ch r io feriva che non fi venda il 
Giannetto grande mio,, s’ egli accadelfe chilo volelte pagar bene, mi 
piacerla- che fe gii dalfe - Si potrebbe- dimandar centocinquanta-, e dar" 
su cento e venti , e- ancor cento: larghi ; benché parerà Arano , eh’ io 
nuovo capitano* vendi li cavalli - Altro noa dirò fe non. che a V. S.- 
mi raccomando. 

In Ranni- alti 24. di Luglio . MDXXr.. 

XCIX. Alla Mid'ftma - 


R IfponderÒ con- queda fola alle lettere- di V. S. de r d. 7. io. e 17; del 
prefentey. e- «Ila. prima, dico eh’ io- laudo tutto quello , che V. S. 

ha 


(lì Parla affai moderar» inerire ; giacché 
il Conte per fa Tua ecceUcnrc dottrina , c 
per 1’ a Irte nobiliflìme dori d' animo e di 
Corpo era nun pure sanno v t- rifiuto daù 


primi Signori e Prelati della Corre , ma an * 
cori beniffìmo reduro e ritmato da Papa Lio* 
ne, gran fautore d‘ ogni maniera di virtù. 
(»j.£lcoAOt» tàenzag* Dmhallad Uibino- 


Digitized by Google 


CASTIGLIONE. 7J > 

ha fatto così circa il Daciano, come circa i’ altre «ofe , di che ha diC- 
polìo , e maliime dell’ aver fatisfatto al Duca di Ferrara. Di quel Fede- 
le mi difwace che moftri aver cosi poco rifletto : V. S. gli può far in- 
tendere cne non voglia tifar termini fuor di ragione , perchè la forra 
non fe gli comportala. Ho piacere che Pantaìeonc ( i ) fia ritornato 
per amor di Camillo, il quale defederò che cominci ad attender alla 
icuola, e vorrei che cominciaffe ad imparar 1 ’ alfabeto Greco , perché 
li pattini così imparano una cofa come l’ altra ; ed ivi a Mantua vi fa- 
rà chi giele moftrerà, e verrà ogni di in cafa a inoltrargliele ; e feV. 
S. fi configlierà con M. Gio: Jacomo Bardeilonc , efTo gli darà il mo- 
do. Io Dio grazia Ito affai bene a fervitori , cofa infolita a me. Uber- 
to nottro ( 2 ) ritornò in ietto per la fua gamba , e fe cosi avelie fatto 
a buon’ ora farebbe guarito prima; perchè in otto dì ch’egli è flato in 
letto è guarito beniiìjmo, c cammina e cavalca, e non ha più mal al- 
cuno. Piacenti che ’l Conte Marcantonio fia andato in campo, e abbia 
vifitato il Sig. Marchcfe, e quegli altri Capitani . Saprei volentieri che 
promefle gli fono fiate fatte dai canto di là; perchè fe la imprefa «olirà 
procede bette, come io fpero , io credo di fargli un buon fcrvizio : e 
vorrei , che V. S. faceffe inrender a M. Gio: Maria , che ’l penficr mio 
è quello di fare che ’l Sig- Don Gio: Emmanuello , il quale ancorché 
fia Ambaficiatorc qni , è anco Locotenente dell’ Imperatore in Italia , c 
comanda ad ognuno, comandane al Sig. Profpero ( ? ) e a tutti i Ca- 
pitani, che pigliandoli lo fiato di Milano deflero Montechiarugolo al 
Conte Marcantonio, il padre del quale ne fu fpogliato dalli nipoti , e 
poi fe eflt pretenderanno ragione, che è contcntodi Itar a giultizia con 
loro ; e ballami l' animo di far che ’l Papa farà propizio in quefta ma- 
teria, c ancor che 1 ’ Imperatore confermerà ciò, che farà Don Giovan- 
ni. Son certo ancora che lo lllfs. Sig. Marchefe non mancherà al Con- 
te Marcantonio. Ella mi avvifi, fe a M. Gio: Maria pare ch’io faccia 

D uella offerta del voler Ilare a ragione , avuto che abbia la polTefììone 
el loco. E quando le cofe fi aftringeranno, s' e’ forte polfibile mi piace- 
rla che’l Conte Marcantonio ftelfe continuamente in campo , il che gli 
farebbe poca fpefa , elfendovi lo Ulultrifs. Sig. Giovanni fuo Zio. (4) V.S. 
mi rifponderà fopra quella materia , e può dir a M. Gio: Maria eh’ io 
non fono per mancare al Conte Marcantonio più di quello eh’ io farci 
a me ItelTo. Noi fiamo quà affai allegri, intendendo la pallata di quelli 
Tedefchi, nei quali pare che ccmfilta la nollra vittoria ; il che nolfro 
Sig. Dio conceda. Altro non dirò fe non che a V.S. mi raccomando. 
In Rema alti 20. d'Agcfto. MDXXI. 


fi) Co8ui era ajo di Camillo primogenito 
del noli co Conte , 

( a ) Uberto Stroni Mantovano figliuolo 
d una Sortila del Conce, di coi fi patletì più 
innanzi . 

( 1 ) ftofpcxo Colonna Capitan Genetale 


deT efeteito Cefiren. 

( ,) Giovanni Gantaga fratello del Marche- 
fe Francefco di Mantova , e Zio del Conte 
Marcantonio roteilo . Echini luo Zio, pat- 
elle avea per maglie Lauta Bcntiroglio Sorella 
della Madia di quei» Conte. 


So 


LETTERE DEL 

• C. Alla Medefima . 

A Ncorch’ io non abbia da rifpondere alle lettere di V. S. , non vo- 
glio lafciar venir quello mcfTo fenza mie, acciocch’ ella fappia eh' 
io fono (Dio grazia ) (ano, e ’l medefimo mi faccia Tempre intendere 
di lei, e della" cafa , e diluiti li nollri. Io non ho altro da fcrivere a 
V. S. , afpettando Tempre da lei nuove. Ella pub far intendere a M. 
Gio: diaria Gallo fecretarnente col ricordargli eh' effo ancor io tenga le- 
crcto per adefso, ch’io ho operato, che '1 Papa ha Tcritto in campo , 
«he (ia levata di pofselTione di Montechiarugolo la ConteTsa DamiTella e 
che per aderto dia in manodel CommiTsario , e che Sua Sant, promette, 
Te le ragioni del fonte Marcantonio Teranno buone, dargli il Cartello, 
e ancor fargli in quello cafo ogni favore ; Picchè le coTe potrebbono an- 
dar bene. Del TucceTlo ne avviTerb V. S, La prego a far dare ricapito 
lidato alle qui alligate. Altro non mi occorre , appettando rifportadell’ 
altre mie, Te non che a lei Tempre mi raccomando, e a tutti linoftri. 
In Rema alti 2 6. d'Azio. MDXXI, 

CI. Alla Medefima . 

H O ricevuta la lettera di V. S. de’ 23. del prefente , e M. Gio: Ja- 
como ( 1 ) mi fcrive eh’ ella flava molto aniia per non aver mie 
lettere. E' vero eh’ io ho pure Tcritto .una volta fenza fcriver a V. S. , 
ma ho ancora Tcritto fenza avere a che rifpondere ; e penfo che a quell' 
ora averi avute le mie tutte, però non dirò altro. Ho avute le lettere 
di cambio per 122. ducati d' oro larghi, e 14. ne ho avuti qui. M. Gio: 
Jacomo mi fcrive che mi farà rimetter gli altri fin alia fornata di 200., 
cioè di quelli nortri da Mantua a 93. Soldi per ducato della provifion 
mia . E’ vero che quando fono flati quelli movimenti , e che il Sig. no- 
flro II IL. mi ha dato la Compagnia , con quella ibi fu ordinato feicento 
ducati di provifione . Eilendofì poi terminato eh’ io rertaifi a Roma , io 
feci intender che 6 00. erano pochi per ftare in Roma, e però mi fcrifie 
M. Gio: Jacomo, che’l Signore e Madama per il conto a effer Amba- 
feiatore me ne deputavano altri feicento, che fono 1200., e chele quel- 
li non mi parevano ballare , me ne dariano più . Io rifpofi , che quelli mi 
ballariano, e così mi sforzerò di fare che ballino ; ma non lo ferirti a V. 
S. , penfandomi che M. Gio: Giacomo poterti: averglielo fatto intendere 
e ancora acciocché, fe altri lo fapeva a Mantua, non mancaife chi o per 
invidia , o per altro conto poterte abbaiare e dirne male. La cofa Ila pur 
così. Piacemi che ’l Conte Marcantonio fi contenti di quel cavallo: no- 
flro Sig. Dio glielo laici ben godere. Credo che V. S. a quell’ ora abbia 
avuto una mia di quello, eh’ io ho operato per lui fopra le colerti Mon- 
techiari’golo . Circa il Breve delia porte rtìone di Calatico molti dì fono 
ch’io ho fcritto a M. Ficaie nortro, che bifogna fapcre quante biokhc 
fono, e quanto fi allivellano la bioka, eh' altramente non fi può fare ; 

0 v e non 

(i)M.Gio: Jacomo Calandra Segretario del Muchcfc di Mar.tova. ‘ 
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« non mi ha mai rifpofto ; nè io ho mai intefo di quell’ efamine de’ de 
nari che ebbe il Perugino dame, nè del mio orologio. Io ilo l'ano ( Dio 
grazia ) , e prego Noftro Sig. Dio che mantenga V. S. e li noftri patti- 
ni ; e a lei tempre mi raccomando . 

In Roma sili 30. d' Agofto. MDXXI, 

Cir. Alla Mede f, ma. 


I N un punto ho ricevuto quattro lettere di V.S., una de’ 3., l’altra de' 
13., l’altra de’ 15., e 1 ultima de’ «7- del prefente, le quali fonomi 
tutte Hate care . Ho ancor avuti gli feruti miei , eh’ erano nel Cortc- 
giano. Circa lo imparar Greco di Camillo , io ho ancor avuto una di 
quel Michele , il quale dice tante cofe che mi pare un adulatore : pur 
affai è che moffri buon insegno , e inclinazione , e buona prononzia . 
Circa il Latino io vorrei eh* egli attendeffe «dello pii» col Greco, perch’ 
i cosi opinione di quelli che fanno, che s’abbia da cominciar dal Gre- 
co ; perchè il Latino è noftro proprio, e qualche 1 ’ uom 1 ’ acquala, an- 
corché poca fatica vi uff ; ma il Greco non così . Però V. S. lo (accia 
pur attendere con quello , e dica a Michele eh’ io gli farb il debito fuo , 
e quando farà il tempo eh’ io mi raccordato di quello , di che mi ha 
pregato per una tua, alla quale non ri (pondo, perchè non ho tempo per 
idcffo, ma lo ringrazio. Di quelli miei faji e berrette che mi ferivo, 
V. S. ne faccia pur quello, che le piace . Di Turcone a me pare che 


11 debba tenere, perchè è bello ; e chi lo donaffe ad un cacciatore , of- 
fendo tritio, gli farebbe poco prefente « Della cofa di Gherardo nollro , 
io ho avuto due fue lettere, alle quali nou I10 rifpofto con animo di far 


prima qualche cofa, ma non ho avuto tempo ; e perché le cofe della 
guerra non fono nè anco andate così gagliarde che fu ftato neccffario 
molta preftezza: pur farò quello potrò.. Non fo già fe il Papa li rifol- 
verà di commettere così aflolutameute che lia meffo alla poffeffione len- 
za che lì veggano in qualche parte le ragion fue ; pur io non manche- 
rò. Io gli risponderò bene , ma V. S. gli faccia pur intendere quello 
per adeno, perch’io non pollo tanto fcrivere . Circa la noftra Anna un 
poco indifporta con que’ fogni melancolici , V. S. le faccia quelli rime- 
di , che pajono all i Medici: ed elfendo così giudizio di Maeftro Bauilia, 
iì quale e per amore e per dottrina non può errare , fon contento che 
la fi riduca a ber vino, ma per amor di Dio tanto inacquato , che fu 
acqua vinata, almen per qualche mefe ancora.' V. S. farà contenta lar 
dare a M. Ereule noftro una mia Violetta , che è nel mio Camerino . 
Sarà pur bene ancora ch’ella mi mandi quelli due faji negri, s’ ella a- 
verà opportunità di meffo, ch’io gli darò a quelli miei feritori , delli 
quali per Dio grazia io fono affai ben fornito,. il che non fui mai più 
in vita mia ; e ancor mi piacerà aver quell’ altro mifchio , che me ne 
fervirò al medefimo effetto: c così fe vi foffe qualche mio giupponc di 
rafo, che pur mi fparagneriano tutti denari. Io ho bonillìma famiglia, 
e quieta, ed onorevole; e di. quelli che fi partirono meco da cala, non 
ne ho pur uno, eccetto Ciò: Martino - Credo bene che fe ve ne foffe 
pur uno, che guaderebbe tutti quell’ altri , che in vero fono tutti buo- 
Vvlumt Primo . L : 
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ni: e tra gii altri ho due gentili putti e difcreti , e di buono ingegna, 
i quali fpero che fi faranno uomini dabbene. E perchè fono mezzo mac- 
co, farò fine, raccomandandomi a V. S. e a tutti li uofiri. 

In Roma alti 24. di Ottobre, MDXXL • ■ - 

* 

CUI. -All * Medefima . 

H O ricevuto due di V. S. , una de* io. l’altra de' 14. del preferite. 

Circa la cofa dell: Beni vieni V. S. averi intefo il tutto : io ho ben 
ordinato di far fare quella carta di procura fecondo la forma ch’ella mi 
ha mandata, pur non fo le potrò fpedirla per quello fpaccio . I Legati 
non anderanno più in Ifpagna, però il noltro Uberto ( 1 ) non fi met- 
terà al pericolo del mare . Del Conte Marcantonio mio cognato piace- 
nti molto che fia andato ad accompagnare il Duca di Milano ; pur ef- 
fondo le cofe in travaglio , e non avendo lui altro grado di quello che 
ii abbia, non fo come fi trovi bene li in Pavia . Piacenti eh’ egli ab- 
bia avuto il Chiappino; pur io avevo difegnato mandar per elio , per- 
ch'io mi trovo molto male a cavallo, e pollo dir che mi bifogna an- 
dar a piedi. Se *1 Reale fi può dar via per buon prezzo, mi piaceri , 
altramente non .vorrei , perchè come ho detto mi trovo appiedi . Vero 
è che ho molto dcfidcrato d’ intender come fi porta quel cavallo , cioè 
fe è buono, e come Ha, ma Criftoforo non ma lo ha mai fcritto così 
didimamente com’ io vorrei . Però V. S. di grazia me lo faccia fcrivc- 
re. Il Cavalier Valente per una fua lettera mi prega eh’ io gli predi 
la mia viola ; io gli ho rifpollo che ho mandato a pigliarla per ferva- 
mene ; onde Te egli , o altri la facclfe dimandare , V. S. non gliela dia , 
perchè penfo mandar predo un mio per quedo effetto. Noi a verno nuo- 
ve, che ’lPapa verri predo, e aui in Roma è molto dcfidmto. I Lega- 
ti lo afpetteranno in Italia, e 1 anderanno ad incontrare a Napoli, ov- 
vero dove egli vorrà sbarcare. A me pare un’ ora mill* anni , perchè 
non fi può dire lo affanno ch’io ho con quelli Cardinali . Defidero in- 
tender bene delli nodri puttini , però V. S. fia contenta di fcriverme- 
ne , o farmene feri vere (pedo. 

V. S. fappia come è pallata la cofa del mio Cadello . Quelli poltro- 
ni da Pefaro hanno fempre avuto gran difpiacere eh’ io lo aveffi ; e però 
quando il Sin. Duca ( z ) venne in Staro . andarono a capituiare eoa iua 
Eccell. fuor di Pefaro, e tra gli altri capitoli vollero, cne gli reltituif- 
fe Novillara. Il Sig. Duca in quelle angudie e necedìtà di tempi non po- 
tè far altro , importandogli tanto come facea quella prima entrata in Pe- ' 

fa- 

( 1 ) Uberto Strozzi era gentiluomo de! 

Cardinal Pompeo Colonna , che dovrà an- 
dar legato in lipigna a Papa Adi. ano . 

(a ; Appena morrò Papa Lione il Duca 
Francesco Maria delia Rovere , che fe ne dava 
efalca Mantova predo il Cognato, porti infic- 
ine quattro mila fioricene mila cavalli, fe 
ne venne alla volta d a U xb.no , c gli riniti di 


t imperate Incontanente «irte le terre di onci 
Ducato, tanro era amato e detidcrato da' Tuoi 
popoli • ftfiò di poi a Pefaro , e anche quella 
città ri'oreò fubrroalfa Iua obbedienza, ma 
/otto alesine condizioni ,c frali’ altre di redi» 
tutte il Camello di Novillara , che il Duca ael 
1 j 1 j. tvea denaro al Califfi lione . 
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faro ; e cosi glielo con ce [Te , e me ne forifse facendone molti fcufa , e 
promettendomi che Tolse mio, come prima , con molte buone parole ; 
ed io fo che non mancherà, perché oltre li fervizj pafsati ho ancor fer- 
vito fua Eccell. adefso in cofe di molta importanza . E perchè V. S. lo 
fappia, mandole qui inclufa una fua, acciò eh' ella veda che pur richia- 
ma fervito, e nel fopraferitto mi tiene per Conte diNovillara; e di que- 
llo tenore ne ho molte : pur mando quella , perchè mi è venuta prima 
alle mani , lìcchè V. S. non ne llia di mala voglia , perchè credo che quei 
Cartello Ha mio, e quando al Sig. Duca non piacefse che fofse, crederei 
che facefse più carico a fe che a me, nè mi mancheria l'animo di acqui- 
rtarne degli altri , perchè io mi penfo che ognuno conofca eh’ io merito 
da fua Eccell. premio, e non che mi fi lievi quelloche ho. Altro non 
mi occorre che dire a V. S., fe non che fempre me le raccomando. 

In Roma allì 2 6 . di Marzo. MDXXII. 

CIV. Alla Mede ft ma . 

I O non ho da rifponderc a lettere diV.S., pur non voglio feri ve re a 
Mantua fenza feri ver ancora a lei , ed avvifaria come io fono ( Dio 
grazia) l'ano, c così tutti li miei. E perchè penfo ch’ella abbia difpia- 
cere ed affanno di quarta pelle, la quale per ancor non èeftinta, nien- 
tedimeno è poca, e fannofelc ottime provvi(ìonic di guardie, e di medi- 
cine , e orazioni a Dio. Io Ilo qui in Belvedere, eh’ è tanto buon loco, 
come V.S. fa, remotiflìmo, enon pratico fenon poco,cnon lafcio pra- 
ticare li miei ;e per quello non ho voluto levarmi di Roma , perchè mol- 
ti di quelli, che fono partiti , fi fono ammalati di febbre; perché il par- 
tirfi di Romainqnelli tempiè periculofìflìmo. Ma fe la cola audafTein- 
nanzi , palfato mezzo Agoflo io mi partiria in ogni modo : lìcchè V. S. 
di grazia non llia per quello in faftidio, eh’ io mi guarderò J fpero inno- 
itro Sig. Dio; ed a V.S. fempre mi raccomando. 

In Roma alli 5. di Agojlo . MDXX 4 I. 

CV. Alla Medefma. 

H O ricevuto due di V. S. una de’ 3. l’ altra de’ 6 . del preferite , e co* 
nofeo eh’ ella ha prefo un poco di fallidio di ciò che le ho ferino 
appartenente a Gio: Martino e Criiloforo, e forfè ancor perch’ io le ho fcrit- 
to , che fapevo eh’ ella non faceva fpefa Coperchia ; del che mi ripcre- 
fce,cnonlo ferirti già per quello, nè vorrei che la pen falle eh’ io fo.'fi d’ 
altra opinione che di quella, diche fono flato Tempre, cioè che V.S. ia 
quello faccia quello che non faprei far io, e che di quel poco di facultà 
eh’ io ho al mondo, la ne difpona come le piace, fe volerti: ben buttarla 
tutta in fiume. Sicché V.S. non fi affatichi in fcriver lunghe lettere per 
darmi conto di quelle cofe, che non bifogna . Io fo che non fi panno 
fuggire le fpefe degli amici , che vengono 11 , nè mi piacerla che lì fa- 
eefle. Io non fcriverò altramente a Maria Polirtena fopra quella noftra 
differenza, perchè la venuta mia a Mantua fatìsfarà al tutto. Rifpondo 
ben addio ad una fua, che mi ha fcritta molto in parabole, tanto eh’ 

L 2 io 
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io noo ne intendo parola . V. S. non moilri di fapvrlo, maio ne Iio avu- 
to un poco di Midio ; pur ai tutto li può rimediar con poca fatiea . Io 
Ito faniffimoC Dio grazia ), e tutti li noitri . La pelle in vero fa pur gran 
danno, ma non è ancor entrata in perfone nobili. Gran crudeltà è per- 
chè quali tutti quelli che fi ammalaoo ancor d’altro male lono iafciari 
morir di fame e neceflità, perchè ognuno li rifiuta, c quelli appettati per 
paura non vogliono dir niente, di modo cheè malacofa : non fe le manca 
di gran provinoni . Credo che fiano partite di Roma quaranta mila perfo- 
ne . Ogni dì vanno certe Compagnie in procelfione a quelle Chiefe prin- 
cipali , e portano talor la telta di S. Sebaìtiano , e una figura di S. Rocco-, e 
fi fermano alle cafe infette , e dicono certe orazioni , e chiamano mifericor- 
diaaDio. Ma quelli che fariano forte pianger 1 ‘ Anna , fonoun gran nu- 
mero di puttini tutti nudi dalla cintura in fu , che vanno in proceftìo- 
nc battendoli, e chiamando mifericordia, e dicendo Parce Domine populei 
tuo \ ccon loro fono certi che gli fanno andar ad ordine, e li vanno ci- 
bando. Commove aliai gH uomini il pregar di quelli innocenti; così li 
commova ancor noflro Sig. Dio , a raffreni la fpada della giullizia , che 
certo (la per ferire- in più modi ; e quello del Turco ( t ) n è uno ben 
grande. Diconfi molti miracoli qui in- Roma : tra gli altri una donna , 
che andava in procelfione con un pattina in braccio , il quale avea la 
pelle, e l' altre donne lo- fapevano, e quella andava con- graudillima fede, 
e giunta aS. Agollino pofe quello puttino- che avea- la gianduia full’ al- 
iate di nollra Donna, e quello fubito fu fano. Dìconfcne molti altri * Io* 
ilo qui in Belvedere loco-remotiilimo e ficurifiìmo, e non pratico fenon con 
pochilfimi, lacchè V. S. fiia con l’animo ripofato ; ed a lei tempre nai rac- 
comando, e a tutti li noflri. 

In Roma alli rz. di Agojlo. MDXXTC. 

CVI. Alla Medefìmt - 

O Ggi che ITamo alli 24. hcf ricevuto- una di V. S. dei 13. , che mi è? 

Iuta cariffima . Quelli dì partati io le ho poco fcrttto perchè fo- 
rno fiati continuamente in moto ; e poiché foflimo a Lodi liamo venuti 

f ui a Pontcvico oggi , ed io fono alloggiato in una villa che li chiama 
ianello. (r) Abbiamo fatto gran cavalcate, e mafiìme la notte con 
tutto quello io fio (ano, Dio grazia, inlieme con tatti li fervitorie li ca- 
valli. E’ ben vero che non fono così bene a fervitori come io vorrei, e fe 
«velli un uom difereto apprcfso Gio: Martino , il quale non può far 9- 
gni cofa da per fe, mi faria molto caro e necefsario ; però prego V. S. 
che voglia vedere che M» Èrcole fi travagli un poco* a cercare fe me ne 

po- 


(rl Solimi"'» Siriranoficea Je‘ movimenti 
tri venire a' Janni della Critiianità ; t in 
farti porraiofi con ona formidabile armata 
forra B-odi , dopo alcuni meli d' attedio I' ef- 
pugner con infinita Vergogna de’ Ciiifiani . 

| a) II 1 Conta retto la lina del rt-aa» et» 


flato richiamar* a Mantova per fervile ir 
Marchefe. Generale dei Pape e de' Fiorenv 
tini nella guerra , che fi faceva per ricupe, 
rare lo flato di Milano a Frane. Sfotta e 
tacciate 1 fiaticeli d' leali* - 
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potelse trovar tino , e mandarmelo fubico, accordandolo, che quello che 
V. S. dui gli pramettefse , io gli dardi . La qualità dell’ uomo vorrebbe 
efser come Daniello, e fano ; ma fe egli volelse venire, non mi piacereb- 
be per niente , parchi non vorrei , che mi fi ammalafsc di nuovo dietro . 
Apprefso pere hi le cofe nortre vanno di modo, che potrefiTuno efsere co- 
rretti llar qualche dì alla campagna , mi farà forza farmi riportare il 
mio alloggiamento. Onde vorrei che fe V. S. non ha avoto mai notizia 
di que’muli da Brefcia ,ella mandafse un mcfso a porta fin a M. Marco 
Secco, e veder quello che fe ne pub fperare ; equaudonon fe ne rotefse 
aver due, ne vorrei almen uno buono con un bucn mulattiera , clic que- 
llo m importa fommamente: perchè querto, ch’io ho, vale pochi dena- 
ri, e quelli altri villani, ch’io mi ho menati dietro, non vagliono un 
pane; perb s’ io averti un buon mulattiera, manderei quelli altri acafa. 
Onde prego V. S. che faccia ogni iltanzia di trovarmi, come ho detto, 
due muli, o almen uno, e un buon mulattiera; e per lui vorrei che mi 
fi mandafse il mio alloggiamento, e quell’ altre mie robe , cioè la verta , 
il giuppone, e la feutiia . E perchè quelli gentiluomini tutti hanno ivi 
mantello da acqua alla Spagfluola , vorrei che ella me ne làcefse far uno 
daMaellro Antonio d’ un buon panno , che foffe mirto pur che tcndeffe 

allo feuro o tanè feuro , o come fi forte . 11 mantello vuol’ cfìerc tutto tondo , 

non troppo lungo, badando che copra fidamente il fajo , con un bava- 
retto ed nn collarino cucito dentro, che fi accorti al collo. Oltredi que- 
llo vorrei che mandarti a torre da Maellro Niccolò orefice quella mia 
plafma, che ormai deve effer legata, e tenerla fin eh’ io le ferivo che 
me la mandi . Io non ho altro che ferivere , fe non di raccomandarmi 
fempre a V, S. , e a tutti li nortri , baciando li nollri pattini . 

In Fianello olii a+. di Settembre . MDXXIIL 

CVII. Alla Mecleftma . 

P Èrebi noi teniamo che per grazia di Nofiro Sig. Dio quella guerra 
fia prcllo per finirli a fatisfazion noftra c laude fua, potrebbe effsrtr 
che noi amlalfimo a ilare fei o otto dì a Milano; e in tal cafo io vor- 
rei aver almeno una velie onorevole : perb vorrei che V. S. mi mandaf- 

fe quella mia velia di dammafeo negro foderata di martori , e querto 
vorrei che foffe fubito fubito . Il modo di mandarla faria quello , che 
V. S. facerte trovar fubito una valigia non molto grande , ma fidamen- 
te quanto bifogna per querto effetto, c vi conciarie dentro quella verta , 
involta in qualche panno bianco, o come a lei piacerte . Mi bifogne- 
riano ancora quattro dozzine di coppie di puntaletti da Milano come 
fon quelli, che fi méttono alle berrette, bruitati di negro con un poco 
d’oro, o tutti negri, come anco il fornimento di velluto del mio Tur- 
co. E altro non mi occorrendo a V. S. fempre mi raccomando. 

In Pavia olii 9. dì Novembre. MDXXIIL 
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CVIII. Alla Medefima . 

S CrivcrJ> breve a V. S.in rifpofta della fua dell’ ultimo del paffato , 
perchè oggi ho tolto medicina avendo fimtodi purgarmi . Io hopur 
avuto un poco p ii di fallidio della cofa, che per 1 ’ altre mieferittì. Il 
mio cuoco menò il Mulattiera e Gio: Bello , cioè il fratello di Gio: 
Maria ad una taverna la notte a itravizzar , e quivi il mulattiera e 
Gio: B.ilo prefero la pelle, ma non tornarono in cafa. Gio: Bello andò 
in cala d’ una povera donna, e lì è morto; il mulattiera andò all’ofpi- 
tale, e non fo fc morirà. Niuno degli altri avea praticato féco, ed io 
Libito che feppi ch’era (lato col cuoco, non volli che venilTe in cafa , 
e gli mandai Gio: Maria Ino fratello, e così non è più tornato. Pen- 
ici che venga in Lombardia: s' ci vernile a Man tua, V. S. non lo Iafci 
venire in cafa fin pallaio il tempo ; e fe la mi ama , non fi metta fa- 
llidio, ch’io non ho dubbio alcuno. La medicina non mi comporta fcri- 
vcx più, fe non che a V. S- femore mi raccomando. 

In Rotila alti 6. di Magato. MDXXIV. 

CIX. Alla Mede fi ma . 

I O ferivo quella a V.S. con un poco di fallidio, che mi nafee per dub- 
bio che non le abbia a difpiacere una cofa, che a me pare che noi 
meriti. Però la prego a conliderarla bene , e credere che NoIIto Sig, 
Dio me l’abbia polla innanzi per beneficio mio: e quello fi può conn- 
feer per molte caule , come io le dirò quando faremo in freme , il che 
fpero che farà predo. Noilro Signore ha penfato di mandarmi in Ifpa- 
gna apprelìb l’Imperatore per trattar la pace universale tra’ Criltiani . 
lo non ho voluto accettare fin che non lì è tutela la mente del Sig. 
Marchefe fopra quello. Sua Ecccll. ha rifpofto al Papa ettcr contcntil- 
limo : così io ho accettato con animo di acquillarne merito apprettò* 
Dio , e laude ed onore appretto gli uomini , e forfè ancor utilità non 
mediocre . Però prego V.S. a ccmtent.arfene , e lìarne di buona voglia, 
perch’io fpero che quello abbia da etfer la quiete mia. Penfo bene che 
non mi partirò di qua infino al fine d’ Agolio : e per ora altro non di- 
to, fe non che a V.S. tempre mi raccomando, e a tutti li noftri. 

Li Rema alli 4. di Agojlo . MDXXIV. 

CX. Alla Medeftma . 

C On. la fperanaa dì partirmi di di in dì da Roma ferivo brevemen- 
te a V. S. , e pur fono ancor qui , benché fpero fra cinque o fei- 
giorni partirmi . Però in rifpofta della fua de’ 6. del prefente dico eh.* 
10 l’ avvifarò a tempo ch’ella potTà ordinare che fia provvido» Mantua 
del bifogno. Frattanto procuri di (ìar fana eh’ io farò il medefimo . Se 
a V.S. folle detto, che il Papa mi avelie dati 150. ducati di pendone, 
«on lo creda; perche è una baja levata per tutta Roma . E’ vero che 
r officio della. Collettoria di Spagna, il qaale io ho, è grande e utile , 

e me- 
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e medefimamente le facilità fono elfe ancor d' importanza ; pur penfio- 
ne alcuna infin qui non ho io . Noftro Signore Dio fari poi quello , 
che vorrà di me : a V. S. mi raccomando e a tutti li noftri . 
li* Roma alti 17. di Settembre. MDXXIV. 

CXI. Alla Mede ft ma . 

P Ofdimani piacendo a Noftro Sig. Dio partomi di Roma , e verri) j 
a Mantua per la via di Loreto , dove ho voto . V. S. potrà dar 
ordine di accomodar le ftanite, e malfime le Halle , che farà necelfario 
fervirfi di quella di M. Tommafo, e forfè di qualch’ altra de’ noftri vi- 
cini, perche' credo che faranno meco forfè o _?o. cavalli . Ella fac- 
cia che vi fia paglia , e qualche poco di fieno e nuda da cavalli . V. 

S. arà ben mie lettere tre dì prima eh’ io giunga , c intenderà il dì 
proprio . Intanto di cuore mi raccomando a lei , e a tutti li noftri . 

In Roma al frèmo di Ottobre. MDXXIV. 
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lettere di negozi 
DEL CONTE 


BA LDESSAR 


CASTIGLIONE 

LIBRO PRIMO. 


L Air Illujlrifs. ed Eccellenti 'fs. Sìg. Federico Gonzaga 
Marchcfe di Mantova. 


Er l' ultime mie fcrifli a V. E. ,ehe per vera dilpera- 
zione aveva accettato di pigliare in Bologna li 400». 
ducati a’10. di Gennaro ; pur non fono mancato, nè 
manco di abbreviar quello termine quanto a me farà 
poflibile , e fpero in ogni modo che faranno in ma- 
no del Governatóre qualche di prima, ed ioavviferò 
V. E. a tempo , che ella potrà mandare a pigliarli 
«Albico che vi faranno . Per ancora non fi la il di 
dell’ entrare in tfShdavi » ( 1 ) perchè non è ancor venuto nuova di 
quello Cardinale d' Ivrea i che Dio perdoni a chi ha caufato tanto 
errore (2). Le pratiche fono llrettillime , e benché Monf. Rev. de’ 
Medici (3) abbia -de’ voti affai, pure fe gli fono fcopsrti ancora molti 
nemici di modo che non fo come anderanno le cofe lue. Io non man- 
co di fare con ognL diligenza quello, che penfo efTer defiderio di V. E. 
Illuftnlfima .Monfi^Rev. di Mantuaf 4) hadi molti amici, li quali gli 
promettono largamente , # e ftimafi che da un tempo in qua non Ila ciato 
un conclavi con tanta contraddizione, come farà quello « Noftro Sig. 
Dio ci guardi da feiftna. Monfig. Rev. noftro Ila bene, fc non che la 

notte 



( t ) Conclave , che fi ftee dopo la motte 
di Lione X. , la quale età feguita il punto 
di Decembre di quell'anno isat. 

( a } Il Cardinal d’ letta venendo da Torino 
* Roma eia fiato per ordine di Ftofpero Co. 
lonna Generale dell' Atmi Ceratee ritenuto 
ulto fitto di Milano, acciocché non potette , 


cime favorevole a’ Filaceli, liliovaili al 
Conclave. 

(jJ Giulio Catd. de’ Medici ftaccl cu- 
gino di Fan* Lione . 

( t ) Sigilmondo Gonzaga Cardinale e Vef* 
covo di Mantova , Ziti del Marchcfe Fede- 
rigo. 
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notte gli dolgono le ffinchc affai agramente fecondo che S.S. Reverendifs. rac- 
conta , reliquie di quel fuo male; e per non muovere umori cheloim- 
ediffero a quelli tempi , non fi rilolve di pigliare medicina alcuna . Lo 
iluftrifs. Sig. Ercole (i> è tutto carico di varole, le quali però comin- 
ciano a leccarli , ma non ha piò quello faftidiodcl non dormire. Il Sig, 
Aleffandro fi raccomanda,, e bacia le mani di V. E. S’io non ho pre- 
ffo nuova, che le mie lettere le fieno pervenute il che non poffo cre- 
dere che non lia , rifolverommi di mandare un Cavallaro a polla, ere- 
plicar tutto quello , che le ho fcritto per quelle mie pallate . Doleria- 
mi bene, che fi foffero perdute, e malfimamente due del Collegio, Al- 
tro non ho che dire, fe, non che bacio a V. E, le mani. 

In Rama olii 22. di Dicembre. MDXXI. * 

H. Al Mede fimo. 

S Griffi a V. E, come quelli Sig. Cardinali erano entrati in Concla- 
vi venerdì con opinione di molti , che predo fi avelie a' far il Pa- 
pa, e di alcuni altri che s’avelfe da Ilare affai . Ora le lignifico cóme 
tnfino a mo, che è l’ultimo dell’anno aorequattro di notte, non ab- 
biamo Papa che fi fàppia . Vero è che mólte voci fono andate fuori 
fecondo li defiderj , e ancora i contraffegni . Perchè con tutto che fi fia 
fatta una eftrema guardia e llrettezza al Conclavi , non crèdo però che 
tanto fi abbia potuto fare , che non fi fia intefo qualche cofa di quelli 
di dentro; e in quell’ora univerfaJmente Monfig. Rev. Famefe ( 2) è 
in maggior opinione che alcunb altro che fia , e (limali il Pontificato 
abbia a fucceder in lui . Effondo , V. E. lo faprà predo , e (limo eh’ 
egii debba efferle molto amorevole e benefico .• 

Oggi è intervenuta una cofa, che per quanto intendo è intervenuta 
Tare volte; e queda è che H Conclavi fi è aperto con molta cerimo- 
nia e rifpetto. Li Signori Cardinali vennero alla porta tutti , e barrendo 
«iiffero a’ Prelati , cfieMonf. Reverendifs. Grimano (3 ) dava in pericolo di 
morte, e però pregavano che fe gli apriffe . Così furono chiamati glj 
Ambafciatori , dclìi quali non vi fi' trovò altri che Portogallo, ed io 5» 
e così fi aperfe il Conclavi , e alia porta erano rutti li Cardinali coti 
molte torce, perchè il loco è ofeuridimo e qui Monda. Santa Crete , 
(4) come Decano, parlò, e diffe, che Monfig. Rev. Grimani era in 
pericolo di morte , come gli avevano giurato i Medici ; e però aveva- 
no addimandato che fi apriffe il Conclavi , onde pregavano gli Ambar- 
feiatori , che fcriveffono a’ loro Principi, che per queda caufa fi era a- 
peno e non per altro, e che le cofe andavano per il fuo ordinario-, é 
eh effr erano per fare il debito loro, e non mancar punto. Quello me- 
defimor replicò Monfig. Rev. di Como ' r ( 5 ) e così detto Monfig. Grr- 

ma- 

VI#-e di Clemente VII. »e fu Taolo II L. 

( j ) DomenicoOrimano Cardinal di S. Mai» 
co, c Pairiarca d Aqùilcja » 

( 4 ) Il Cardinal Santa Croce era Bernardi» 
lio Or vaiale . 

( 5 ) Scaramuccia Card. Tnvu’aio Vefcnvo 
dlComo.fucccdluo In quel Vedovato aJ Cardi. 
Antonio Tuo Zio. 


f 1 ) Quefti era Ercole Conti fa fratello 
dei M-irchcfe di Mantova , giovinetto di 
grandìffima afp'ttazionc , alia quale poi cor- 
nfpofe pienamente, eflendo riufeito uno de* 
più gran Cardinali dei fuo tempo. Mori in 
Trento Prendente del Concilio I* anno 
(a) II Card. Fame fe iton turici Papa qQe. 
fia rolta , beesì dopo i Pbnuficiti di Adriano 
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mano fu cavato fuora (opra una tedia , e il Conclavi riferrato . Lìu'-i- 
to , che S. S. Reverendifs. ad ogni modo morrà , perchè mi pare molto 
mal condizionata .( i ) Potrebbe edere che dimani s’ avede il Pontefice ; 
però non dirò altro a V. E. , fe non che le bacio le mani , e in buo- 
na grazia mi raccomando. 

Di Roma al P ultimo del MDXXI. 

III. j 4 I Mede/imo * 

S Crifli a V. E. , che Monfig. Rev. Grimani era ufeito del Concla- 
ve per edere gravemente infermo. Ora quelli Signori Cardinali gli han- 
no fatto fare indanza ch’egli voglia ritornare, e perchè egli è alquanto 
migliorato, penfo che ritornerà dimani. Stimali, che quelli che fono con- 
trari a Monlìg. Rev. de Medici (2) facciano idanza, eh’ egli entri per 
proponerlo ai Pontificato, come perfoDa a cui debbano concorrer volen- 
tieri molti di quelli Signori . Elfi ancor detto per certo , che li Cardi- 
nali Francefi giugneranno dimani in Roma, ma credei! da molti che fia 
una finzione , acciocché quefta voce penetri in Conclave , e faccia fopraf- 
feder, e dar faldi quelli della parte Francefc » Monfig. Rev. Farnefe è 
dato infino a qui in maggior credito che alcun altro , di forte che è 
andato nelle feommede a 60. per cento . Oggi ancora fi è levato buona fama 
per Monfig. Rev. nodro di Mantova; piaccia a Nodro Sig. Dio, che fia 

f ironodico di verità. Le cofe per Roma vanno affai quiete, e poco male fi 
a, il che è meraviglia; mafe quello Conclave dura ancor qualche giorno , 
nonfo fe potremo mantenerci in quedo termine. Il Sig. Duca d’ Urbino 
dicefi che è nel piano di Alfifi con forfè dieci mila uomini a piè , e mille 
cavalli, (3) c che quedi Signori Baglioni fono alle Mura di Perugia : 
non fo quello che fuccederà . Il Sig. Sigifmondo da Camerino è entrato irt 
quella Città chiamatovi dal popolo, (4) ed è molto ben vido , coma 
fi dice. Altro di nuovo non fo che fcrivere a V. E. , perchè ognuno 
ila intento, e con la bocca aperta afpettando quella voce benedetta del- 
la creazione del Papa. Io mi ricorderò di quello , che V. E. nti co- 
manda per M. Jacopo dal Gambero quando farà tempo , ed umilmente 
le bacio la mano. 

In Roma olii 3. di Gennaro. MDXXII. IV. 


fi) Tortivi! fi riebbe , e non nioj] che 
1*17, d* A gotto del hi?. 

'(1) Il Cardinale de* Medici fi Infingavi 
di ottener quella volta il Pontificato, >refo 
il filo credito, le Tue ricchezze , e I* aderenza 
di motti Porporati creature di Papa Lione tuo 
Cugino • Ma i Cardinali vecchi , che cedrano 
dovutoti Papato alla loro età, e il partito Fran- 
cete * di cui era capo il Cardinal Sederino , fi 
oppofero gagliardamente , e fecergli mtfeir 
vjno otm J: legno. E peto non volendo nè 
•neh’ etto, che an dattero innanzi i fuoi compe- 
titori , gli cadde in animo di proporre il Car- 
dinal Adriano Fiorenzi Vefcovo di Tortola» 
non mai veduto nè conofciuto da alitino di 
loro , e che in quello tempo U trovava in Bif* 
caia Governatore e Vibratore de* regni di 
Spagna pei Cacio V, Li giovani fubiro gli die- 
dero collantemente il lor voto, e meravigli- 
andofi gli Altri della ftranezia del Candidato» 


il Cardinal Gaetano, eh* era in grandifiuna 
opinione di bortrà e di dottrina , dilTe : f yehè 
rtMi»rti*ii h*t 4 rifare P •arr/rr 9* tT *#»# 
SjKlijfim 7 , vtdenit fjjtre witof da Ui$ t dafli 
Mimai * E covi rutti quali da celelle impero 
trasportati , concordemente dettero Papa ri 
detto Card. Adriano ; non rapendo etti me defi- 
mi renjcr tastone , perche c»ufa in tinti 
travagli e pencoli dello fiato della Chicli a- 
veliero fitto Papa uno ttranieto , c lontano per 
sì lungo Spazio dall* Italia . 

( |) Eranoquatrro mila finti, e duemila 
cavalli, come s’è notato piu fopra. 

( 4 ì Fu il Duca d" Urbino , ohe Seguitando 
la ptofpcrità della fortuna , cacciato dt Camo- 
lino G io Maria Varano antico Signore , vi 
mette dentro i! Sig. Sigifmondo giovane della 
(letta famiglia , che pretendeva aver miglio! 
ragione a quello fiato. 
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IV. Al Mede fimo .. 

OCriffi quefta mattina in quella fretta della nuova del Papa tanto' 
»3 confutamente per efpedir prefto . Ora le dico, che quefta Città e 
querta Corte , che afpettava veder fuhito ilfuo Principe, è reftata quafi 
lenza contentezza di quella creazione, ( i } ancorché aa ognuno il Papa 
fia predicato per bonilfimo e iantilfimo Signore e che da Sua Santità 
fi fperìno tutti li beni del mondo . Ma quello che difpiace univerfal- 
mente è, che la lontananza del luoco fa dubitare, che non fi rtia qual- 
che giorno a Roma fenza Papa ; e quello ancora è quella cofa che mi 
di diremo, faftidio per conto di V. É. , perchè io confiderò , eh 1 ella 
non può Ilare lungamente così , e le cofe della Lombardia hanno Info- 
gno. di preftiftimo rimedio . Pure io non eeffarò- dal canto mio di far 
quanto potrò. Dimani fi farà una Congregazione, e fi ordineranno tre 
Cardinali, che facciano tutte le cofe della Chiefa fin che il Papa ven- 
ga.. Io fubito che fi rifolva chi abbia da aver quello ufficio , gli farò 
tutta l’ illanza che mi farà poffibile ; benché conofco tanta difficoltà 
dell* aver denari , che non fo ciò che mi dire . Quefta fera Monfig. 
Rev. de’ Medici è andato a parlare al Sig. Don Giovanni . ( z ) Io ho 
avuto lungo ragionamento con fua Sig. Rev. , e ricordatole a far inten- 
dere al prefato Sig. Don Giovanni , quanto importi al fervizio della 
Cefarea Maellà , che V. E. abbia forze per poter difendere le Terre 
della Chiefa , e come querta infermità ha bifogno dì preftiftimo rime- 
dio, e molte altre cofe in quello propofito. Sua Sig. Rev. mi ha prò* 
metto di farlo , e fono certo che lo farà . 

Jerfera ferirti infm qui , e la mattina ho parlato^ a Monfig. Rev. de’ 
Medici, il quale mi ha riferito molto buona volontà del Sig. Don 
Giovanni,, al quale io fono andato a parlare , e trovolo del medefimo 
animo; ma non vi è un quattrino. Pur mi ha detto, che vuol trova- 
re denari, e conferire alla fpefa , e far tutto' quello 1 che a lui tocca ; 
aggiugnendo, che l’Abbate di Nagierafj ) gli ha ferino tanto in laude 
di V. E. , che non li potria dire al mondo più oltre ; che- le opere 
lue ne fanno bonirtimo tellimonio ; ch’egli lo ha fcritto- all’ Imperato- 
le , e che è tanto fervitor di V. E. quanto fono io-, e ch’ella gli co- 
mandi ficuriflìmamente tempre , c mille altre buone parole . Sono poi. 
andato^ a parlare alli Cardinali , che fono eletti per trattare le cofe 
V della. 


( , ) UvtrtffmUi ( fctireil Giov’e neHi-Vf- 
lidi Addano VT. ) *4je imdignAmur tu'ir, ut 
fan» fettefeCh CemcUui Cerdinefei demn m redi 
meìtàUHt ìmetflrrftmr * ejmtd inft- 
mtfmt cernitili mede Vrbam Remem fueémtifii- 
te peodidiffemt t fti fu#d imfenl* freni- 

mnm vtd/reinr hàlUtn eti*m Penfificeini he. 


*cr* fìtti effin* . 

f a ) Don Giovanni Emanati Ambafcìafoie' 
Ccfarco io. Roma » di cui %' avcià Ja parlate 
p ’u volte . 

( t) Marino Abbate di Nastra Cometario 
del Cajiipo Imperiale. V. Gmccracd. liba XV - 
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iella Chiefa fin che venga il Papa, ,che fono l’ArmeUino, ( i ) Scda- 
nenfis, (2 )e 1 ’ altro farà Mantna,(3)fe egli fi fentirà bene, che pur 
fi duole un poco del fuo male . Quelli mi hanno promeflò di far di- 
mattina gualche rifoluzione fopra le ,cofe di V. E. : io mi troverò con 
loro , e farò il debito mio .. Di parere di Monfig. Rev. nodro devo 
dirle, che non farebbe male che V. E. mandafle un gentiluomo per le 
polle a rallegrarli col Papa, e baciare il piede a fua Santità , offerendo 
lo flato, e la perfona, per elfer Capitano della S. Chiefa, e far inten- 
dere che piò a bell’ agio ella manderà a fare il debito con piò rifpetto 
e riverenza. Io credo che faria ancor bene , che V. E. invefiigafie fe 
gualche entrata fi potette cavar di Piacenza , Parma , Reggio , e Mo- 
dena, che credo che Quelli Sigg. le confegnerieno in fua mano, fio in- 
tefo ancora di alcuni lali della Camera Apoflolica , che erano in Pa- 
via. Se fotte vero, V. E. aria ogni cofa , purché non fi cavalfero de- 
nari di borfa a «medi Signori. Io avviferò V. E. di giorno in giorno, 
e dimani credo che fi farà qualche rifoluzione , che il Sig. Alelfandro 
potrà partirfi pofdomane , come lo defidara . Sono fatti tre Legati da 
mandare al Papa, Colonna, Orfino, e Cefarini . Credo , che li parti- 
ranno predo, ed anderanno per mare. (4) Altro non dirò, fc nouche 
a V. E. bacio le mani . 

In Roma atti io. di Gennaro, MDXXIL 


V. Al Mcdcftmo* 

■OCriffi jeri l’ altro a V. E. quanto io fperava per le mie lettere de’ 
i». Ho dì poi ricevute quelle di V. E. de’ 5. e de’ 6 . con quella in cifra, la 

e òo letta oggi in Congregazione a tutti li Signori Cardinali ,, protc- 
0 oltre la lettera ancora a parole quanto ella mi comandava . E 
certo, Sig. mio Illudrifs., -quedi Sigg. tutti fono difpodi ottimamente, 
ma la difficoltà delli denari é tanto grande , che non può etter mag- 
;iore. Pure queda fera Monfig. Rev. Sedunenfe , 11 quale é la mia co- 
onna , mi ha fatto intendere , -che domattina faprò una buona -rifolu- 
zione, che fi è fatta per provvedere a V. E. Non mancherò di folle- 
citare, e fubito che io abbia qualche cofa , il Sig. Alellandro verrà , 
e M. Agnol del Bufalo . Oggi Monfig. Rev. de" Medici fi è partito 

5 er Firenze, e va per mare con le Galee. E’ cavalcato a quella volta 
Conte Annibaie Rangone xon mille cinquecento fanti , e cavalli . 

Del 


! 




( t ) Francefco AtmelUno da TmigitC*- 
merlingo di S. C. 

( a ) Mirteo Schiner "Svizzeto, Vefcovo di 
Sioa , detto perciò il Cardinal Sedunenfe. 

( J) Il Card, sigifmondo Gonzaga . Zio del 
Marchefe di Mantova . 

(4) Non andatone alttimentt Cnoinlfp»- 


•gna rotti e tre quelli ledati t fole vi indi il 
Catd. Aleflaudto Cefatini , per follecittr Sua 
Santità a venir preti» in Italia . Gli altri due , 
cioè Pumpeo Colonna , e Ftanciceto Orlino <ì 
prefentatono al Fapa a Cititi vecchia quando 
«bucò. 
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Del Sig. Duca ( i ) per ancor non s’intende, che abbia mutate le certe 
di Siena ; ma (limarti che le muterà . Non dirò altro a V, E., perché 
non ho tempo , e le bacio le mani . 

In Roma alti ti, eli Gennaro. MDXXII. 


VI. Al Me de fimo . 


V Enendo lo Illaftr. Sig. Aleffandro , lo dovria effer breve nello 
fcrivcre , pur Sua Signoria non vuole , eh’ io mi rimetta in lui . 
Dico adunque , ch’ella averà una del Collegio con una patente , eh* 
ella polla elicere le entrate delle Terre della Chiefa , che fono nomi- 
rate in ella patente. E benché io non mi fìa contentato di quella pro- 
vinone, e non certi di fare ogni iflanza per trovar denari ; pure mi ft 
parlo accettar quella patente, e credo, fe V. E. ne farà quella iilaUzi 
ohe potrà , ad ogni modo la ne caverà ; e in quello cafo bifogna fare 
un poco minatoriamente . Dicono ancora quelli Signori che partati quelle 
primi bifogni daranno in pegno a V. E. una Terra , che fe la tenga 
finché li (noi denari le fieno rellituiti : e i fervizj di lei verfo il Papa 
potrebbono clìer cosi ben riconofciuti , che le farebbe lafciata per fem- 
pre ; pure per aderto la ne caverà ciò, eh’ ella può. Circa il mandare 
al nuovo Pontefice un gentiluomo per le porte, ho detto al Sig. Alef- 
fandro che farebbe bonirtima elezione M* Agnol del Bufalo j e poi non 
farebbe forfè nccertario rimandare altri troppo pretto, ma potrebbefì af- 
fettar quella prima rilpolta, che chiarirà fe il Papa è per venir pretto, 
ó tardi, o quando. Le nuove della guerra verfo Siena il Sig. Alelfan- 
dro potrà meglio dirle, che io non potrei fcrivere , perchè paflando di 
là intcnderalle . Credo che Monfig. Rev.de’ Medici a quell’ ora fia in 
Firenze , e pare che fia in piedi una pratica d’ accordo tra fua Sig. 
Kev. e il Sig. Duca d’ Urbino, ( 2 ) la quale fpero che abbia a {dece- 
dere, perchè ci veggo bonittimo principio, e boniffima difpofuione dal 
canto de’ Medici, io' non ho altro che dire a V. E. fe non che veg- 
go, che fe ella conferva alla Chiefa quelle Terre, ella è per riportarne 
una gloria fuprema , c fpero ancora utile non poco ; e bacio umilmente 
a V. E. le mani . 

In Roma alti 15. di Gennaro. MDXXII. 

VII. Al Medtfimo . - 


L * Abatino ( 3 ) giunfe qui jeri mattina , ed oltre f ambafeiata che io 
intefi da lui a bocca, ebbi ancora una lettera di V. E. de' io. del 

pre- 


(i) Non riufeì altrimenti a] Duca Urbi- 
00 di murar lecofe di Siena , come da princi- 
pio il era lufingato ; perciocché non avendo 
neil* efcrcito fiio'biu di fctteinila uomini , e 
quelli di gente Collettizia, c Icntcndo vicini 
ad una giornata gli Svizxeiicon Giovanni de* 
Medici ; poiché fu dimorare un giorno intor- 
no alle mura di quella città Tenia concludono 
ic.ulj , fir.iò Ji 1:00 deva Tcguiure pia lun- 


gamente la fpertnza datagli di un accordo, c 
ceri levate-fi colie geiui da Siena 4i h filò nel 
iuo (lato . 

( a ) Il Cardinale de' Medici non fo!o fiac* 
cordo col Duca d* 17 ibi no , ma ircelo ancota 
t leggere peiC*pix*n Generale de" Fiorentini • 
(l ) Quelli era un Segretario del Marchcfc 
di Man. ora • 
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preferite . Io, avendo prima comunicato ogni cofa con Monfig. Rev. ed 
Illullrifs. di Mantua , ho parlato a quelli Sigg. Cardinali Deputati di quello, 
che già ho parlato loro tante volte , e fattone quella maggiore illanza , che 
a me è fiata pofTihile, proiettando, e facendo intendere, che a quello ef- 
fetto foto V. £. avca mandato un Cancelliere fuo per cavarne 1 ’ ultima 
concludane . In fomma , Sig. mio ILluilrifs. , quello è un dar de' fproni 
a un cavai morto chi penfajfe cavar denari di qua ; ma certo è che le 
volontà di quelli Sicg. verfo V. E. fono tanto buone', che noa è pof- 
fibile a dir più , ed hanno diremo fallidio non potendo fatisfarle come 
ricercano i meriti di lei. Quello efpediente, che s’ è potuto pigliare, è 
(lato il ricercare Monfig. Rev. de’ Medici , c li Sigg. Fiorentini che fov- 
vengano di qualche denaro per quello bifognq , e tienfi per certo , che 
quatto non debba mancare . L’ Abatino medclìmo porta lettere del Sacro 
Collegio ai prelato Sig. Cardinale , ed io ancora gli ferivo per parte di 
V. £. con la maggior illanza, che io pollo, di modo che iliina pure che 
le ne caverà conclufione. Quelli Signori fi rendevano un poco difficili 
in contentarfi , che V. E. in quelli tempi fi partilfe di colla ; ( i ) pure 

io ne ho fatta tanta illanza, che l’hanno confentito , ma di quel mo- 

do di’ ella vedrà . Io però fon di parere, che ella , volendofi partire, deb- 
ba atticurar talmente le cofe, clic la polla Ilare con 1' animo ripofato 

per quel tempo, ch’ella flarà fuori , e fia più breve che fi può . Che 

le in fua alfenza intervenille qualche disòrdine , ella non vivrebbe mai 
più contenta . Hanno poi avuto carifiimo , che V. E. abbia pigliato 
Monticelli , e la laudano fupremamente e di quella , e dell* altre fue 
azioni. Ella intenderà dall’Abatino in che termine fta la cofa del Sig. 
Duca d’ Urbino con Monfig. Rev. de’ Medici , la quale, fe piace a Dio 
che fi concluda , farà ottima e Tanta . Non dirò altro , fe non che ba- 
cio a V. E. le mani . 

In Roma alti 1 8. di Gennaro. MDXXIT. 

Vili. Al Mede/imo » 

J Eri , che fu alli 25. ebbi una di V. E. de’ 18. del prefente portata- 
mi dall’Abate di Nagiera ; e perché io mi trovava un poco indif- 
pollo , e non mi partiva perciò di camera, mandai fubito a parlare al 
Rev. Scdunenfe, Santacroce, (2 ) c agli altri Deputati in conformità 
della lettera, facendo loro intendere la feufa , che V. E. avea fatta di 
non ripafiare il Po , c facendo pure illanza di provvifione per mantener 
quelle Terre. Tutti laudarono la rifpolla di V. E., e dif fero , che lei 
con onore fuo non poteva nè dir , nè fare altramente , e la commen- 
darono e pregarono a £>ntinuare . Circa le provvisioni replicarono quel- 
lo , che avevano fatto per là via di Fiorenza , e di quelle Terre di 

Lonv 


(t )C:o4d*l ritentino, dorè II Marchcfe (*) Pe natiino Ceirajal Cardinale diSir.* 
eglia*’ «Jla di quelle tene. t* Ctotc , 

Volume Primo . 
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Lombardia, pare che con tutto quello non manczrieno del poflìbile ; 
ma non è altro che cantare a un fordo , perchè non fu mai Aremità 
maggiore . Feci intendere la mcdefima ri ('polla di V. E. circa quello 
Spallare il Po al Sig. Don Giovanni, il quale mi mandò a dire molte 
buone parole affermandomi , che non «ra conveniente flringeT V. E. a 
palTare o non paliate il Po , ma lafciar la cura a lei ; perchè è da cre- 
dere , che effeudo in fatto ella conofca meglio il bifogno che non è chi 
è abfente ; nè bifogna dubitare, ch’ella non faccia tempre il fervizio 
dello Imperatore, perchè ella ne ha data tal dimoflrazione , che tutto 
il mondo n’è ben chiaro. Sig. mio Illuflrifs. , io non fo che mi dire 
altro, fé non che V. E. è in tanta Aima e buona opinione quanto dir 
fi polla al mondo ; e queAi Sigg. grandi , piccoli , e d’ ogni forte tutti 
la laudano infino al cielo . Io ilo con efiremo defìderio d’ intendere , 
che il Sig. Aleffandro,e l'Abatino fieno giunti per faperefe averan ca- 
vato qualche cofa da Monfig. Rev. de Medici , che quefia è una delle 
maggiori fperanze ch’io m’ abbia . Le cofe del Sig. Duca d’ Urbino 
Aanno così . Sua Ecc. fi è ritirato da Siena verfo Perugia , ed io Ao 
pur con opinione e fperanza, che tra fua. Sig. e Monfig. Rev. de’ Me- 
dici fegna accordo. Altro non avemo di nuovo k non che fonofi fatti 
alcuni fanti a nome del Sig. Giammaria da Camerino : ( t ) non fo ciò 
che faranno. Il Sig. Afcanio Colonna pur ancora fa qualche movimen- 
to , per Io quale moftra voler travagliare le cofe d’ Urbino ; ma non 
credo che fia per riufeire. Monfig. Tllufirifi. e Rev. di Manrua ha pur 
quella fua doglia nella gamba , e defidera partire , ma li tempi fono 
contrari molto. Lo lllaffrifs. Sig. Ercole Aa beniflimo . Io le oacio le 
mani . 

In Roma aUi 1 6. di Gennaro. MDXXIL 
IX. Al Medefxmo . 

I N quefio punto ho ricevuto una di V. E. de’ 19. del paffato . Pia- 
centi affai, ch’ella fia reAata fatisfatta del rapporto del Sig. Alef- 
fandro, ed increficemi che l’Abatino non l’abbia potuto fatisfare egual- 
mente. Le cofe di qua fono in una grandiffìma combuflione , e quello 
Collegio è divifo in mille parti, e con grandiflima paffione fi trattano 
le cote. Per ora non fi fa altro di più importanza, che ie cofe di Pe- 
rugia. L’efercito Fiorentino infìeme con M. Gemile Bastioni è venuto 
a "danni di Perugia, ed ha faccheggiato uncaAelio, che fi dimanda Paf- 
fìgnano , crudeli {limameli te . ( z ) Sono vicini a quella Città cinque 
miglia Malatefta ed Orazio, credo che fi terranno ; e ’l Sig. Duca d’ 
Urbino li {occorrerà, fe farà bifogno. Per ora «pare che fia volto al 
• eam- 


{ O <^«0° Giammaria Vanno fàccia dei 

preparamenti per ricuperar Cicccrino , cerne 
gli imiti, cacciandone il yg. Sigtf'inondo » 
( a ) I liorefiriri (acche^gtarono l'alligna* 
no, (erra delia Chicli , pctLàf arca nei- 


fato d; allocs'iaili. barrirono pero dal Perù, 
giro all* intimazione che loro la fatti d* 
ordine del l'acro Colleg o , cd «nuaior.o nel 
contado di MofitcfcJrro . 
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cammino di Camerino, perchè il Sig. Ciò: Maria gli ha mandati certi 
fanti» i quali credo che non faranno effetto alcuno. Quefti Sigg. Car- 
dinali hanno fcritto allo efercico Fiorentino » che fi levi dalle Terre 
della Chiefa, e vogliono che Malatefta » ed Orazio» e M. Gentile ven- 
ghino. Promettono ancor non moleilare il Sig. Duca d’ Urbino , e la- 
nciarlo pacifico nel fuo fiato fotto certe condizioni » cioè che non fi ac- 
conci con Potentato alcuno fenza dimandare licenza al Collegio, e che 
non favorifca ribello alcuno della Chiefa, ed alcune altre condizioni af- 
fai onefte , ( r ) di modo che credo che le cofe di S. E, fi affetteranno . 
Per quanto rifrrifce un cavallaro che viene di là » Tua Ecc. ha ancora 
avuta la rocca di Pefaro, il che è una buona colacele bacio feniani. 

In Roma alli 4. di Febbrtro , MDXXH. 

X. Al Medefimo . 


I L Rev. Monffg. Sedunenfé, e il Rev. Camerlingo mi hanno molto 
infiato e pregato» che io feriva a V. E. da parte loro ch’ella vo- 
glia effer contenta di prefiare quelli pezzi di artiglieria, che lor Sigg. 
Rev. fpecificatatnente le fcrivono per bifogno della imprefa, che inten- 
dono che fi fa a nome dello llhrftrifs. Sig. Duca di Milano. Io ho vo- 
luto pur fcrivere con opinione però che non bifogni » perchè come ho 
detto a lor Sigg. Rev.» io fon certo che alcuno non fii al mondo » che 
piò defidcrì Io fiabilimento del prefato Sig. Duca nello Stato fuo di 
quello, che fa V. E.» nè penfo che a quello effetto ella fia per man- 
care di ciò cche farà in poter fuo. Ho ancor fatto loro intendere , che , 
quelle artiglierie fono di V. E.» e non della Chiefa , c per quello il 
Duca dorerà riputarlo per piacere e fervizio di V. E.» ed a lei eflcrne 
molto obbligato. Però ancorché le perfoafioni mie, come ho detto, in 
quello cafo non fieno neceffarie ; pur non polfo mancar di dirle, che, 
oltreché V. E. farà fervizio a quel Sig. al quale è tanto congiunto di 
fangue (1) e di amore, farà ancora fingolar piacere a quefii Rev. Sigg. 
i quali fono degli piò affezionati, che V. E. abbia in quefto Collegio „ 
ed io altro non diro, fe non che baciandole le mani in fua grazia mi 
«accomando . 


Roma alti io. di Ftbbtsm . 

Monfig. Rev. nofiro quefta mattina fi è partito per andare alla volta 
di Mantua, ancorché a-fua Sig. Rev, fia fiata fatta molta ifianza di 
reftar qui. Credo che V. E. averi incefo, conte il Sig. Gio; Maria di 
Camerino è rientrato in Camerino , e cacciatone il Sig. Sigifinondo un 
poco ferito, ma non d’ importanza, e nel medefimo conflitto effer mor- 
to il Sig» Aleffandro Savelio , ed un Conte Defiderio delia Genga . Le 


(>lt« «lift estinzioni etano , eie if Du- I a } tf Mntcbcfe «a cugino «fet One» 
ca non moleftaflc nè i Fiottaiini . oè t Sa* Friocefco Sfuria , nifctndo 1 ’ uno sa Ili- 
adi. Goicc. lib. XIV. bella > < 1' nino da Beati icc Sonile tftenli- 

N z 


Digitized by Google 



il LETTERE DI NEGOZJ 

cote di Perugia danno pur cosi , e moiri fumano , che ira loro a bòi a 
da (acceder accordo . 


XI- Al Mede fimo . 

P Er altre mie ferirti a V. E., come P efercito Fiorentino fi era ri- 
tirato da Perugia , e che tra il Sig. Gentile c il Sig. Malateda 
non era fuccedb accordo; ora 1 * efercito Fiorentino ha preio la via di 
Cadello, e dicono di andare a ricuperar Montefelnro , il quale li tiene 
occupato i! Sig. Duca d’ Urbino. Credo che quelli Sigg. Baglieni , che 
fono in cafa , ( i ) (occorreranno il Sig. Duca , e penìo che quella im- 
prefa potrà forfè e (Ter più difficile che non pare . Alcune parole di ac- 
cordo tra il Sig. Duca, e Monfig. de' Medici vanno pur intorno: nien- 
tedimeno non fo quello che me ne dica . Oggi li Capitoli del prefato* 
Sig. Duca , e del Collegio fi fono fottofcritti per li tre Cardinali De- 
putati, che fono Flifco , Ancona , Orfmo ; ( i ) e la fodanza di erti è - 
quella , che il Sig. Duca non debba pigliare partito nè condotta da al- 
tro Potentato fenza licenza delia Chiefa ,e,fc favelle, Cubito rinunciar- 
lo , non offèndere luogo alcuno, nè fudditi della Chiefa, s non dia fa- 
vore a’ ribelli r ed il Collegio gli promette di mantenerlo nello Stato e 
fortezze, che fi ritrova polledere al prefonte , c difenderlo per quanto 
potrà da ciafcuno ebe lo volede molcdarc per fino alla venuta del 
Papa, e promettono fare ogni opera, che il Papa lo rinvedifea , conv r 
«ra prima di tutto lo Seno ; ma vogliono che dia il figlio per odaggio* 
nelle mani di V. E., e ch’ella prometta , che oderverà la fopraddette 
cofe . Il prefato Sig. Dnca accettando quello partito , il quale io credo 
che fia buono e ragionevole , manderà li capitoli a V. E. , la quale noa 
folamentc adedo, ma col Papa, e con f Imperatore potrà allettar le 
cofc del Sig Dnca: il che le farà, oltre alla fatisfazione dello dabilire 
nel fuo Stata chi le è tanto congiunto di fangue , com’è la Torcila (3 ) 
il Cognato, e il Nepote, ancor di grandtlfimo onore e le. bacio le. 
masi » , 

In Roma atti 18» di F ebbr aro , 

Xn. Al Mede fimo, . 

J Eri ebbi lettere di V. E. de’ 18. , e zo. del prefente . Qpefra mat- 
tina ne ho avuto una de’ 20., e infieme con elle ho avuti gli avvili 
eh’ ella mi manda. Circa a quanto mi fcrive dello aver confegnato- Il 
cinque pezzi di artiglieria eoa Le munizioni all’ uomo mandato dal Sig. 

Ptoi- 


( il EianoMa cefi MalatefU c Orati*. 

<1 J micco ò Ficfchi , Fletto Accolti VeC 
Covo d‘ Arcont. e Francioso Orlino. 

(lj Eleonora Ganzai*, U attore era Crai 


duBaldo , ctit focccflc al Fadre ne! Durar» 
d I7rbin*, e fu faeiflimn Fnncipc . c tran 
£aroir(liMoic de’ Letterati - 
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Profpzro ( i ), e da M. Girol un» Morali ( 2) , (lima di’ ella aiohi 
fatto ben;, e quello che doveva , atteLciiè ella ne ha la commi l'fiane di 
Alanfig. Revendifs. Camerlengo , il quale in quelle cofe ha autorità di 
dilponere a modo fuo . Ma «erto è , che quelli Cardinali della fetta 
Francefe hanno fulminato terribilmente non contro a V. E. ,ma contro il 
Camerlengo ; ancorché qualcuno abbia pur buttato parole di dire , che 
V. E. avendo dimandato licenza al Collegio , doveva ancor afpettarla 
dal Collegio : pure a quello mi credo aver rifpolto aliai a propofito , e 
chiaritogli , che V. E. per fila cortefia ha dimandato licenza di quel- 
lo , ch’ella poteva fare da fe delta ; benché non fo già io, eh’ cii'ab- 
bia mai dimandata quella licenza. Onde credo che farà bene , che da 
mo innanzi ella fi ferva dell’autorità fua , ed abbia il parer di quelli, 
che fono amici dell’ Imperatore e del Papa , poi faccia a modo fuo , e 
dopo il fatto avvifi al Collegio , o a me , che in nome fuo parli al 
Collegio; perché da quedi parziali non bifogna afpettar altro che im- 
pedimento, e fe non fodero dati edi , fon certo cne a qued’ ora V. E. 
aria avuto buona fomma di denari . Monfign. Reverendifs. Sciunenfe 
lauda e ringrazia V. E. di quello che ha fatto e circa le artiglierie , e 
circa il dar licenza al Sig. Gio: Girolamo Colonna , perchè P imprefu 
dello Stato di Milano è «omune al Papa , all’ Imperatore , e al Duca , 
c V. E. fervendo all’ uno ferve a tutti tre . Quanto a cib , che mi 
fcrive conofcere , che Monfig. Reverendi!:, de' Medici defidera , che il 
parentado tra fua Signoria Reverendifs. e ’i Sig Duca d’U.b no fucce- 
da ( $ ) , io non fon mancato di farne ogni opera; ma trovo che il pre- 
lato Reverendifs. non vuole il parentado, e ancor nel redi dell' accordo 
fe difficoltà nafeono più dal canto di fua Signoria Reverendifs. che dal 
S'g. Duca ; e tuttavia 1 ’ efercito Fiorentino va facendo progrefb e dan- 
no in Montefeltro (4) , il che al parer mio è inalidirmi cofa , e che 
fa di molti nemici a Monfig. Reverendifs. nel Collegio, c poco fervi/io 
a Cefarc. Ho ancora veduta la lettera di man propria di Madama II- 
ludridima ( 5 ) a V. E. , la quale non mi è parlo bene di mofirarc al 
Collegio per quelli rifpetti , che per altre mie ho ferino; perché fono 
certo , che quedi Signori fàrieno difeordi così in queda cofa , come fo- 
no nell’ ajtre . Ala parmi , che V. E. debba lei con la prudenza fui 
governarli , e vedere di non buttare quello che ha fatto infino a mo , 
che pur è affai ; ma perù aver cura delle cofe f e , c dove va il peri- 
colo 


(r) Profiera Co'.'rtr.» Cip! in G. listale 
del I' efercito Cctateo in Italia. 

C 1) Girolamo Motore Gran Cancelliere 
e Piì.tvo rn ntiho d« Francdco Sfotta lutea di 
.Milano, lutilo per ingegno, per ciotte ma, 
e per p-ontc?.ta d'animo attat mcmoi^btie a* 
fuoi rem pi, e degno certamente dipanJif* 
fimi laude, fe, tome d»ce il Guicciardini • 
quefte don fottero fiate accompagnate da ani* 
mo piu ti r.cero , ed amatore deil* onefta , e 
da tale maturità di giudizio, che i con igli 
froi non flirtino (petto flati più pieflo pieci pi* 
lofi o i mprudecti , che oarlh , c circolatiti i 
ondcpo.'e fe fletto m grandi calamità , e il 
Duca fuo Signore io cflicrai peiicoli • Fu peto 


002 pcé. fin glefia l'Cttcre fla o pa J re <?,*l 
gran caldina U Giovanni Morene . 

( j ) conviene che il Cardinale de/ Medici 
tiatraflc di dar pei moglie al primogenito del 
Duca d‘ Uibjno la Signora Caterina fua iuro* 
te, quella, che poi maritata ad Enrico Va. 
lefìo divenne Rema di Francia . 

(4) Mnorefelrro alla morte del Duca Lo* 
renio era flato da Papa Lione ceduto a' Fio* 
rentini. Il Duca Francefilo Maria , acuì ap- 
parteneva, r.el ritorno che f:ce ne' Tuoi Sta i 
a «calo ricuperato, ed ora l'cfctciro Fioren- 
tino 1’ andava ìnfeflando . 

[5] lfabtllada Erte madie del Ma-chef. 
Federigo di Mantova* 
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colo Xllo Stato » o. della vita , o dell’ onore , averne quella cura , che 
Ji ricerca ; che in vero in quella parte chi confìglialfe altramente V.E., 
non le farebbe buon fervitore . Ma io in tal cafo non faprei che mi 
dire , fe non che V. E. che è in fatto,, e che pub intercenere il tutto, 
deve confiderar bene e li rifletti , e li pericoli , e poi farne quello che 
le par meglio» Qui s’ intende che il Sig. Renzo da Ceri ha avuto 
lei mila ducati a nome de' Francefi » E‘ opinione di qualcuno , che 
voglia tentar di fare qualche difordine nelle cofe della Chicfa dal can- 
toni qua . Io non fo cib che gli lìa per fuccedere ; cure (limo che non 
dtbbi fare effètto d’importanza» Altro non ho che laivere aV.L, 
fé non che le bacio le mani » 

In Rpnu all' ultimo di Febbraio ► 

XIII. di Medejtmo » 

G iunte ieri l’altro di fera, che fu alli iz» del prefente,il Tnrchet- 
to Cavallaro con lettere di V. E. de’ 9. , e con la carta di pro- 
cura , per vigor della quale io mi apprefentai in Congregazione pubbli- 
ca , e pronti (1 che il Sig. Duca d' Urbino attenderla quanto avea pro- 
aie r o- nelli Capitoli legnati , e ancor feci fede , che V. E. avea lo Il- 
io, ire Signor Guidubaldo ( 1 ) nelle mani per ficurrà , e così fatisfeci a 
quanto era bifogno forra quella materia ► La nuova che Francefi e 
Svizzeri frano nel giardino di Mi!ano-,(2) h* molto fofpefr gli animi 
dal canto di qua , ed ognuno ila tra fperanza e timore così da una 
banda come dall’ altra . No.lro Signore- Dio ci conceda, vittoria a laude 
fua . Supplico bene V. E. , che Vi degni farmi fcrivere fpeffo perch’ 
io (lo tanto con l’animo fofpefo , che- non faprei dire.. 

Circa quanto V. E. mi fcrive del partito- , che vuol fare M. Vir- 
gilio GhisKcri , io già ne ho detto qualche cofa a Monfignor Reveren- 
d (limo Se.lunenfe , e ancora al' Camerlengo . Credo , che farà difficile 
a trovar modo di articurar per aderto li ventimila ducati. Oltre di que- 
llo non fo come V. E. potta ben vaierfene , cioè aver lei li quindici- 
mila da Gfo.van Lodonido-; clic- fe la Camera Aporthlic* ha da pagare 
quelli ventimila ducati- in erfeélu , farebbe pur buono e conveniente ,. 
che V. E. ancora li averte in effetto. Pure io non rellerb di farne op»i 
prova , e avviferolla d’oqni cofa . Vero-é che quello meffo- di Mà Vir- 
gilio , il quale V- E. fcrive che verrà a parlarmi , non è ancor venu- 
to , e farebbe bene che venilfe per intenJer la cofa più minutamente , 
ed acciocché io- fa pe (fi meglio- governarmi. - 

Di quanto- V. E., mi Icrive per il Conte Giovan Romeo da Bergan- 
tino non ho- per ancor potuto far opera alcuna , ma farolla dimani ,. 
* del tuttoi avvitirò V. E. Le nuove di qua fono poco altro ,, che le 

gran 


( 1) primogenito dermica-. 

( a ) Qu-i*».nuova non riutcì ver» , po'elie' 
gii Svizzeri , che fecondo il Gna e 'ino 
zrzno Jiec ni'a . efecond» ilGiovio d-- iono 
•vili . «ondoso Ja Renaio Biitaid.idi Slvou» 
z da Gai .«.111 da- Sanlevtuno* 'uno Gran Uh - 


ftnr, e P atirò Grande Scn ?iete di F-aacla . 
non pnrreovn c-v -Tolta calare in Lombardia 
■'«ciane di-li* aliitHme nefi, che in;ombra- 
r ino le moaia^nedi S.Ecinaiduc di San G 00 
ludo- 


Digitized by Google 


DEL CASTIGLIONE L, I, 15 

gran bugie , che fi dicono da una banda e 1 ’ altra delle cole di Lom- 
bardia 4 perchè fecondo le affezioni ognuno parla , e giura , e moftra 
lettere- Pare che non fi debba dar troppo in quella ambiguità. E’ na- 
ta fofpizione a quelli Signori , che il Signor Duca di Ferrara voglia 
travagliare le cofe di Modena , e di Reggio : io non fo che fonda- 
mento vi Ha ; pur fi dice che Sua Eccel. ha fatto certi movimenti a 
Cento, e la Pieve. Sono ancora alcuni che hanno voluto dar calunnia 
al Conte Guido Rangone , che fìa venuto per inquietare le cofe di Bo- 
logna (1). lo non Io credo , pure è flato detto in Congregazione molto 
«fheaccmenre - Quelli Signori Orfini continuano pure in dire di voler 
fare cinquecento nomini d'arme, ed intertengono Soldati , vedono ca- 
valli , e Hanno così in quelle pratiche . Stimafi che abbiano avuto 
parecchie migliaia di ducati a nome di Francia . Quello che fiano per 
fare non lo fo , ma credo che il tutto dipenda da quello , che lì 
farà adelfo in Lombardia . Il che Nollro Signore Dio conceda che Ila 
fecondo che V. E- defidera - Io non ho altro che fcriverlc , le non che 
le bacio le mani - 

In Koma alti 14 . di Mano. 

XIV. Al Meda fimo. 

J Er fera venne un Servitore di Monfignor Reverendiflimo Santa Cro- 
ce dal Papa , il quale è flato il primo per infin qui , che ha pot- 
uto lettere di Sua Santità al Collegio. La lettera è breve, e poco al- 
tra continenzia ha , fe non che raccomanda al Collegio lo Stato della 
Chiefa fin tanto che S. Santità gionge , e inoltra defiderare di venir pre- 
do , e dice che allora fi metteva in cammino per venir da Vinoria 
in Barcellona , dove afpettaria i Legati . Ma ognuno prefuppone , che 
S.Santità creda , che i Legati già fieno in cammino , c che quando faprà 
che ancor non fono partiti , non gli afpctterà . Farò ogni iflanza di 
aver la copia di quella lettera, e forfè ia manderò qui inchiufa a V. 
E. Tutta la Città fi è allegrata con la fperanza di quella venuta , e 
molti Cardinali te ne fono attriflati , mailìme quelli che afpettavano 
che S. Santità folle morta (2). Non potrei feri ver a V. E. 1 ' univerfale 
difpiacerc , che per ognuno fi ha della morte del Sign. Marcantonio 
Colonna ( 3 ), e meritamente. Le nuove della ritirata de’ trance fi non 

fono 


I » ] Fu tt Conte A nnibale Rangone . euon 
31 Conre Guido» che in compagnia di -Anni* 
baie Beutivoglio raccolti naie ertamente quat- 
tro mila uomini i*accofco una martini full' 
aurora con tre pezzi d* artiglieria a Bologna 
dalla parte de' monti » e non (emendo farti da' 
ftnlognriì fttepiro-alcuno, molti paflarcno il 
fbflfq cd appoggiarono le leale alle mura. Ma 
qocidi dentro, ch« il di davanti avevano 
prefen tira la loro venura , levatoquando par» 
ve tempo il tomote, e cominciato a dar fuoco 
allattigliene, eufcendo molti fu ou ad af- 
falcargli , li meflono rubramente in fuga , e 
nei faglila tettò ferito dalia parte di dietro il 


Rangone . 

[al Altri (1 lufìngavano ancora, che non 
accertali? il Pontificato ; il Gmvio afferma 
che ne rteiTc in dubbio tutta la notte * ma il 
Betono quel tuo tenibile Capitolo motteggia 
chi io crcdova dicendo i 

2J* 'l èeil» tt* « ftmtir uti/fN («/d. 

Che <* tbt wo • tettUtJf , 

C tme f uff * trtfff fcruptlof* . 

P»r f Htftt »»•> vtitvtm ttv+r l 
Di fBtJ ( ttielsvi te, 

C | J Quello Signor Marcantonio fa nipote 
di fiofpeto Colonna fimo fi filmo Capitano , 
lotto de J «Jttalc, t fatto il Sign. JFab/nuo cu- 
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fono ancor tanto chiare , che li faoi affezionati non lliano fermi nella 
loro opinione . Spero in Dio, che prello muteranno parlare . Io non 
ho altro che fcrivere a V. E. le non che le bacio le mani . 

In Roma olii 18 - di Marzo . 


XV. Al Mtdcfi ma. 

J Eri fi fece Congregazione pubblica , alla quale io andai per far in- 
tendere quanto V. E. mi comandava Cosi dell’ andar fuo a Pavia , 
come delle cofe di M. Ludovico da Fermo; e per il lungo contraddirli 
di quelli Signori Cardinali circa il mandar i Legati al Papa , io non 
potei efponere l’ambafciata di V. E., nè far intendere lei aver accom- 
pagnato il Duca di Milano , la quàl cofa io llimo che lìa Hata benif- 
liir.o fatta . tl Sig. Don Giovanni , e i Cardinali Imperiali , a’ quali 
nc ho parlato , laudano molto V. E. , perchè fumo in termini , che 
bilogna far ogni cofa per vincere . Nollro Signor Dio ci dia grazia di 
aver prello quella confolazione . Io non reiterò di far intendere quella 
andata di V. E. al Collegio nella prima Congregazione che fi faccia, 
ed apparecchiomi a bifognar combattere , perchè jeri Monfignor di Co- 
mo gridò al cielo dicendo , che V. E. era andata contro il Re di Fran- 
cia , e che non i'apea le il Collegio gli avelfe data tal commiffione . 
Gli fu rifpollo dal Cardinale Cefarino accomodatamente ; ma io fono 
deliberato di toccarlo fui vivo, fé egli mi contraddirà . 

Penfo ch’ella a quell’ora averi avuto lettera dal Papa , perchè ho vi- 
llo un avvifo fecrctilfimo di un amico mio , che fcrive che Sua Santi- 
tà avea fpedito una lettera a V. E. A me par un’ora miti’ anni d’ in- 
tenderlo chiaramente , acciocché quelli Cardinali conofchino , che la loro 
autorità non fi cllende a poter comandare a V. E. La fupplico, cheli 
degni comandare, che mi fi feriva fpelfo delti progredì fuoi, perchè io 
ne ilo con tanta anfietà ed affanno che non lo poffo efprimere, nè mai 

in vita mia ebbi defiderio maggiore , che veder V. E. fuori de' preferi- 

ti travagli . 

Le nuove , che io poffo fcrivere a V. E. dal canto di qua , fono , 
che quelli Sicg. Orfini mollrano in ogni modo voler fare qualche gran 
movimento d’arme , e par che minaccino a Fiorenza . Il difegno di 
quella cofa , fecondo che giudicano molti , pare che fia per divertire 
V. E. dalle cofe di Lombardia , facendola venire a rimediare di qua ; 

ma io credo , che prima che quelli Signori fieno in edere , le cofe di 

Lom- 


fino diPufpero militando nella Tua giovi- 
«uzta ippiclcii peifettamenre I arte e lidi, 
ciplina militare , clic mtr trenino in diverte 
batrag'icin Fuelia • in Campagna di Ruma , 
in Tuflana , e in Lombardia, Li riputato eh’ 
egli avelie a riulcire anche piu onorato e fa- 
mulo dell'uno e dell’ altro Zio, te la morte 
non gli avelie troppi» lolkcicamrnte invidiato 
gli apparecchiati onori . Perciocché trovali» 
P tl neJJ* cirtcì o fiancete lotto Milano » 
in cencio compagnia dtl S.g. CimjitUo Tri» 


volato Ilari ori nandù un cavaliere p?r poter 
« rate con l’ aitigliene tra i ripari de nemici, 
Co^tn da una palli di colubrina Ircondo il Rin- 
vio, o co-rve vuole il Guicciardini , da talli di 
una cafa rovinata dall' aitiglteiia tit dentro , 
fu morto tnlicme colTrivulxio non arrivando 
anco-' a al cinqui lite limo anno . La di lui mot* 
redifpiacque egualmente agli amici , e a' ne- 
mici , ma pio dì curvi al figo. Pioppeto, che 
poi orrenne da Lonecco il cadaveto ici nipote 
per fargli luicRnì^icui Linciali# 


I 


I 


l 
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Lombardia faranno terminate a qualche modo . Gran pmkhe fanno 
molti di quelli Signori Cardinali per diverfe vie , e di diverte cofe j 
nè mancano di quelli , che procurano di voler far credere al Papa , 
che Monfignor Reverendt/bmo de Medici non abbia parte alcuna nel- 
Ja creazione di Sua Santità ; por da quell’ altra banda ancora fe gli 
fanno tutte le provviiioni . 

Per la copia delle lettere del Papa al Collegio , cbe io le mandai , 
averi villo V, E. , che Sua Santità [>are che non afpeiti per la parti- 
ta fna di Spagna altro che l' arrivo de’ Legati . Quelli Signori ieri in 
Congregazione G rifalfero di non voler piu che i Legati vadano fuor d’ 
Italia ; e così penfo che anderanno forte a Napoli . pur quello non fa 
ancora ben certo , ma avvifcronne V. E. più chiaramente per le prime 
mie . Altro perora non ho che feri vere , fe non che a V. E. bacio le 
mani . 

In Roma sili aj. di Marzo . 

XVL A Mede fimo , 

J Eri fui in Congregazione di quelli Signori Cardinali , e parlai della 
cola del Magnifico M. Ludovico da Fermo per parte di V. E. pre- 
gando lor Signorie Reverendifs. , che volclfero fare tal provviGonc , 
che Cirolamo Brancadoro G levaUe dal paefe di Fermo per onore deila 
Sede Apolìolica , eflendo bandito e ribelle , e per fatisfazioue di V.E. 
e fexvizio dell' imprefa : non parendo a lei ragionevole il vietare al 
prefato M. Ludovico di venire a guardar le cole fue , e a difender , 
che gli amici e parenti fuoi non Geno maltrattati da quello fuorufei- 
to . Ricordai ancora le opere fatte da quello M. Ludovico in quella 
imprefa per fervizio della Sede Apolìolica , come fu la d ile là di Par- 
ma , e tutto quello , eh’ io feppi dire a tal propolìto . Quelli Sigg. mi 
dilfero che farebbono provviGone opportuna : io non mancherò di fol- 
Lec (tarli . Feci dappoi intender loro per parte di V. E. , come io II- 
iutlrilGmo Signor Duca di Milano alli <3. del preferite era venuto iti 
Piacenza, e alli 15. G era partito ed andato verfo Pavia t e eh’ ella 
lo avea accompagnato con le genti d’ arme ( 1 ) , parendole che quello 
{offe utile e a propolìto dell’itnprefa . Dilli ancora aver intefo nella Con- 
gregazione pallata , eifervi flati alcuni , che aveano ardito biaGmare 
V. E. di quella andata fua a Pavia , c che a me parea debito di di- 
re quello , che mi occorreva in efeufazione di lei ; e qui cominciai a 
parlare , e render ragione di quella guerra , la quale Papa Leone uni- 
tamente avea cominciata con le fue forze , c con quelle dello Impe- 
ratore per la ricuperazione di Lombardia ; e che non eflendo finita , 

. , uè 

[l] Tatuo rien porr Icritto dal Ciucciarci' pifit'ie^e z^eetlt f/r / t Pinne,'/ , diede perle 
no, fenati che in quella lettera »' ha la noci- Mnnuu . fefetl 11 et* Cefi! merrnrt , 
aia precifa de I giorno , in Cai il Data gionfe réne fé S , t f feti 4 eJ.lt di >ru < rii li 

a fucini» . Ecco le parole della Storica lib. JJereliefedi //«stava ti* traenti ■<*»» d’erme 
IV ferri» [il Duca ]fieelmrett de Tr ernie et , dell* Chttf* , fi ferme * Psvi e , fleti-, irnienti 
Jti miti fini, Ttd/ehi , ed termite per efrlrfì H *W me fieni dì pi fiere e Meleti , ett efi-tmi 
fefi le me e e, Cne- e fu lieti e *’ pini tieni , mieli «re difideett* I* t «reale f*d , 

Volum* Primo. O 
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nè alienti i capitoli , eh’ erano tra il Papa e lo Imperatore , net 
quali ancor s' includeva il Collegio , a me non parca che V. E. poteffe 
mancare di far tutto quello , che tonofeeva e (Ter concernente ed utile 
all’ imprefa ; e che s 1 ella voleffe d’ ogni cofa fcrivere in qua, edafpet- 
rame le rifpofie , le occafioni pafferebbono di modo che non fi farebbe 
mai cofa buona ; e che a V. E. flava , per aver quell’ officio ch’ella 
ha , di fare a modo tuo maffìme nelle cofe appartenenti alla guerra , 
tanto più che lor Signorie Reverendi (Time per tue lettere gli aveano 
fimo intendere che voleife provvedere dove Infognava , e che del tutto 
a lei fi rimettevano . Ditti ancora , che dovevano ricordarti quante 
volte in vano io aveva pregato lor Signorie Reverendifs. , che volcltero 
tar qualche provvifìone a V. E. di denari , e che mai non fe n’ era 
potuto cavaT condufìone alcuna; ditti della ingiuria che le avevano 
tatra in alterarle la patente della conceffione di quelle città , levandole 
Modena e Reggio , e come ancora -aveano fatto querela , che V. E. 
comportane , che li Piacentini deflero un tanto al dì alli Soldati per 
uomo e cavallo per farli le fpefe *, e «he quelli mi pareano modi di 
voler per ogni via fare , che quelle Terre fi perdettero ; e che V. E. 
non avendo denari , defiderofa di fgravare que’ popoli della fpefa , 
non avea trovato modo più opportuno da difender Parma e Piacenza 
che procurare con tutte le fue forze che Milano e il redo di Lombar- 
dia li difendettero; perchè in tal modo fi difendei ancor Parma e Pia- 
cenza ; e perduto Milano fi perderiano quelle città ; e che a me parei 
molto (brano , che in quello che V. E meritava efler fommarnente 
laudata e ringraziata e rimunerata , per aver efpoflo non che altro la 
vita propria per fermio della Chiefa , avendone maffimamente così 
poca caufa per li modi che fi teneano verfo di lei , ella dovette etterne 
oiafimata ; e molte altre cofe a quello propofito , che fariano lunghe 
da dire. Monfig. Reverendifs. G rimani mi rifpofe, che il Collegio non 
avea guerra con niflun Principe , e dclidcrava tiare in pace con ratti ; 
e per quello i Signori Francesi fi meravigliavano , che’l Capitano della 
Cniefa folte andato contro di loro . Io gli rifpofi , che non fapea fe lo 
andare a dar l’alfaito a Parma , e Caorfo , e taccheggiar Fiorenzuola, 
e ammazzar gli uomini , e predare il paefe fodero fegui di amicizia ; e 
che fe loro non voleano aver guerra ccmrro chi ufava tali Termini verfo 
la Chiefa , fariano cofa non da buoni Cardinali , e che credevo , che 
V. E. procurcvia di fare il debito fuo per fin «he la poteffe , e di ac- 
comodarti a quello , ch’ella imaginava effere intenzione del Papa, il 
quale non era da credere , che dovette eltere manco unito con l’ Im- 
peratoredi quelloth’ era flato Papa Leon: di Satira memoria . Molte parole 
ii dittero da una banda e dall’ altra ; in ultimo Monfign. Reverendissimo 
Grimani mi ditte, che fi temerebbe al Re di Francia , che voleffe 
afficurar il Collegio di non molellarc le Terre della Chiefa , cioè Par- 
ma , e Piacenza , e che allora V. E. farebbe rivocata . Io gli rifpofi , 
che quello mi parea bene , e cosi rellafiìmo . Ma io (limo , che prima 
che quelli avvili frano andati , e le rifpolle venute , e le ficortà frano 
dite tali , die fe gli abbia da credere , farà latto in Lombardia tutto 
... . . . ..... . , quello, 

O ...... 
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quello, che vi fi ha da fare. MonGg- Reverendifs. di Como ( i ) ancor 
«ni dille, ch'egli credea ch’io parlafli fopra di lui, perchè effo ave» 
detto alcune parole a quello propofito nella Congregazione pattata . Io gli 
rifpofi , che non parlava fopra d'altri , che fopra Sua Sign. Reverendifs. 
e cosi pacarono alcune parole , nelle quali io fui molto aiutato da Mon- 
fignor Reverendifs. Seduneofe , e ancora da Monfig. Colonna di modo 
che fi fece un poco di fcaramuccia aliai gagliarda . Il tutto ho fatto in* 
rendere al Sig. Don Giovanni ( 2 ) , il quale molto fi raccomanda a 
V. E. : e, per quanto mi dice , ha lettere dall’ Imperatore, con le quali 
fono alcune rifpolle del Papa , ove fi comprende che Sua Maellà ha 
ferino al Papa molto onoratamente e con affezione ed amore affai dt_ 
V. £. La coaclufione di tutto quello parmi che fia , che V.E. avendo 
fatto tanto infin qui , debba fare ancor quello che rolla, avvitando fem pre- 
dai canto di qua , perch’ io polla fare quegli offici , che faranno uccel- 
lar) . Nel mefe d’ Aprile entreranno Deputati molto più al propofito 
noffro che non fono quelli . Io non rollo già di. far opera per aver de* 
nari ; ma la difficoltà è cauto grande , che non fo che mi fperare per 
aderto : ma con quell’ altri Deputati fpero pur che fi farà qualche 
frutto. 


I Legati , come per altra mia ho fcrittfl a V. E. , non aneleranno 
più in Ifpagna , ma incontreranno il Papa in Italia in quel loco , do- 
ve Sua Santità avviferà di voler far fcala , o a Cività vecchia , o a 
Napoli . Quelli Signori gli hanno mandato il Velcovo di Feltro Cì ) 
fratello del Cardinale Campeggio , e il Protonotario Arcimboldo (4) . 
Per quanto s' intende da diverti lei vi tori del Papa Italiani , Sua Santi- 
tà non vuole fpedir cola alcuna nè plcciola nè grande fin che non è in 
Roma : ogni di più fi va confermando 1 ’ opinione della bontà e valor 
fuo. Noffro Signor ci dia grazia di vederlo prefto. 

Quelli Orfini fanno molti movimenti di arme ( 5), e dicono di aver 
denari affai in nome del Criffianilfimo, c minacciano, e pur vanno per 
Roma alcuni armati . Il dìfegno par che fia di voler travagliare le cofe 
di Siena, e di Fiorenza - Monfign. Reverendifs. de’ Medici ha condotto 
al foldo dello Stato Fiorentino il Conte Guido Rangone, il Conte dell’ 
Anguilla», e il Sig. Giannantonio Orlino. Il Vefcovo di Soana ( 6 ) , 
che è di quelli Petnicci fuorufeiti, il quale avea intelligenza con gli Or- 
imi , è flato prefo credo a petizione del Sign. Don Giovanni . Io non 
ho altro che dire a V- E. , fe non che le bacio le tnaai- 
I» Roma olii 2$. di Alarlo. MDXXII. 

0 2 - xvil 


[ » ) scardinile scaramucci* Ttìvuki*. 
t»j Don Gin Emanaci Ambefciatoi Ce- 
ri reo i* Roma . 

r 1 J M. Temimfo Cantftfgio fratello del 
Celebre Caldina!? Loie neo . 

[4 ) Cioè Angiolo Arcimboldo . che fi» 
fuma V «tenia di Novera, poi Arctvcfcsv» 

di Milano. 


1 


fi J Quefli movimenti d'erme fi ricevo- 
no a fiiggcAione del Cardinal Soderino: il 
Re di trancia vi peritava il nome e l'auro, 
riti, ma i denari fi numeravano dal Cardi- 
nale predetto , il amie dcfidcravi rimette- 
re In Pitene? i fratelli c I nipoti , e abballare 
l' latori ri del Cardinale de* Medici, 

£ *J Latti nero renacci. 
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XVII. Ai Mtd'fin». 

V Eccelh non mi poteva far grazia nuggiore che mandarmi quel- 
a la lettera di Noftro Sig. osila quale mi fervirò in mille prò- 
politi, e mafUme per ifcufio contro quell» che voleffero dir male di lei 
per l' andata fu» in Pavia , che pur non ne mancano . Io ringrazio- 
Dio, e ftommi con bonillim» fperanz» , parendomi che quelli fieno prin- 
cipi di forte , che il fine abbia da effer ottimo. Quella mattina ho* ve- 
dute alcune lettere di Pavia, che narravano quella fazione di Baffigna*- 
na , ma non facevano menzione , che fodero fiate le centi di V. E. 
( 1 ) ma io- farò- bene che ognuno lo feprà f e per quello rifpetto ella 
non refi» fatroi ferivere fpeffo , e avvifarmi minutamente le cofe- , 
perchè ognuno cerca di onorarli , e tacer del compagno . 

Tutta quella Città fta molto Mpefa per quelle caufe, ch^io piò volte - 
ho fermo a V. E. Il Sig. Renzo fi è partito di quà , e ha condotto- 
da circa dne mila fanti fatti qui in Roma . Dicono averne fatti * 
Spolet» , e » Perugia , e in altri hioghi tanti che faranno arHa fomm* 
di ottomila. Non fo fe farà vero . Affermano ancora aver cinquecenti 
lance , e buon numero di «avalli leggeri . Quelle cofe non fi polfono 
intendere chiaramente, ma predo fi Sapranno - Del' cammino ancora , 
«he abbiano da pigliare-, fono diverfifiìme opinioni . Molti filmano che 
vadano a Siena , mole’ altri nel reame di Napoli . Il Sig. Don Gio- 
vanni non ne fta lenta fofpizione; ma io defidero e- prego Dio , che 
le cofe di Lombardia vadano bene , ehe il refio fuccedcrà* beniffimo. 

Le cofe del Collegio ffanno ne medefimi termini , e p» filoni , e par- 
zialità . La opinione univerfale ( , ciré Noftro Signore- na per venirpre- 
fio, il che farebbe la falute di Roma-, e d’Italia. - * 

Avendo fcrirto infici qui ho- ricevute le lettere dt V. E. de’ ir. del 
paffato,. le quali, ancorché fieno venute fei ttì dopoquelle de’ zj. , pur 
nii fono fiate di fatisfazione affai per contener quella parte, che in Mi- 
lano e in Pavia fia abbondanza di vettovaglia piò che nel campo de v 
Francefi ; la qual cofa quelli parziali fuoi negano efprcffamente , e di- 
cono che Milane non fi può* lettere , perchè vi è grandiffima earifiia , e 
mille altre bugie. Nè creda- V. E. , che minor battaglia fi faccia qur 
tra quelli Signori di quello che fi fk in Lombardia ; dfcTia qual cofa naf- 
cono mille i neon venienti e difordini , e piò ne nafeefieno, fe non folle- 
«he molti di quelli fviati fono partiti di Roma , e andari in campo cok 
Sig. Renzo. Pure con tutto quello nonrefta che ogni dì non fi ammaz- 
zino' 

lóto iffcofirto colli ft»e genti fino aGambatù,. 
rd aflalratigli ralorofameote gli fece aloggiao 
di quei luo^o, t ritiMrG WtTo iitTcCno- 11* 
Guicciardini porr* qucfto farro adii legger- 
mente. dandone però I* Cloiia *1 iolo Mar» 
citale Jt Mas ro»»^ .laddove il Gian io nella vira 
del fe Tetra ii&- a. la fa comune con Don Àn*- 
conio da Leva j onde gl' Imperiali fe nc Tiran- 
no onorati litccfido dei cofnpayto - 


( t ) Avendo-Lotrecco Generale de' Fra n cefi' 
fa puro-, c «fe 1 o Scudo Aio fratello tornerò dt 
Fu ncia era giunto nello fiato di Milano con 
denari c qq(\ rinfoiai di faldati» mandò Tubilo 
ad unii A eoo Ini Federigo da Bozzolo con quat. 
wocerwo lance» c lectrmill finti tUK Svizzeri 
• Trillarvi .che occuparono alcune tene Tuffa 
il; a da di Pavia: il che TaporoA dal Marche Te 
di Mar Za. cheij trarara denti a Paria »,uTi.à. 
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Tino fci, o otto uomini in modo che ognuno (la all’ erta e in fofpetto } 
e fe la cola va in lungo, fi vedrà qualche grave tumulto . Altro per 
quella non mi occorre fcrivere a V. £. , fé non che le bacio le mani , 
pregando Noftro Sig. Dio , che fia fuo protettore . 

In Roma al piimo d' Aprite. MDXXU. 

. XVIII. Al Mtdefim» . 

‘l ... 

S Criflì a V. E. come alcuni di quelli Sigg. fi erano doluti meco chi* 
ella folle andata a Pavia , e quello eh’ io aveva rifpofto in Cong. 
al Rev. Grimano, e ancora a qualch’ altro , che mi aveva parlato (o- 
pra quella materia. Ora quelli Cardinali della parte Francefe hanno 
procurato che V. E. fia rivocata di là , ed hanno tacitamente fpedito 
una lettera in nome del Collegio , che le comanda che parta . Monlìg. 
Rev. Cibo, (1) che è uno de’ Deputati , non 1 ’ ha voluta figillare , ma 
potrebbe elfere che Favellerò fatta figillare a qualcheduno degli altri; e 
di quella cofa a me non hanno parlato niente, credo, perchè fapevano 
ciò ch’io averei loro rifpollo. Avendola però prefentita , ho procurato 
che quell’ altri Cardinali, che fono fervitori del Papa ed amici di V. E. 
ferivano un'altra lettera fottoferitta di mano di tutti loro , nella quale 
facciano tellimonio, che quella lettera non è di confenfo del Collegio 
tutto , e che a loro piace , che V. E. faccia come le pare, e pigli qué- 
gli efpedienti che ella può, acciocché Piacenza e Parma fi falvìno in- 
ficio alla venuta del Papa : e così la lettera fi è fatta e fottoferitta , e 
credo che V. E. l’averà infieme con quella, bench’io ho ordinato chcfe 
ne facciano piò copie , e che vengano per diverfe vie . Qpelto mi è 
parfo bene , acciò che V. E. per fua giuflificazione polla fempre mn- 
Arare di faper certo, non elfèr mente di tutto il Collegio, ch’ella fia ri- 
vocata . 

Quelli Cardinali Francefi oggi fanno Congregazione nella Minerva y 
alcuni di quell’ altra parte e forfè tutti non vorranno andarvi, cd ogni 
di piò crefcono gli od; . La palfata che ha fatta il Sig. Giovanni de’ 
Medici ( i ) dal canto de’ Francefi , ha dato molto che dire , ed è dif- 
piacciuta molto . Stimali che qualche grand'uomo 1 ' abbia follevatocon 
dargli a intendere di volerlo fare il primo uom di Fiorenza, e che il Cri- 
Aianilfimo gli abbia da dar Imola, e Forlì . Certo è che li fuoi amici 
fe ne dolgoao molto. Della venuta del Papa tanto defiderata fi ilima 

che . 


fi)ll Cardimi» Ittnocento Cibo CglioiT 
sai Sorella di Papa Lione . 

( ») Quello Giovanni detto comunemente 
Giovannino de' Medici età figliuolo di un 
alito Giovanni , c di Caterina Sfoiaa Signo- 
ra A’ Imola c di Folli . Fu Capiiano aliai 
■iloiofo i ma duna viitfe tanto litavagante 
• diverta da imitila di ci.fctan altro gur rige- 
lo , che moiri laichiaraavano piuttofto betl.a- 
litl c biuatriacbe valore . Militava egli eolie 


liie bande nell’ efercito Collegato a’ fervigì del 
Pontefice rota motto Papa Lione, benché ai 
vede riattato grettamente di ccodurG a'fold- 
dì Frencefco Sfotta , e gii fi folle modo per ai. 
dire a Milano, ov'era afpettaro con (omino 
detìdeiio , nondimeno vinto dagli dipendi 
maggiori e piti ceni dei Re di Fiancia , dal 
Tèi miniano, ove allora li litioviva , paf,ò nel 
campo de' Fiar.celi con iafinitofdrgnodc'fiioi 
amici, e non lenii caiico del fuoonote. 
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*hc in ogni modo debbi effe» preda; e per le ultime: s’intende ch’egfi 
era a Saragozza , e veniva di lungo verfo Barcellona di modo che a 
quell' ora potrebbe edere in mare ; e Noftro Sig. Dio faccia , eh’ egli 
venga preuo.. Il Sig. Don Giovanni Emmanuel fubito che il Papa fia 
qui , ritornerà in Ilpagna , perchè fua Sig. coli ha f applicato allo Im- 
peratore, nè ha voluto accettare di elfer Viceré di Napoli , come gli 
era dato offerto. Viceré di Napoli farà un Fiammingo , il nome del 
quale mi fono feordato ( i ) Don Ugo di Moncada farà Ambafciatore 
qui ( a ) » 

Io fertili due dì fono indn qui ; oggi s’ è intefo che V. E. al primo 
di quedo dovea ufeir di Pavia, e unirli con 1’ cfercito di Milano per 
fare il fatto d’arme, fe fi potè». S’ è intefo ancora , che il Sig. Gio- 
vanni de' Medici è entrato in Cremona folo fenza compagnia, e che le 
£ne genti erano di fu®ra, e doveano. andare a Solicino, dove parea che 
folle ordinato, che andaifero voleano denari , e non ve n’ erano-.. Sua 
Santità fcrivea al Sig. Don Giovanni , e a M. Guglielmo Hnincfbrt , 

( 3 ) quale è un cortigiano, antico di Roma , molto- amico e fervitore 
di S. Santità-, c il Sig. Renzo da Ceri ha tolto te lettere al Cavallaro. 
Moofìg.. Rev. Grimani è andato a Venezia c qui fono lettere del 
Papa, come Sua Santità accelera la venuta, ed ha accettato il Pontificata» 
io prefenza di quattro. Vefcovi % e di Notara autentico. 

Li. Roma olii 8., di Aprilo*. 

XIX. Al Mcàefvm . 

TEri entrarono, fi; tre nuovi Deputati , che fono Monfig. Rev. Sodè- 
J-' rini, Samiqnattro„e Cibo. Gran controverfia è fiata tra quelli Sigg. 
«1 loco, da fan le. Congregazioni ;- perché Monfig. Sodèrini non fi fida- 
va di venire in- Palazzo ,. nè Monfig.. Sedunenfe fi" fidava di andàreall* 
Minerva, il qual loco- era elètto, dall’ altra, parte poi fi fono rifoluti 
di venire tatti in. Palazzo .. Jeri pure un Franccfe, che è qui per il Re, 
ed ha nome di Secretano-, andò- di* nuovo in-Congregazione , e protellò a- 
quelli Sigg. che fe non Avocavano V. E. e notr fi faceano rendere le ar- 
tiglierie della- Chiefa , che ella; preftb al* Sig. Profpero per Milano, il 
(uo Re farebbe erto, ancora lai guerra alle Terre dell* Chiefa , e tutti Ir 
danni che poteva; come-fe non- 1' avelie fatto infido a qui'. Qaello- che- 
fieno, per fare-qpelli Signori non lo fo ; ma facciano- cib che- vogliono , 
a me darebbe poctunoja , purché aveflimo denari da mandare a V. E. 
alla qual* cofa io non-- manco di quanto- po(To,c il Sig. D. Giovanni mo- 
flra dt voler fare- in ogni- modo che V. E! ne abbia. Io circa quello ufo- 
tutti, li rumini v eh’ io. conofco poter giovare >, tanto che quelli. Signori. 

Fran- 


(»•) OorrCirlodl dfffinvro- Vltnf- 

ferli morir di Don Raimondo di Cudonj . 

(»■) Pon l7|o noirfuarwifnrnii Ambalciar 
■ore io Rmm dopo Don Gfo. E mm fottuti , ben» 
n i u i - : di Cor do ri Don di Scfi% . 

(f) Guglielmo- Hlncfort* Fiammngo, che' 
i Cortigiani malcontenti chiamavano per lftra« 
auo/Trincfurt , cui un favio. « vaiente maina 


rnrartofivorirotltFipi' A'ffrhm , che man» 
dolio innami perdilo in Roma . Picelo 

poi Dorano. Vcfcovo diToitofa , efuglieftre- 
mi dclfi vira anche ca*dioa)e , che fa V unico 
creato di quello Pontefice . Le lodi di qnefto 
dégni iluno Signore fi puflon leggere predo i! 
Giot iO'Oella Tre fui ondila ricadi paga. A— 
di uno £ag, it^> 
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Frac cefi mi vogliono mal di morte, e dicono, e fcrivono male di me 
infino in Francia. 

Quelli Sigg. Orfini dicefi che fieno nel territorio di Siena :( i ) {limali 
però che non debbano fare effetto alcuno , e che Fiorentini hanno buon 
numero di gemi , che non fe nc aneleranno alli gridi . La venuta del 
Papa fi ibllecita per tutte le vie-, Nofìro Sig. Dio ci dia grazia che fia 
pretto. Penfo che le cofe del Sig. Duca d' Urbino piglieranno bouiftimo 
affetto con Monfig. Rev- de* Medici . Altro non ani occorre che dire a 
V. E-, fe non che le bacio le mani. 

In Roma alli iz. di aprile» 


i XX. Al Me de fimo, 

L A lettera di V. E. degli ti. del prefente mi ha confidato affai , an- 
corché non fia in tutto fatisfatto del desiderio mio, perchè q uh fono 
avvifi da Genova, i quali dicono, Pavia alli 12. etter prefa . Ma ben- 
ché la lettera di V. E. fia degli li., parmi tale che prometia la ficu- 
rezza di Pavia non {blamente per li iz-,tna per tutta qucfla (licione. 
Pure io flarò molto piò contento quando averò lettere de’ t z. , il che Dio 
mi conceda che fia pretto . Che fe non fotte la confidenza che io ho 
nella virtù di V. E., non potrei fare eh’ io non fletti con .molta an- 
fietà ; ma non pottò fe non fperar ottimo fine . Le laudi , che V. E. 
riporta dal canto di qua da tutto il mondo , fono infinite ; e lì mede- 
fimi Cardinali che non vorrieno, che le cofedi Milano profperaflero per 
il Duca , non pollono però fare che non laudino V. E. infioo al -ciclo ; 

e il Sig. Don Giovanni non fi fazia di laudarla quanto può ; e fo che 

fcrive all’ Imperatore con grande onor di ki , ed hammi detto che fua 
Ccfarea Maettà di legna di efaltar V. E- , come le deve -aver fatto in- 

tendere l’nom fno, che è alla Corte di Ccfare. 

Ho fatto' vedere la lertera di V. E. a quelli mìnittri del Papa , che 
fono qui , i quali medefimarnente la «(tallono e commendano al j>of- 
fibile. Ho poi informato piò minutamente che ho potuto un M. Bu- 
rella già Segretario di Don Jeronimo Vich ora Cameriero del Papa , il 
quale ila per parnrfi fra tre giorni per andare a Sua Santità , e fono 
certo che farà quelle relazioni , che per il vero fi portone fare - Non 
ho anche mancato di feri vere piò mie alF Arcivefcovo di Bari , ( 2 )e 

far . 


( 1 ) Renio eia Ceri effetto entrato con tifi, 
queeento cavalli e fettemila fanti nel termo- 
no di Siena, fece il primo Tuo movimento 
contro la Cini di Cluni», la quale non aven- 
do potuto ottenere per mancanti d* «Triglie* 
ria , palsò più oltre a Turrita , indi a Monte* 
Jifire , e d» quivi al Bagno a Rapolano ,f»n che 
* apprtfcmóa meno miglio alle mura di Sie. 
na . Mail Conre Guido Rango**, che inqQts 
flo tumulto era (Uro eletto Governa tor Gene* 
tale dell’ «feretro fiorentino » Teppe ai bene 
colla djliecnzie celerità fua interrompere i 
d' legni delr Orlino, che non facendoli da quei 
4t denteo (ollcvationc alcuna» come Ipcrt* 


>1 , lo coftrìnfe in capo ad un giorno* terurfi 
-di quivi con natte le gemi , le quali per nccef» 
lira grande di *eirt>vantie fi sbandarono Con pn- 
■to onore degli Oi (ini , c della parrt t rancete . 

(a) L* Arcivefcovo di Strierà òrfano Ga- 
briello Menno 'Spagnoli o , che fu uno de* 
Principali Uromenn nell' acherare lefcdizio- 
ni di Spagna, c in qurfh occafione ti acqui- 
(lò gran merito pte/lo di Carlo V.» e V in- 
finuò fortemente nella grsfcià di Papa Adria- 
no , che primi del Pontificato prefitti e t 

quella imprrfa . Pu poi creato Cardinale da 
Clemente TU,» e moti in Roma nel if jfv 
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tir fcrivere * quelH Signori Cardinali amici di Sua Santità quello che 
ini è parfo convenevole . Opinione è di molti , che il Papa dehba cf- 
fere in Roma per tutto Maggio, o almcn per mezzo Giugno . Dio lo 
voglia, perchè è ncceflàriffimo . 

Delle cole di qua poco altro polfo dire , eccetto che il Sig. Renzo , 
il quale a quelli di andò verfo Tofcaoa con otto o dieci mila fanti , 
uomini d’ arme , e cavai leggieri in buon numero , fi è accodato a Sie- 
na , c non avendo -la Terra fatto movimento alcuno , come forfè era 
fiato dato intenzione a fua Sig.. non ha potuto far effetto ; anzi per 
clTerc fiate le genti fue da io. ai fenza pane , e pochiffime altre vetto- 
vaglie , quafi tutte fono rifolute , e molti fanti fono venuti a Roma . 
Dicono , alcuni di loro cller morti di fame , e dappoi che fono fiati 
qui quelli , che non fon morti, non fi allontanano dai forni un pafTo , 
e mangiano tanto , eh’ io dubito che tanti ne moriranno crepando , 
quanti r.e fona morti non mangiando . Alcuni dicono , il Sig. Renzo 
voler rifare la Compagnia, c di nuovo dar denari ; e adeffo è in Acqua - 
pendente con quelli, che gli fono refiati. Altri dicono ch'egli è qui in 
Roma travedilo per aver denari da Monfig. di Volterra , ( t ) il quale 
gli diede buona parte degli altri , efitndo però fua Signoria Rev. afticu- 
rata in Lione, cne dal Crifiianifiimo gii (iranno redimiti Se fa nuova 
imprefa , non fo come gli fuccederà ; cerco è che in quella ha avuto 
mala forte, avendo petto, c combattuto folamente con la fame : fi dice 
però che i villani gli abbiano tolti alcuni pezzi d' artiglieria . li Sig. 
Duca d* Urbino credo a quell’ ora abbia come fiabiiite le cofe fue con 
li Signori Fiorentini, e «a fatto Capitano di quella Signoria ; benché 
quelli Signori Cardinali, che fono qui poco amici de’ Medici, abbiano 
tirato indietro più che hanno potuto. Monfig. Rev. de’ Medici mi ha 
più volte ferino, che il maggior rifpetto che lo induceva a reftringerfi 
in amicizia col Sig. Duca , era il defiderio , che Sua Signoria Rev. ha 
di far piacere a V. E. , e che con quello animo fi move a a firinger que- 
lla pratica. ( i) Io l ho aiutata più che m’ è (lato polfibile interponendo 
l'autorità di V. S. Illullrifs. , c certificaudo il prefato Rev., che quelto 
era uno delli maggior piaceri che le potelfe fare. Io non ho altro che fcri- 
vere fe non il deuderio diremo , eh’ io ho d’ intendere il fuccefio felice 
delle cofe di Pavia, e di tutto lo fiato di Milano , la qual cofa nollro 
Sig. Dio mi conceda di poter intender predo . E baciando a V. E. le 
mani in fua buona grazia mi raccomando. 

I» Roma alli iz. d' Jlprtlt . 

XXI. 


( i) Franccfco SoJctiat Cardinale e Vef 
caro di Volterra i il quale per quella cd al* 
tre piètiche tenute co' Prence fi fu d’ ordine 
di Papa Adriano porto ta Celici 5 . Angelo, 
come fi dirà in appiedo. 

( a J 11 Cardila e de* Medici f* indufle afar 
C - tan Cattile de’ Fiorentini il Duca d* 
0- Dino p:u tne pur alno .(liberto per il fi. 
mere, ch'agli ebbe, non il Duca li ubi (fe 
con Aerato da Ceti, c uoufTc di ttutaxc lo 


flato di Ptrenae, rimettendo in quci’a città 
i fratelli e nipoti del Cardinale di Volterra, 
dichiarato con tutti ì luo> amico e conleJe* 
rato del He di F. ància . Le condir. oni fu* 
reno, thè il Duca fotte Capuano Genetale 
di quella Hepuhlica per un aaao intero , c 
un altro a Beneplacito, cominciando la fua* 
condotta al principio dd p:oilimo Settem- 
bre « 
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XXI. Al Mede fimo . 

Q Uefta mattina qui fono avvilì di Pavia , e dai Campo , e da Piacen- 
za , delti quali io non do conto a V. E. , perché vengono di lo- 
co, che ella non ha bifogno di faperli per altra via. Sonovi ancor let- 
tere, che li Signori Bentivogli ,i quali s' erano accortati a Bologna inficine 
-con quelli Signori Rangoni ( i)con forze del Duca di Ferrara, fono ftati 
ributtati e rotti con perdita d’ uomini , e di artiglierie , e con gran danno e 
vergogna. Gli avvili ancora di Lombardia contengono la levata de’ Francefi 
da Pavia molto pii] dannofaper loro che non fi era detta a principio , c con 
infinita laude di V. £. , ( 2 ) e tanta , eh' ella non ha d' aver invidia 
ad alcun Capitano che fia fiato all’età noftra. Vero è che in erti è una 
parte , che ha dato molto nel core agli amici di V. £. , e marttma- 
mente a quelli che fanno quanto la Maerta Cefarea fi tiene fatisfatta 
e fervila da lei , e medefimamente Nortro Sig. : e quello è eh’ ella vuol 
levarli e da Pavia, e dal Campo, e dalle terre della Chiefa , e ridurli 
a Mantovay c quello dicono per dui conti, l’uno per mancamento di 
denaro, 1' altro per ertere mai fatisfatta di quelli di Milano . E ben- 
ché per ertere quella cofa di tanto momento , e di tanta importanza e 
per tutta Italia, e martìme per loStato della Chiefa, e di Cefare, e di 
lei rtelfa , io fìa certirtimo ch’ella vi abbia penfato maturamente ; pure 
per debito delia mia ferviti] a me non par di poter mancare di dirle il 
parer mio con ogni riverenza, e la fupplico accettarlo con quell’ animo, 
che il dico. Io non tengo già che V. E. non fia Hata molto mal trat- 
tata da quelli Signori Cardinali dei Collegio , nè credo eh’ ella medefima 
fi forte tanto doluta, come ho fatto io in fuo nome alla prefenza loro , 
con fare tante protelle quante io ho faputo , fe non trovavano modo da 
darle denari . La caufa poi , perché non ne fia fucceduto 1’ effetto > la ha 
fcritta per più mie a V. E. Né fono però mancato di follecitare conti- 
nuamente, e malfime con lo Illuflrifs. Sig. D. Giovanni, il quale è tan- 
to affezionato alia virtù e valor di lei , che non certa mai di predicarla ; 

ed 

( r) Vedi pia Sopra le note all* Lette» vete gii diroccate in pili lunghi le muta , Il 
ra t|. Intingo di poter ptcndcrla coi darle un affai» 

f *) La difefa di Pavia fatta dal giovi* to : ma H Mar elicle refpinti con grande ani* 
netto Marchefc di Alaatnva fu una delle piu mo glialTalitori operò in eu»fa , eh* e* conun- 
fingolati, e degna Veramente di grandiflBma cianno oramai a differirli della imprefa . Non 
loie. Perciocché non avendo piu di duerni- mancava tuttavia di follecitare con metti it 
la fanti e trecento cavalli « ed ettcndo quella Sig. Prcfpero Colonna > perchè Senza indugi* 
città di un C'vcuiro grande di mura » e non ventile! Soccorrerlo , protcltanJo di #■»«» p o- 
troppo bene fornìuata, egli fatte dentro rrin- tere più lunga «ente refiftere: «ode egli c il 
c<c non folo Seppe valotufamcMe fofiencte Manli Ir di Pelcara muffili da Milano eoo «te- 
la furia de nemici , che con le artiglierie t» l‘ cfercito le ne vennero alfa Cermfa , rnan- 
grotte bittevano il muro, ma ficcndo bene dando innanti co’cavai leggieri il Sig-Gcrn» 
(petto delie fortitc dava loro addotto con mmo Adorno : la qual cofa intcla da Lerrcico 
grandiftìcno impero . A Lottecco Generale per non e fletè fot raro a fare giornata con difa v- 
ue'Prancell pareva Urano tl non porcxcfptf» vantaggio , fi levò con bel modo dall' attedio, 
gnare quella città , avendovi interno tante c piegando un poco la via, fe ne andò ver/o 
genti e lue, c de* Signori Vcaffftiaai « cd ef. Landnano, c quindi a Manza . falciando al 
f:nJo ù bene provveduto di artiglieria, d' Mire befe di Mantova la glotia di aver «ove* 
ogni forte dt attrezzi militari ; quando i di- Sciata la pcofperiti dell* aimc ftanccii in lca- 
fonfofi olita i* «irte incommoditi pativano Ita* 
carcftia grande di nolverc . Onde vergendo a. 

Ve li* me Primo. P 
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*d io fo gli ottimi offici che ha fatti, e .tuttavia fa appreffo Cefarc: e 
circa i denari S. Signoria ha fatti tutti quelli offici, che arei fatt’io, e 
cercatone per ogni via, ed ella ne vedrà qualche teliimonio per quello 
corriero, benché non fia tanto che balli a rimediare ; ma tuttavia non 
fi cella , nè fi ceftarà tanto che in ogni modo fi farà provvifione . Ora 
Sig. mio Illufìrifs. benché fonocertoche la neceffit* del denaro è grande; 
nientedimeno io credo che quello che fella a fare fia molro manco di 
quello che fi è fatto, e li nemici più -deboli , e la venuta del Papa vi- 
cina . Nè penfo , che ’1 Sig. Duca di Milano non debba poter trovare 
qualche modo di denari tanto che ancor polTa {occorrere V. E., e qual- 
che rimedio fi farà ancora dal canto di qua , ed ella pure potrà cavar 
forfè qualche cofa da Parma e da Piacenza : le quali cole tutte infieme 
parmi che debbaa dar pnre forma a qualche denaro . Tutto il mondo 
conleffa, che lei fola ha guadagnato fa imprefa di Lombardia, efponendo 
la roba, gli amici , lo flato , c la vita propria cosi virtuofamente - E 
però il Papa , e lo Imperatore , e il Duca di Milano , forza è , che le 
*ie abbiano quell’ obbligo , che fi conviene ad un tanto fcrvizio , e cer- 
chino di rimunerarla- Ma fe V. E. fi ritira , dubito , così com’ ella è 
(lata caufa che fi vinta, ora fia caufa che li perda, « che fi poflfa quali 
dire, ch’ella ritolga lo Stato al Sig. Duca di Milano, ch’ella gli avea 
dato, e le Terre della Chiefa alia Chiefa , di modo che il Papa e il 
Duca di Milano non le tedino più obbligati , e vengano a pagare il de- 
bito, che aveano con V. E., con poca fpefa, ma con granJilfimo loro 
danno. Oltreché ella fi perde quella gloria, che hagià in mano, di for- 
nir quella imprefa io tutto vittoriofameote in quella età che la fi ritrova 
(t ), e la prima volta che è ufeita in campo ; nè fo quando la fortuna 
le offerirà un’ altra volta tal occafione ; che le mutazioni così gran- 
di non fi fanno troppo fpelTo ; e V. E. deve far cafo del fervizio di Ce- 
fare , il quale oltreché fia il più potente Principe de 1 Criliiaoi , puf è 
ancora duo fupremo Signore , e tanto a lei benivolo , quanto meritano 
le fue gloriole opere. E fe le cofe vanno come fi può giudicare per ra- 
gione, non fi può credere fe non che Celare debba rullar fuperiore a 
tutti, ed oltre la ragione pare che Dio e la fortuna (Un per lui. V. E. 
ha veduto, che le prove, che hanno fatto i fuoi nemici in quella im- 
prefa di Lombardia, tutte fono riufeite Jor male . Il Sig. Renzo con 
io. o 12. mila fanti è andato in fumo fenza veder i nemici . Quelli 
altri intorno a Bologna hanno rilevato e non fanno quali da cui . Ed 
oltre gli altri rifpetti ancor fi deve ricordar V. E. quanto amor le por- 
tava Papa Leone di fanta memoria, le reliquie del quale fono Monfig. 
Re?, de Medici , che altro non vi è ( 2 ) ; il quale ; per quanto pollo 

ve- 


( 1 ) Era allora il Marchile Federigo affai 
giovinetto, pi fóndo di pochi nefi il vcaru- 
nc/inao anno. 

( a ) Effondo morto alcuni anni innanzi il 
Magnifico Giuliano , e Lotenro Duca d* Ur- 
bino,!’ uro fra re Ilo , e f a1u< nipote di Lione 
X, t non ci redava di quefta Cai» a'trifChe il 
Card. Giulio iigJiuolodi quel Giuliano» che 
ài ammazzato nella congiura de fluì, « fo 


Signota Caterina , che poi divenne Regina di 
Francia .giacché inqjefti tempi non fi fatevi 
arcrun conto di A/eflandio baluardo del Duca 
Lorenzo , «è d’ Ippolito tiglio naturale del 
Magnifico, i quali poi d.< quella Cardinale di- 
venuto Pontifìci- » fu ione» foilevatt il pnmo 
alla Signoria di Fucate » c i' alno al Caldina- 
iato . 
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vt'Lre, ama e riverifcc V. S. Ulultrifs. tanto , quanto farebbe un Dio* 
un terra e più per rifpctto fuo' che per altra caufa ha premurato di fare , 
ed a quell’ ora creda che abbia fatto , Capitano de’ Fiorentini il Sig. 
Duca d’ Urbino fuo Cognata. Se V. E. volta le fpalle a quella irnpre- 
fa , e che Dio non faccia miracoli , andando le cofe cosi con quel disfa- 
vore, che la partita fua gir darà , potrebbe Monfig.. Rcv, de’ Medici 
perdere Io Stato di Fiorenza , e pareria che V. E- glielo avelie tolto - 
Sicché V. E. consideri , eh’ ella non voglio dir diferve , ma abbandona 
il fervizio del Papa, e dell’ Imperatore, che Tamano e (limano tanto, 
e fa danno al Duca di Milano, che le è tanto obbligato , e fuo Cugi- 
no, ( r) e a Monfig. Rev. de’ Medici ,, che pur è Tuo ‘ r e difconcenta. 
tanti buoni Signori Cardinali, che fono qui, che faranno al Papa quelle 
buona relazione di lei-, che fia poffibile t ed oltre dr quello ella mede- 
fima perde 1’ occafione di fornir cosi gloriofa irrrprefa , la quale contan- 
te fatiche e fpefe e pericoli ha condotta a cosi buon termine , lafcian- 
dola imperfetta al fine, che è il vincere, doleilTitno frutto d’ ogni fati- 
ca. E benché non paja, che quelle cofe vadino a fervizio de' Francefi , 
e che io fia certifiimo,. quanto fono d' elTer vivo, che ella non lo fa a 
quello fine,, pur é affai rervizio de’ Franteli , i quair di molti anni in- 
nanzi la morte dell’IUuflrifs. Sig, fuo Padre infino adefio hanno fempre 
mollrato odio a Sua Eccell. ed alla Cafa . Ultimamente quando V. S. 
Illuftrifs. fu in Francia ella fa le accoglienze e rifpettF che fe le ebbe- 
*o; e quando ella fu in Itali» le onorevoli parole , che dicevano di lei 
all* Corte , e la liima che ne facevano . Poi quando Papa Leone fu per 
lare quella condotta del Capitanato in perfona fua, con quanta difficol- 
tà confcntironor, c poi quanto fi oppofero , perchè la non fuccedelfe , 
fempre con parole, e in detti e in fcritti, poco onorevoli di V. E. che 
non parea cne la tenelfero da manco di un privato gentiluomo. Le mi- 
nacele e le parole dette in quella guerra , ella le fa . Nè fi creda già 
che fe le feordmo , febbette per foro intereffe moftraflero adefio il con- 
contrario. V. E. gli ha pure offefi gagliardamente , e fattogli danno e 
vergogna affai , ed effi ancora prima eli’ ella gli offendette , le volevano 
male : e loro ufanza è di voler male non fidamente a chi li diferve , ma 
non (limar chi li ferve: e di quello pub elTer buon tellimonio il Duca 
Urbino, il quale perfe lo Stato per elTer Troppo Francefe, e il paga- 
mento, che ne ha avuto, è fiato, che l’altra voltache rientrò in caia, 
* Francefi andarono a ricacciarlo, e queft» volta fi dolgono, e dicon ma- 
le di lui, perchè vi è rientrato ; ( a ) e fe noa avelie avuto piìt fuflìdj 

da 


fi ) Nafcert Fnnccfco Sfatta di Bearti#* 
I ti n fe Sortii» di Madami Ifabella Marche, 
fa oa di Manto»», e madre di Federigo. 

( » ) Qui 1' Autore tutto Intento « mavere 
it Mttchcfe al compimento dell» vittoria cr- 
tic» alquanto l« penna, e fi latria di fovat- 
abio ata porrire dai genio, ch‘ egli ave*» 
gjr gl' Impeciali ; onde non potè pevewen» 
tata »* venite ,, che ii Duca d’Utbiooeta ap- 


punto rienrtatt» In «afa coll’ aiuto de’France- 
fi, noa che elfi fi dolefleto che vi fóll'e neo- 
nato; come fi pud vedete nella vite dì Adii», 
no VI. ferirvi datiSiovio p.ijo. Merita rutta- 
via qualche feufa per il fofpetto, che gii eia 
pollo dall' Ambafeiaro» Cefateo , che ilMar- 
chefc ìncHnaffe a pillare et partirò di Fran- 
cia , c colf venifle a perdete la gloria . e tutto 
il merito acquiftato in quelle imptcl» . 

P * 
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da V. E. che da loro, mentre è ftaio in elìglio, le cofo fue andavano 
bene ; e di quella natura de' Francefi fono molti telLmon; . Sicché 
big. mio Iliuflrif's. V. E. confideri bene a chi ella ferve , e a chi di-* 
ferve, emetta fe flelfa in quella delle due parti , ove k pare di dar 
meglio , e penfi al tutto prudentemente , come fon certo che farà . Io 
come affezionato fervitore quanto altri che la ne abbia al mondo, non 
poffo mancar di dirle ancor due parole , cioè che il ben fuo credo fia 
il reftare aU'imprefa, fe le è pofllbik , ancorché incommodo, e fpefa , 
e difficoltà grande vi folle, purché non fia impoffibilità ; e quando pur 
la partita di V. E. fucceda , il che io non vorrei , non mancherò per 
debito mio di pubblicare, ch’ella fa fiata sforzata da cltrema neccdìtà • 
ma dubito, fe fucccdefle , che li Francefi con la loro folita bravura di- 
xieno eh’ ella folle partita per paura delle loro minacele ; e gli altri mali- 
gni, dei quali tanta abbondanza è al mondo, cerclieriano di macchiare 
falfamente con bugie quella virtù , di che ella fa principal profondane , 
e che è per darle gloria immortale. Sig. mio Illufirifs. , io ho ferino 
forfè troppo diffufamente, non perelvè non fappia, che V. E. fia da fo 
ileffa per confiderare ottimamente ogni cofa, e fare il meglio; ma per 
non mancar di obbedirla, avendomi lei comindito, eh* io debba fem- 
pre dire il parer mio liberamente. Io non fo altro che dirle , fo non. 
che tutto il mondo defidera e fpcra , che V. E. debba edere efecutore 
di Dio- in liberare Italia . Quelli Cardinali hanqo mandato ordine a 
que’ Signori, eh’ erano andati col Sig. Renzo, fono pena di fcomunica , 
ribellione, e perdita di tutti i fuoi beni , che ritornino tutti alle cafe 
foro ; e medeiimatnente al Sig. Renzo , E per fine le bacio le mani . 
bi Roma alti 2ó. ili Aprilo 

XX IL Al Mode fmo . 

J En l’ altro, che fu alli 27. del prefonte a ore 24. ebbi la lettera di 
V. E. de' 25. da Mantova venutami per iftaffotta con buona dili- 
genza: e perchè l’ora era tarda non potei per quella fera fare officio 
alcuno, nè ancor mi parve darne notizia al Sig. Don Giovanni , perché 
quella medefima fera fpacciava a polla all’ Abate di Nagiera , che 
novelle (abito dare a V. E. tre mila ducati d’ oro larghi da parte fua , 

( O <2 gli avvifava della iflanza grandiliima , che fi faceva qui al Col- 
legio, acciocché provvededero di denari per lei fubito j ed io dubitai ,, 
fo fapeva ch’ella foffo venuta a Mantova, eh’ egli non facede fopra leder.- 
quel Cavallaro. Cosi la mattina fui a Sua Signoria, e perch’egli aveva 
già intefo V. E. volerli partir da Pavia prima che la potede a ver in telo’ 
il movimento de’ Bentivogli , come potrà aver veduto per una mia lun- 
ga lettera de’ 16. io gli diffi aver lettere, che V. E- fi volea partire per 
*on aver modo d'interteaere la. Compagnia , e per edere maltrattata dai 

que- 


( 1 ) Marino Abbate di Nastra fi trovava 
ComnicUwio «iti Catngo Cela reo in Lem. 


bargia. Dì lui favella il Gujcdaxdini nej II* 
beo «tyiin lode cimo - 
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tjU-fH Sigg. del Collegio che non le fitceana pTovvifione alcuna. Ma a- 
vendo in cefo il movimento Je’ Denti vogli a Bologna , aveva acceleratola 
partita fua,- e poi gli narrai tutto 1 ’ ordine , che V. E. mi terive . Il 
big. D. Giovanni rcitò foddisfattiffimo , e laudo! la al polfibile di tutti i 
modi Tuoi , e veramente Sua Signoria parla di lei con tanto amore e 
con tanto onore, che più non fi pub dire; benché quello univerfalmen- 
te fa ognuno, e V. E. fia certiffima , che quello eh ella ha acquiilato 
in quella imprefa vale più che lo Stato di Mantova . Io , avendo ordi- 
nato il tutto col Sig. D. Giovanni il quale mandb un fuo Vefcovo a par- 
lare in Congregazione , c proteflare al Collegio , che fe non provve- 
devano V. E. di denari, egli faria intendere al Papa , ed allo Impera- 
tore, quali erano particolarmente quelli, che fi opponevano , acciocché le 
cofe della Chiefa andafiero in rovina ; parlai meaefimamente nella Con- 
gregazione di quel modo, che V. E. mi comanda, dicendo ch’ella per 
aver intefo i Bentirogli accortarfi alle mura di Bologna , per e(Ter Ca- 
pitano della Chiefa fi deliberò di oliargli c con le forze dello Stato fuo, 
c con la perfona , e con tutte le vìe , sì per far quello che avea fimo 
infino a qui , come per far conofcere a quelli Signori Cardinali , che 
l’aveano voluto calunniare dell’andata fua in Pavia, ch’ella non aveva 
abbandonate le cofe della Chiefa di modo eh’ ella non le volelfe difen- 
dere, e ch’ella non foffe pronta a farlo , ancorché i modi che aveano 
renati loro Signorie Reverendifs. gliene davano poca caufa . In ultimo 
diffi che di nuovo gli proiettava , che fe non la provvedevo fubito di 
denari, ella non era più per fare fazione alcuna né piccola né grande; 
perchè non le parca conveniente metterfi a pericolo con genti non pa- 
gate; avendo teflimonio della fua virtù apprelfo il Papa c lo Impera- 
tore , con li quali fi feufava , e fperava di non portar buffino di ccfa 
che poteffe intervenire ; e molte altre parole diffi a quello propofito . 
La maggior parte delli Cardinali mollarono ottima volontà verfo V. E. 
laudandola lommamentc, e confettando la infinita obbligazione che rutti 
Si hanno, e maffime ii noflri , a’ quali io feparatamente avevo parlato, 
le rifolfero di trovar denari in ogni modo, e penfo che non patteranno 
quattro dì che fe ne a vera una buona parte, e fubito fi manderanno a 
V. E. Li noltri vorrebbero, che ella ritornalfe ad unirti col campo Ce- 
fareo, gli altri vorrebbono che ella redatte nelle terre della Chiefa : io 
proccurerò di fare che la cofa fia rimefla a lei. Oggi quelli Signori fono 
infieme , e quella fera intenderò ciò che hanno operato . I Cardinali ; 
che a quella cofa vengono delibcratiflìmi , fono Monfig. Sedunenfe , il 
quale parla di V. E. come fi farebbe di un Dio, e dice, che le il Papa 
e l’ Imperatore non riconofcon tanta virtù , e tanti meriti di lei , non 
faranno degni d’ clter chiamati nè Papa, nè Imperatore. Moufig. della 
Colonna ( i ) in quella cofa per V. E. fi porta benifiìmo , e Monfig. 
di Cibo (i ), Santiquattro ( j) , Campeggio (4) , Salviati (5) ,' c 
Ridotti (6). Li Francefi ( 7 ) tirano indietro più che poffono, ma non a- 

, ran- 

( ì ) Pompro Colonna. ( a ) Innocenzo C.f - doifi rotti O'^lidtlla Orione Imperiale, 
bo . ( f ) Lorenzo tacci. / Loremu Cam- (?) * C*p» della pane francete erano li 
peggio. Cardinali Sostino * dei Morire, c TrivuU 

( j ) Giovanni Salviati. ( 6 ) Niccolo Ri* aio . 


/ 
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nono- quella forza . Ter non mancherò- di, (dieci rare . M. Jacopo da f 
Gambaro ha fcritto al R-ev. de’ Medici una molto onorata lettera di 
V.. E.» la cepia della quale è venuta qua in mano del Sig. D. Gio- 
vanni» Evvi ancor la copia della lettera,, che V» E. ha fcritta al Go- 
vernatore di Bologna y la quale è Hata laudatiffima. 

Io, come per a altra mia le ferirti , quali non arci voluto- che V. E. 
folle partita da Pavia e da quelle bande , acciocché v fe il campo Cefa- 
rco. averte, fatto-, qualche onorevole (azione, ella ne averte avuto la parte 
fua dell’ onore, e ancor per dubbio che , fe qualche cofa forte andata in Anidro, 
non forte poi dato imputato all’ allenta di V.S. Illudali. Pure eflendovi data 
quella occalìone di Bologna,, dove V»E. ha modrato- tutto quello che fi* 
può. modrardi bene , par mi che fia- dato benirtimo , tanto più quanto ima- 
gino l’allegrezza di- quella Città , .avendo veduto-V-S. Illullrifs. vittorìofa 
con tanto onore , e con tanta grandezza acquirtata per fua propria virtù ri- 
tornare cosi all’ improvvida . Panni vedere il contento di Madama 
llludrifs. e delli Signori fnoi fratelli, uomini- e donne-, e grandi e pic- 
coli, e d’ogni forte,, e le mura di Mantova giubilare , e rider tutte 
intorno V. Eccel. Nodro Sig. Iddio fia laudato , c le conceda tal fine 
di quella, imprefa , che fia perpetua, quiete delio Stato fuo e gloria 
immortale a lei ,. come fon certo che farà .. Il Cardinal Cefarino Spar- 
tito da Roma dicendo voler andare a Loreto ,. ed è' inviato- al Papa y 
« va ben informato delle cofe di V. E.,, e farà ottima, relazione . Io- 
ancorai ho fcritto a M„Vianefe degli Albergati , che è mio amico , edi 
era Nunzio- Apodòlico in Ifpagna,( t ) e molto intrinfeco aderto di No* 
Aro Signore; ed hogll fatto intendere tutti i progredì di V. E., e quan- 
to- male. l’abbiano trattata quelli Signori Cardinali del Collegio : e que- 
llo mi è parlo Decedano di fare , intendendo che M. Angelo del Bu- 
tifo non era andato in Ifpagna ; che ancorché le opere* di V. E. fieno- 
noti (Time , pur bifogna- ancor farle intendere a chi tocca . Qui fi pro- 
cede contro Serapica ( z ). ,. dico- contro gli officj. e benefici per edere 
andato- lui. all! imprefa. di. Bologna col Conte Annibaie Rangonc, c di- 
cono ch’era vedito da Ninfatcon un arco e una faretra ; ma credo gli 
roderà ,, perchè già fi fono trovatiqni; in. Roma- in diverfi luoghi mol- 
ti forzieri di robe del Papa, che lui aveva naftodi-, e tra le alrrc cofe* 
io ho villo una vede, di dammafeo bianco del Papa- foderata di zibel- 
lini, .che credo veramente fia la più bella fodera del mondo ; vali infi- 
niti di gioje, e: croci, .ed altre. beJlirtìme cofe ..Ma quello è niente a! 
redo che fi dice che ha trafugato , ed ha feco tanto, che farebb* dato 
buon bottino a. pigliarlo .. Io non ha che. fcrivere fe non. che. le bacio* 
le mani.. 

In Roma il penultimo d' Aprile ~ 

lw 


fi) M. Vianefc eri fecondò il Giovici Vir. 
Jpdii VI. py if-J collettore d*Zlf foogli in 
Jlpafna mandatevi d* rapi Lione . Il Nuntio 
Apotloliio era Giovanni -Ruffo ArciVefcovu di 
Cofenta , come fi ha da usa lettera -Ut Gitola, 
ino Negto.tia quelle del Principi Tom; i. 

|tyg . yj, 

‘ { x) Setapjca fu Cameriere di Papa Lione. 


X. molto favorito IH lèttera di Giro- 
lamoNegri rra qae?fe de'Vrmcipi T«.t. p. <*•- 
ù ha , che coftu i nell’ Apule dr II anno feguèn- 
re naji era (laro nuovamente imprigionato 
per fare inquiii nonr delle &emme e c ifc pre- 
stare dei Papa, le quali per la ma&gitoc pane, 
andarono in preda «.ita. bm te iua*.- 
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In Cifra, 

P anni non poter mancare di non avvitar V. E. di tutto -quello, che 
intendo: però ella fappia, che il Sig. Don Giovanni , il quale, come 
per altre mie le ho ferino, mi parla liberillimametrtc , c lenza Tifervo 
alcuno, ed ancora è tanto affezionato e lervitor fuo, che -certo non po- 
tria effer più. mi ha moffrata una lettera , che dice che V. E. ha Uret- 
ra pratica co’ Veneziani , e -eh’ ella ha appreffo alcune perfonc, che per 
vie indirette la inducono aritirarli dal far fervizio a quella imprefa contro 
Francefi.; c che V. E. fece un protetto al Sig. Profpero ,e a quelli altri 
Signori dandogli pochiflimo fpazio di tempo, che le non venivano a foc- 
correrla, ella piglia re bbe partito. (1 ) V. E. dia ficura , che quelle cofe 
non fono fìnte dal Sig. D. Giovanni, anzi lui è tanto rifoluto dei me- 
riti di V. E. verfo l’ Imperatore , che non crederebbe il contrario all’ 
Evangelio ; ma me lo ha comanicato per dirmi ogni cola . Io gli ho 
rifpofto , fecondo me, a propofito, ma più chiaramente gli rifponderan- 
no le opere di lei , di modo che egli è fatisfattilfimo ; pure io ho vo- 
luto eh’ ella intenda il tutto j e di nuovo ec. 

XXIII. Ai Medefmo . 

O Ggi entrano Deputati il Reverendifs. Farnefe , e le Lune , (a)eSal- 
viati, i quali faranno propizi- E' pur ufeito il Soderino eh’ era 
tanto, avverfe quanto dir li polla - S’ è prefo ordine, che M* Gugliel- 
mo Hincfort come procuratore del Papa vada di Cardinale in Cardinale 
prendendo in nota quelli Cardinali , che vogliono conferire , ovvero af- 
lìcurare mercatanti , che prefteranno quelli denari , talché fpero pnre , 
che ne caveremo qualche condufione. Ieri fi levò una baja, che il Papa 
era in Sardegna, ma ricercando poi il fondamento , non Le gli i tro- 
vato. Il Sig. Renzo ha fatto preda di betttami nelle marittime di Siena , 
poi fi è ritirato in quel di Cornerò. Alcuni Cardinali amici fuoi 4* -han- 
no confortato a redimire e deponeri' armi, e lui non la vuole intendere . 
Quelli Sigg. Fiorentini hanno fpituole genti loro innanzi , e fonofi lamen- 
tati col Collegio, che il Sig. Renzo dannifica il paefe de’ fuoi amici , e 
poi ritirali dui patti indietro, etta armato, e minaccia con ficurtà di edere 
Barone di Roma, e fotto lo Scudo della Chiefa offende , e non penfa di edere 
offefo ; e però pregano Sue Signorie Rev. che facciano fatisfare alli danni e 
defittele da quella impreta , ovvero diano loro-licenza, eh’ erti Io caligheranno . 
Credo che ifCollegiogli farà patente, che nonottante ch’egli fia Barone , pol- 
lano 


{ i ) 1 malevoli del Marchele cercavamo 
tinte le ttrade per metterlo in difcredito 
deh' Impennare; del che Su» Mieli) mede, 
lima gliene fcrttte un’ amorcvuliflima lette- 
ra . Eppure il Gonuii tun area minacciato 
di pigliar altro partito che d" abbandonar 
fati» in citi» che non fatte toccarlo , t ciò 


non per accollarti ad altrui , ma foto per non 
rimaner oppietto nelle mine di quella Citi) • 
Vegtaii il tàiotrio nel fecondo libro della 
Vita del Pefcara , 

(a) Il Cardinal Luigi -di Borbone Vcf- 
coto Laudunenfe . 
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Lino venire a’ danni Cuoi , come difubbidiente ; ( i ) e fe così folle , credo cbe 
gliene verrà male, andando mallime le cole de’ Franceli come vanno . 

Monfig. Rev. Armellino mi ha dimandato di veder io Illrumento 
della condotta di V. E- per vedere li conti Cuoi , ficchi ella fi degni 
mandarmene la copia, e medefimamente quanto tempo ella è fiata all’ im- 
prefa lenza elfergli pagati i Tuoi mille fanti ; perchè di ragione 'io Itimo 
ch’ella redi creditore di quella Comma ; e medefimamente i denari dati 
ai Governatori di Parma e Piacenza in predilo , c gli argenti Cuoi bat- 
tuti , perchè fi polla vedere il tutto. Io tengo , che quelli quattromila 
ducati , che diede Monfig. Rev. de’ Medici , quando ella fi partì da 
Mantova , debbano ellcr donati , perchè così mi promife il Papa . Al- 
tro non mi occorre dirle, fe non che le bacio le mani. 

In Roma aiti 13. di Maggio. 


XXIV. Al Mede/, mo. 

H O fatto intendere a quelli Sigg. come V. E. ha lafciato al go- 
verno di Pavia M. Jacopo dal Gambaro . Penfo di fare che lor 
Signorie Rev. fcrivcranno una lettera a V. E. approvando quant’ ella 
ha fatto Copra quello. Le cofe del Sig. Renzo Hanno pure ancor così. 
Le genti Fiorentine non fono peranco entrate nello Stato della Chiefa , 
ma pare che ne faccino grande itlanza. Il Collegio cerca di rimediare, 
cd è opinione di molti , che in ogni modo fe gii debba trovar qualche 
verfo. Il Sig. Renzo pnre tiene ancora la preta , che ha fatta nella 
marittima di Siena. Credo che bifognerà che la reitituifea , ovvero que- 
lli Fiorentini anderanno alti danni Cuoi. E’ (lata intercetta una lettera 
del Cardinale Petrucci, ( 2 ) il quale minaccia di venire armato a Ro- 
ma, e dice che non fa fe il Cardinale Soderini lo afpctterà . Ancor parte 
minaccia a Monte ( 3 ) . Molti (limano che quella lettera fia cantafa- 
vola per dar carico al prefato Cardinale Petrucci; altri (limano, che fia 
vera. Il Sig. Duca d’ Urbino credo pur che abbia riabilito- le cofe fue 
con li Sigg. Fiorentini del Capitanato , e che forfè a quelt’ ora abbia 
avuto qualche denaro. Nè avendo altro che fcrivere a V. E., le bacio 
le mani, e in buona grazia fua mi raccomando. ' 

In Roma alti 19. di Maggio. MDXXII. 

XXV. Al Mede/mo. 

H O letto al Sig. Don Giovanni la lettera, in cui V. E. fi feufadi 
qualche imputazione datale, ch’ella avelie rillretto a brevi ter- 
mini il Sig. Prolpero, mentre era allediata in Pavia . Egli ancor pri- 
ma che intendefle quella lettera era latisfattilfimo di lei , come per al- 
tre 


( 1 ) Il Siero Collegio reggendo, che i 
Fiorentini per vendicai fi di R nzo minac» 
dtvmo d'iffilcie Ir trrre delia Ciucia, i* 
jntrrpofi; per la como’4ia * la conclufìon 
«Iella ouajc fu ur.a promelTa Vicendevole di 
r.un offendere tu’ Fiorentini e Sancii da 
una pitie , c Renzo dall* altra f e che delle 


prede farre fi fiefle alla dichiarazione dal 
i’unrefue, q-aando lolle in Italia. 

{ a ) R a frac Ilo Ferrucci . che da Papa Lior.e 
era fiato fatto Signor di Siena» cacciatine i 
figliuoli di Pandulr*. 

( j) An’opio Cardinale del Mjntc Zio di 
Giulio Ili. 
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tre mie ho fcritto, ma di poi è reftato ancor più. Io eli ho fatto toc- 
car con mano, eh' ella ha fatto miracoli, e che, ancorch’ella avelie fat- 
to quel proteso , non fu per altro, che per dare una fpronata alla len- 
tezza de’ Capitani Cefarei, i quali non fecero quello , che aveano pro- 
melfo, e mifero in difputa fe fi dovea (occorrere V. E. o nò , della 

3 ual cofa ella non poco fi dolea ; ma ch’ella non era mai per ufeire 
i Pavia fin che averte avuto modo di potervi ilare. Il Sig. Don Gio- 
vanni, il quale in vero io conofco ogni dì più uomo d’ aliai , e ringo- 
iare amico e fcrvitorc di V. E. , la prega a non credere , che cofa al- 
cuna, ch'egli mi abbia detta, fia proceduta perchè abbia mai avuto o- 
pinione ch’ella fia mancata, o abbia avuto penfier di mancare del de- 
bito fuo { ma con quell’amore e ficurtà ch'egli averebbe fatto con 1' 
Imperatore proprio, fe gli forte occorfo, così ha fatto con V. E-, pa- 
rendogli efler debitore di farie intendere ogni cofa; tanto più eh’ io 1’ 
ho certificato, ch’ella averà carirtìftro Tempre effere avvertita da lui do- 
ve farà bifogno, e li ricordi fuoi riceverà come da padre. 

Jeri fu Congregazione generale , nella quale io di nuovo replicai a 
quelli Signori , che volertero far provvifiooe a V. E. così delle danze, 
come dei denari . M. Guglielmo Hincfort fi trovi» preleote , e il Vef- 
covo di Algher uomo del Sig. Don Giovanni , e l’uno e 1’ auro par- 
larono in conformità mia ; e circa il denaro quelli Signori ne hanno 
già meflo infieme qualche Tomaia : circa le danze poi erti rifoluto, eh’ 
ella le abbia in Romagna, e fe ne fcrive ai due Commilfarj , che colà 
fono, uno M. Domenico da Mala, e l'altro M. Antonio Numai,come 
ella vedrà per la indufa copia di lettera del Rev. Camerlengo, il qua- 
le ha queda commilitone dai Collegio- Laudarei perù, che quando V. E. 
manderà per efeguir quelle lettere alli Commilfarj , la mandarti; un uo- 
mo difereto, il quale feparatamente parlarti; agli officiali delle Comu- 
nità , e mollrafle voler V. E. ufar loro ogni gentilezza , e gravarli 
manco che le forti: poffibile, ed averli ia protezione, con ragione perù 
e con giurtizia ; perchè con quelli modi ella fe gli farà fchiavi,ed ave- 
ranne quello che vorrà. Del dimandar, che alle genti fia proy villo per 
il vivere,' io non ho voluto farne molta irtanza dalle prime parole in 
fuori, perchè farebbe un parlar deli’ importabile. E fe V. E. averte virto 
la contraddizione che io ho avuta in ouefla cofa, e le patenti di efen- 
zione del Collegio , e de’ Papi , che hanno produrre quelli Amba (da- 
tori Romagnoli , le pareria che foflero peggio che diavoli . Nè mi oc- 
correndo dir altro circa quello , bado a V. E. le mani . 

In Rama alli 23. di Maggio . ... 

i . * ’ ’ * * ' ** ' < 

Pofcritto in Cifra . 

I L Sig. Don Giovanni mi ha detto , eh’ io avvilì V. E. come egli 
fa certo , che non mancano apprerto 1’ Imperatore di quelli che di- 
cono , che V. E. circa le cofe della Concordia non ha rifpetto a Sua Mae- 
llà , e che ha prefo la cura di quella terra per confervarla a beneficio 
del Sig. Federico da Bozzolo, il quale è Francefe. E perchè il prefato 
Sig- Don Gio: fi tiene obbligato a V. E. fommamente per il fervizio , 
Volume Primo. Q, eh’ 
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eh' ella ha fatto all’ Imperatore , gli par fuo debito di avvertirla in 
quello, e pregarla a non voler comportare cofa alcuna contra ragione, 
nè far cofa, di che ella non fi polTa ottimamente giuftificare approdo 
l’ Imperatore . Io ho cercato , che Sua Signoria mi chiarifca un poco 
meglio ; ma non ho potuto ca 1 ar altro , le non che mi afferma aver 
veduto lettere, per le quali ha ititefo , die il Sig. Federico da Bozzolo, 
cd Andrea da Birago comandano nella Concordia, e fono obbediti - ed 
hammi replicato , eh' io feriva a V. L eh’ ella fi guardi , che coftor dne 
non la inducano per via indiretta a far qualche cola, che fia poco grata 
allo Imperatore 4 e quello Sua Signoria giura di dirlo per zelo folamcntc 
ed amor che le porta , ed io in vero il credo. Io gli no riporto, che fo 
che V. E. fiaria molto mal contenta e difperata , fé credefle che gli bi- 
fognalfe far altro teftimonio della ferviti fua verfo l’ Imperatore di quel- 
lo che ha fatto, e eh’ io fon certo ch’ella non è per fare mai cofa con- 
tro il debito non che per il Sig. Federico , ma per il Sig. fuo Padre fe 
tornaffe vivo; ma che è ben vero che il Conte •Gicfvanfirancefco ( t ) 
fi porta tanto male con lei, che la ragion vuole ch’ella faccia ogni cofa 
non fidamente perchè non abbia la Concordia , ma acciocché perda ancora 
li Mirandola : e che fe non fofle fiato per riverenza dell’ Imperatore, V. E. 
forfè a quefi’ora 1’ averta cafiigato, e che le cofe della Concordia fono 
ancor d’ internile del Sig. Ludovico da Gonzaga , il quale io credo che 
fia più fervitor dell’ Imperatore che non è il Conte Gianfrancefco; e che 
il prefato Sig. Ludovico avea mandato nella Corte Cefarea a quello ef- 
fetto, benché io non fapeva che cofa avelie -riportato di là ; e che non • 
mi parea già conveniente , che Sua Signoria doveiTe favorire più del 
Signor Lodovico il Conte Gianfrancefco , nè il Sig. Alberto ( 1 ) , 
dal quale io dubito che quella cofa nafea in parte , nè alcun altro , 
che fi i n ter pone (fe in quella cofa . Sua Signoria mi rifpofe , che 
della fervitù del Sig. Ludovico verfo 1 ’ Imperatore non era maggior te- 
fiimonio di lei , perchè l’avea conofciuto fin nella Magna, e che quello 
non mi dicea perchè volelfe favorire il Conte Gianfrancefco contra di 
lui ; ma acciocché V. E. non potelfe mai aver carico apprelfi) l’ Impera- 
tore: e pur di nuovo accennommi di quell’ Andrea da Birago, al quale 
Sua Signoria non vuole troppo bene, e diemmi anche un tocco del Sig. 
Duca ni Ferrara dicendomi ch’era ben conveniente che V. E. io amaffe 
9 tì verille in ogni cofa , eccetto che contra 1 ’ Imperatore. Io gli rifpofi 
quello che mi occorfe ; crederei però , che folTe bene , che V. E. oltre 
alla rifpofia che darà a me fu quello propofito , faceffe fcrivere ancora 
dal Sig. Ludovico una lettera al prefato Sig. Don Giovanni fopra quella 
materia , e forfè non faria male , che mandafle un nomo illruito del 
tutto, perchè quella maladotta Concordia porta fempre foco la difeor- 
dia : ed a V. E. bacio le mani - 


( > ' Pico $’|nor delia Miiaodoii «di (a) Aibano ria Signoi d< Caipi. 
Ccaco di» . 
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XXVI. Al Mi de fimo . 

I N quello punto , che fono 24. ore , il Collegio ha mandato per 
me , e mi ha fatto intendere , che il Signor Sigifmondo Mal at erta 
( 1 ) è entrato in Rimini » e ha prefa la terra con la Rocea ; onde 
loro Signorie Revereodifs. fono deliberate di tentare ogni mezzo pof- 
fibile per ricuperar quella Città, e però hanno ferino alla Riminefi un 
Monitorio acerbiflìmo , che fe fra il termine di 14. ore non hanno 
efpulfo il Sign. Sigifmondo, incorrano in tutte le Cenfure che fi polla- 
no imagmare , e i lor beni fieno confricati > e fi concedano tutte fe !or 
poffeffioni in preda a’ Soldati con altri particolari confarti in tal cafo . 
Hanno fcritto ancora al Revcrendifs. de Medici , che come Legato vo- 
glia pigliar quefla imprefa come fua , e così alti Signori Fiorentini . 
Hanno medefìmamente fcritto al Sign. Duca d’ Urbino , che voglia in- 
tender in quefla cori» come vafTallo della Cbiefa eh' egli è . In ultimo 
mi hanno fatto una grandi filma illanza perch’ io fubito fubito voglia 
fcrivere a V. E. , e da parte loro pregarla , che voglia ufar in quello 
tutta quell’ affezione , che ha moflrato fempre di avere alle cofe della 
Chiefa , e far che le genti fue , o col Signor fuo Zio ( a ) , o con 
chi altro pare a lei , cavalchino a quella volta con ogni celerità ; che 
quello fono per ricevere per tanto ringoiar ferviti» , quanto alcuno al- 
tro , che ne abbiano mai avuto , e civ io feriva fopra la fede loro a 
V. E. , che dimane mi daranno dinari - Io gli ho rifpofl» di fcrivcr 
fubito , e che fo che V. S. Illurtrifs. non mancherà in tutto quello che 

C itrà far fempre in fervili» della Sede A poli olita > ma eh’ io avvertifeo 
r Signorie Reverendi!?. , che abbiano a memoria quello , eh’ io tan- 
te volte ho loro detto , cioè , che le genti d’ arme di V. E. fono di-> 
sfatte , e fe non ri fa loro provvifione, non potranno fare fazione alcu- 
na nè grande nè piccola - r e che a’ giorni pattaci io avea dimandato 
loro almeno fei mila ducati eoa intenzione , che ella ne avelie avuto 
tre mila dal Sig. D. Giovanni , che verrebbono ad cflere un quartie- 
re ; ma che io ero avvertito , che V. E. non avea ancor avuto un 
quattrino , e fé quelli non ri aveano , bifogneria eh' ella fotte foccorfa 
di 9. mila, altrimenti i Soldati non ri levariano . Loro Signorie Re- 
verendi (lime mi rifpofero che io pigliarti quelli , e che non ri man- 
cheria di far provvifione del retto , c che le genti d’ arme di V. E. 
gnadagneriano andando a Rimino , avendo tutto il paefe in preda . Io 
rifpori per il vero , che il danno che aveano patito le genti d’ arme di 


( t ) Noi» putendo Fandolfò Mafarefta Si- 
gnor di Rimino tenerli nella fu» cirri con- 
no la violenza de! Duca Valcnrino , che 

Ì li due volte ne 1* avea diicacciaco , filmò 
k ceder!* alla Repubblica Veneziana , dalla 
quale all* incontro ebbe Cittadella fui tetri» 
toiio di Padova con dieci mila Ducati , e con- 
dotta di cento uomini d’arme con cinquan- 
ta balcftrìcri a cavallo. Papa Giulio poi la 
rusperò con altre urie delia Chiefa da' Si- 


gnori Veneziani : ma Sigifmondo figliuolo 
di Pandolfo . giovane di età fiorita , e di 
grandi fiìmo vaimene IT acmi» Co fife rendo mai 
volontien d’ e fletè privo dello (tato de'frroi 
maggiori» prefa quali’ occafìooc dell' a (len- 
za de! Pontefice, e della difeordia del Cor- 
icalo , entrò con poche genti In Rimino » 
e gii tiufcì di occupai fubto anche In 
Rocca • 

' a ) Sig. Giovanni Gonzaga . 

Q. * , 
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V. E. area bifogno d’ altro riltoro , che di vivere a diferezion e. In 
quella fentenzis fi dilfero molte parole da un canto e dall’ alerò. La 
concludonc fu eh’ io fcrivefT» fubito , e così ferivo con ifperanza di ave- 
re dimani o 1* altro ( perchè ferapre vi bifoena più tempo che 1’ oom 
non crede } li fei mila ducati , e manderolìi per M. Angelo dal Buf- 
falo ; fupplicandola di fare il maggior fervizio a quella imprefa eh’ ella 
potrà , perchè quelli Signori I’ hanno mirabilmente a cuore , e fono 
tutti unitamente deliberati di fare quanto pollano peT ricuperaot quello , 
che hanno perduto. 

Di quella entrata del Sig. Sigifmondo in Arimino perancor non s’ 
intende altro particolare , fe non che quel popolo gli è molto difpofto , 
e che ha avuto la Rocca . Sono alcuni , che Rimano , che li Sigg. Ve- 
neziani gli diano qualche favore . Il Conte Guido Rangone è partito 
da’ Fiorentini , ed è uom di libertà , perii non faria meraviglia , che 
in quello ajutaliè fuo Cugino . 

Credo che V. E. averi intefct y che m Fiorenza fi è feoperto un 
trattato d’ alcuni Cittadini r che aveano deliberato ammazzare Monfrgi 
Reverendife. de’ Medici ( i) , e certi altri delti principali : e di que- 
ll è uno di cala degli Alamanni , il quale è prefo , un Buondelmon*- 
te , ed uno Diaeetto , c quelli due perancor non erano prefi , ma peu- 
falì che ve ne Fano ancor degli altri. 

Di Genova qui s’ intende che battono il porto e che fperano vit- 

toria preda . Del Papa non vi è cofa certa, fe non che per molte vie 
s'intende lo eftremo aefìderio ,. che ha Sua Santità di venir a Roma - 
Per diverfe vìe fi ha qui , che alla 20 . del predente dove* edere dal 
Re Criflianillìmo uno Araldo d’ Inghilterra ad offerir la tregua a Sua 
Maeflà con patto, che chi ha tenga , e con certe altre condizioni dilli- 
•ili ; e fe il Criitianiffimo la rifiuta , ba commilfione di annunziargli 
la guerra da parte del fuo Re . Quella mattina fi è letto dopo la 
Melfa in Congregatone la copia d’ un Breve , che fcrive il Papa al 
Criftiamlfimo , dolendofi di lui , e quali minatorio . Vedrb di averne 
fa copia , e mandcrolla a V. E. 

Ln Roma olii 29. di Maggio . 

PO- 


.( ».) Qìiffta cangiai* viene * litnjs de- 
ferirla dal Nerli , e da Jacopo Nardi «d e 
Storie loro# e fi , che Incrcfcen *o ad ab- 
etini jjìewani* nobili di veder» quali oppre ira 
d* 1 Cardinale de* M edaci la libertà delia pa« 
fiia , ordirono un narrato per levarlo di «tra. 
Erano i congiurati Zanowi Buondel.-nonri * 
Jacopo da Ducet-o, Lucidi Tornirai fa Ala- 
manni • Antonio BukìoIì , luigi di Pier» 
Alamanni celebre- fotta * ed alcu.ri al- 
lei . (Liulif mandarono Burnita dell* Pai- 
Ta altro cor giurato a Roma al Cardinal* 
foderino . acciocché ficeflc acccrt-ite a Fi- 
renze CrtjJe he genti Rrrrto da Ceri , fi», 
mando per quell» via di meglio accurate 
il loro dfJVgMOo. Del che avendo il Carii- 
•ale de* Medici ptefo fofprtto , fece piglia 
k ua cavai a/o , clic portava lettera di 


Firtirt»- ** Congiuro*! , meditare le qa.:V 
venne a Icoprire aliai pùi di quel che ic- 
mcv.1 . Fu dunque a* aa. di Maggio arre* 
tìit* Jacopo da Diserto j la qual omnia 
fura di giorno pubblio mente refe avvertiti 
r Cor.gm.taei a provvedete ** cali loro %. 
Q^uoli Bue riir I ne* -.te « e il trucioli le 
ne uscirono ben torto di Fi reme , facendo- 
avrifaro del pericoto lo Alamanni Poeta che 
le ne (lava in Villa di ivn I to cognato ; e 
Cb*J a nitri e rre riufei di mrrrerf» in falvt> 
r V torcia-. In quella- imimivvjfa trepida- 
zione non avvertirono o non furono in rem - 
pa di avvtfirr T altro Alamanni , eh* er» 
di gn» milione ht Arreco . e però eflendo 
frtxu prefo fu inficine colf infelice Diaccila 
decapitata i* 7. di Giugno dei’ ij>a- 
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Pofcritto in Cifra » 

I L Sig. D. Giovanni mi ha detto , che i' Imperatore darà a V. £. 

io Stato del Sig. Federico da Bozzolo ; ma che un Cardinale qui 
gli ha detto , eh’ ella lo vuol pigliare per confervarlo al Sig. Federi- 
co . D. Gio: conforta V. E. a non pigliarlo finché 1’ Imperatore non 
gliene dà licenza , e a non far legno alcuno di volerglielo confervare , 
perché l’Imperatore lo averia a male . Un Cardinale qui mi ha di- 
mandato , fe lo Illuflre Sig. Giovanni ( i ) andando a Rimino farà ga- 
gliardamente contro fuo Nipote , ed io gli ho rifpoflo , eh' egli non c 
per mancare del debito fuo mai . 

XXVII. Al Mcàtfimo . 

S Crilli jerfera a V. E. ouanto mi aveano fatto intendere quelli Sigg. 

Cardinali fopra le cote di Arimino , c le provvifìoni , che vi fa- 
cevano . Quella mattina di nuovo eflendo in Congregazione generale 
hanno mandato per me , e replicatomi con tutta la illanza polfibile 
quello , che mi dilfero jeri , e di più che parrebbe loro necelfario , 
che V. E. cavalcale in perfona , perchè coll’ autorità fua quella irn- 
prefa 1 ubi to fi forniria : e quello mi hanno detto tanto incaricatamen- 
tc , che più non fi potria ; giacché Hanno con qualche fufpizione , che 
r Illiftre Signor Giovanni non facelfe tutto il polfibile circa quella im- 
•prefa , per la parentela eh’ egli ha con il Sig. Sigifmondo . Io rifpo- 
li , eh’ ero certiffimo , che il Sig. Gio: non avea cofa , che più gli 
attenere che 1’ onor fuo , e che a quello ero certilfimo che non man- 
cherebbe mai ; pure che io non poteva levar quella fufpi/ione alle lor 
.Sigg. Reverendilfime fe l’avevano. E parati veramente , che il Signor 
Gio: non debba' per modo alcuno andarvi : perchè fe la imprefa non 

fuccedefie , non gli levaria del capo tutto il mondo , clic Sua Signoria 

non ne avelie la colpa. Circa il cavalcare di V. E. rifpofi , ch’io non 
potevo far altro che fcrivere quello , che lor Sigg. Reverendi, mi co- 
mandavano ; ma che ero ben certo , che V. E. non cavalcherà , c 
che non potevo fate di non maravigliarmi che facellero quella diman- 
da , perché mi parca difonella ; e che V. E. oltre lo eifere Capitano 
della Chiefa era ancora Marcitele di Mantova , e che a lei non mi 
parca che fi convenifle cavalcare come un privato Condottiero , e fen- 
za fanti , per andare a metter a rifehio quell’ onore e quella riputa- 
zione , che fi avea guadagnata con tante fatiche , avendo ancor le 
genti d'arme tanto mal contente e rovinate . Mi rifpofero , che di- 
mani ad ogni modo mi fpediricno di 6. m. ducati , che farebbero uu 

quar- 

rrtrm , che «fidando etto all* imprefa di Ri. 
mino non operaie gagliardamente Conno ri 
nipote . Di quella parentela v. il Sanfovjr.o 
nell’ origine delle Famiglie llluftri d’ luita 
pig. jf 7 » « !«•. 


( i ) Oiotanni Conraga Zio paterno del 
Maichei'e di Mantova , cd uno oc condot- 
,,el * delle Tue genti > il amie eflendo 
altresì Zio di Sìgìfmondo Macerila per 
avete in moglie Lauta Bcnti voglia Sorella 
della Violante madie di Sigifmondo » li te» 
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qn.irtiero computando li tre mila del ‘ig. D. Giovano!, i quali Sua 
Signoria mi ha promeflb di darmeli qui * fe fra tre giorni non averà 
nuova di Lombardia y che V. E- gli abbia avuti . Io replicai loro 
molte cofe , ed erti molte a me , tantoché rtertimo in contraddizione 
aliai i ed io parlai larghilfimamente tanto che alcuni di loro fe ne dol- 
ora : e poi che io pur dirti tante ragioni , che non poteano contrad- 
dirmi , fi ri Tollero , che V. E. mand.Ufe le genti fue ad alloggiare fu 
quel di Rimino che viverieno a dilazione , fenza accodarli alle mu- 
ra , e tei con la perfona fua li fpingelle infmo a Bologna , poi a Imo- 
la , e di mano in mano infoio a Cefena y perchè li Ieri ve ancora al 
Sig» Duca d’ Urbino., alli Signori Fiorentini , e a tutte le Terre di 
Romagna che dehbano ajutare di uomini , e di cib che bifogna a 
quella imprefa : e penf&no,, che 1 Sig. Duca d’ Urbino debba venire in 
perfona come uom de' Fiorentini e Valfallo della Chiefa c con quello 
fevore credono’ , che gli Ariminelì debbano di nuovo mandar fuora il 
Signor Sigilmondo, dicendo , che fe V.E. non facerte mai altro, farà al- 
meno con L’ autorità fua llar in fede le altre Terre di Romagna . Do- 
po molte parole fi coaclufe ,, ch : io farei intendere il tutto a V". E. , 
c che ella fi tifolveria fecondo- che- le parclfe e eh’ ero ben certo che 
feria tutto quello che porcile per fervizio- della Sede Apoftolica . Han- 
Bomi poi mandato la qui alligata lettera a V. E. , di' cui , benché 
Lor Signorie Reverendi!^ noi lappiano v pur ho avuto modo di veder 
la minuta , la quale mi. ha fatto un poco maravigliare perchè non vi 
trovai menzione di denari della qual cofa, pur fi fa ogni illanza che 
io il fa ; ma dubito che non vogliano tener la briglia in mano fin 
che non fanno fe YL E. vuol cavalcare , a no perì» ella (I degni di 
rilolverfi , come le par meglio Io per debito, della mia fervi tu non 
rertarò di ricordare con ogni riverenza , che » me pareria bene ,. chi 
ella fcrivelfe fubito ai Reverendilfimo de’ Medici , facendo intendere ai 
Sua Signoria Iilurtrilfima la difficoltà ,, dov' ella fi trova,. e la ingiu- 
aia che le fa il Collègio, noa provvedendole di denari , e il- deGderio, 
eh’ ella ha di fcrvirc in quella imprefa e in ogni altra la Sede Apo- 
lidi» ,, purché ella potefle e fargli ancora- intendere la rifoltnione 
che ella urà. , la quale crederei bene che. forte quella- ; cioè eh’ ella 
mandarti un Capo alle fuc- genti , e- un Conamiilario , e facelTeli ale 
leggiate net contado, di Rimino per virtù, della Patente che ebbe , e- 
della lettera , che fcrive adefso il Collegio a V. E. e quando le 
piacelfe , ella venifle infino a Bologna eoa la cafa fua e qualche- gen- 
tiluomini per dar- fama di- venir, più. innanzi j, la- quali dimoflraziooc 
crederei molto opportuna', acciocché fe Arimino fi ricuperarti per que- 
llo guado ,. patelle opera di V. E- , la quale da Bologna, potrebbe ve- 
dere che provvifiooi urà il Collegio,, e fe le cofe andaffero. in lungo „ 
fecondo quelle govemarfi , cioè di pafifar più innanzi fino a Imola e 
Forlì y ovvero lurfenc a Bologna ,. o far altro come le piacerà , e di 
quello dimandarne ancor il patere al Reverendils. de’ Medici ed in- 
tenderli bene eoa Su* Signoria Reverendifs. .. V- E. poi ril'pondendo a 
quella del Collegio potrebbe dolerli della dilazione tanto lunga circa i 
denari , e degli altri modi che hanno dell’ ingrato , e poi dire che 
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nè anche in que(V ultima lettera fanno menzione alcuna di denari , e 
•che quelli fon modi da intiepidire ogni animo per ardente eh’ egli folle 
di fervire : pure che V. £. verrà a Bologna , e che , fe le faranno le 
provvigioni neceffarie , ella non ometterà cola alcuna per fervizio della 
Chit-fa come tra fatto infino a qui , con quelle parole che le parranno; 
e {ieri ver a me ancora qui una lettera , eh’ io potetti moflrare dei me* 
idcfimo tenore . la imprefa non credo io che abbia da edere altro che 
il guado ., perchè non vi veggo modo di altre provvifìoni . Qui non v’ è 
nuova alcuna . La venuta del Papa è incerta , e in tanti modi fe ne 

J iarla , eh’ è imponibile a dirlo . Le contenzioni net Collegio fono 
eccmdo il confueto , le opinioni variiflitne . Delle cofe di Genova co- 
minciafi a dare in qualche dubbio, vedendo che hanno afpcttaro infino 
a qui - Della cofa di Fiorenza non fi è ancor intefo altro , che quel* 
io , che per le mie di ieri avvjfai V. £. , alla quale bacio le mani . 
In Roma olii 30. di Maggio . MDXXII. 

XXVII L Al MtJtfmo, 

T O non ho potuto aver la copia di quel Breve , che il Papa feri ve 
1 al Crillianillìmo , ma la foftanza è tale , che è refponfivo alle let- 
tere del Re , nelle quali par che Sua Macilà abbia moli rato qualche 
diffidenza di Sua Santità , e che avendogli il Papa ricercato -falvocon- 
dotto per i’ Arcivefcovo di Bari , ( i) glielo ha concedo fola mente per 
un mele, ed avendolo ancor ricercato per fe dello per venire in Ita- 
lia , gliel ha negato modrando dubitare ,, che con Sua Santità non 
venga tanta gente , che poffa far qualche danno nello Stato fuo . Pare 
ancora , che il Re fi fia doluto , che non gli abbia fatto intendere i* 
affiamone fua fubito , com’ è ufanza , e ch’egli abbia fcritto a V. E. , 
e al Sig. Profpero confortando l’uno c l'altro all' imprefa contro di Sua 
Maedà •- Il Papa gli rilponde non avergli notificata la fua aflunzione, 
afpettando li tre Legati , in mano de’ quali voleva accettare il Pontifi- 
cato , e, non venendo, lo accettò (biennemente fenz' etti , e così gli parve 
notificarlo prima al Collegio, che ad alcun altro - Della diffidenza ri- 
fponde che non nega di amar lo imperatore , e quando lo negalTe , i 
fervizj , che ha fatto a Sua Maedà , parlano ; ma che non gli com- 
piacque mai in cofa alcuna contro il dovere , e che manco lo farà adef- 
10 eflèndo Papa . Del falvocondotto per l’ Arcivefcovo di Bari lo ricer- 
ca piò lungo o per lai , o per altro Prelato , che gli parerà mandare . 
Del fuo fi meraviglia , e dice ch’egli debba guardare di non far cofa , 
per la quale meriti di perder il nome di Crillianiflimo . Dello avere 
fcritto a V. E- , e al Signor Profpero , fi meraviglia ch’egli fe ne do- 
glia , perchè non ha fcritto altro , che raccomandargli le cofe della 
Chiefa . Lo ricerca poi fopra quelli prigioni , che andavano a Sua San- 
tità , che furono detenuti in Francia ; e poco altro fi contiene in quel 
Breve - 

Qui 

( i ) Circa la perfori* di quefto Arcivcfco* tt *•. 
vo fedi pm fopea acllc -noie alla Latte* 
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Qui vanno le cofe al modo confueto . E' vero , che fi comincia un 
movimento , il quale potrebbe efler molto dannofo . Il Cardinale Co- 
lonna fa fanti per mandar a pigliare certi Cartelli di quelli Signori Con- 
tefchi , ne’ quali prelume aver ragione , e furono del Cardinal de’ Con-' 
ti ( i ) morto. Quell’ altri Signori Orlini prefumono avervi ragione , 
e fi apparecchiano difenderli , di modo che fi (lima , che ne abbia da 
nafeer grandilfimo fcandalo non folamentc là fuora nello Stato dell’uno 
e dell’ altro , ma qui in Roma ; e fe fi comincia , farà malilfima ma- 
teria . Quelli Colonnefi fono aderto in profperità , e gli Orfini in con- 
trario . Il Collegio fa ogni illanta , perchè li dimcttino le arme ; ma 
credo non vi farà ordine , e dubito , che feguirà un altro fatto d’ar- 
me o facco qui in Roma , dico altro , ricordandomi dell’ orribil nuo- 
va , che venne jerfera qui del facco di Genova , (a). che è una pro- 
cella e calamità crudelidima pur a penfarvt . Tutta Roma ne ha do- 
lore e rtupore , e par quali incredibile , che quella povera Città abbia 
meritato un tanto flagello. Dio ufi mifericordia verfo chi rcrta. 

Pie- 


( O Frincefco de* Coati morto «Ili 5. di 
Giugno nel tjat, 

( * ) Gl* Imperiati dopo fa prrfj di Lodi e 
di Cremona ftabtlircno di volger I' armi con- 
tro i Genovesi , particolarmente per rimette 
re nel Principato gii Adorni , e cacciarne i 
fregoli, che facevano piofcITìor.e di man- 
tener la pure Francete in Italia : e (Tendo 
certi , che cotte le fpc tante dc’Francefi fa- 
rebbono cadute , qualora quella città o per 
fona , o per qualche a eco i do fi forte partirà 
dalla lega cd amicizia loro • Moderò adun- 
epe 1 elei cito vcifo Genova , accollandovi fi 
ua due lari ; Fiufrcro Colonna , .cof quiie 
età ancoil Duca di Milano , t* accampò colle 
genti d' armi e co’ fanti Teddchi a quella 
porrà, che va al llcfa&noj c ’i Marchcfe di 
Teletta co’ fanti Spagnuoli e Italiani entrò per 
li borghi Torto le mura dalia parte di S. Tom* 
mafia, avendo fecoil Sig. Girolamo Adorno . 
Keggcvafi quella citta tolto il governo del 
Doge Ottaviano Fregofo, principe di ctcel. 
lenniTima virrà e per la giurtizia Tua , e per 
J’ altre parti notabili ; v* erano dentro da 
Circa fremila fa ari Italiani , ne* qua li foli li 
collocava la (peianza di difendcrfì . Il Popolo 
diviio nelle fazioni , con rutto che averte in- 
tcrnoun sì potente clcrcito, nguardavaozio- 
iàmeme il progrelfo deila culi Cun quella in- 
dilfer: nza eh* era foliio per lo paflaru a riguar- 
dar limili mutazioni , nelle quali non incor- 
reva pericolo o danno chi non avelie prefo le 
armi. Acce-fiato che fu l’ esercirò alla città» 
cominciò fubito il Doge a ttartar di concor- 
dia i ma fi raffreddò alquanto la pratica per la 
venuta di Pietro Cavana, il quale mandato 
dal ftc di Frància con due galee lettili al pre- 


ludio di Genova, entrò nel tempo medeli.no 
nel porto* Nondimeno avendoli Pellai a co- 
minciato a percuotere le mura coll* artiglierie* 
fi nrorr.òcon maggior efficacia a' ragionamen- 
ti del convenire % c già rimali in concordia non 
appariva piti veruna difficoltà » quando i fan- 
ti Spagnuuli * che avevano quel di battuto tana 
Toitt predo a Ila porta* fenJo negligenti que* 
di dentro alla guaidia forfè per la fperanza 
de 11’ accaldo , 1’ occuparono , c patte per quel- 
la , parte per il mu-o rovinato corninciaiono 
lenza Indugio a entrare nella città » per il che 
Concotiendovi runa quella patte deU’tfeici- 
fo, il MarclKfe mtfli ì soldati in ordinanza , 
e mandato a lignificar al Colonna il Juccerto . 
datoli tigno enfio nella Città, nella aiuta 
artendendo tutti i Soldati ci CirtaJint chi a 
fuggire, chi a rinchiuderli nelle cale, non li 
faceva alcuna reliiicr.aa . Il Doge * il quale per 
infermità di gotte non lì poteva muovere * 
fitto chiudere il palazzo * mandò a colìituirfi 
in poreftà del Priora ..Fa prefo Fletto Na- 
vana* tutte le (urtarne della Città auditorio 
in preda de' vincitori; e molte faiailìe ricche 
ricomperarono con infiniti denaii, che le ca- 
le Imo non tollero taccheggi a te • La preda fu 
ifìftìiiiubilc d’argenti , di gioie, di denari , 
e di ricchiffirna (uppellerrile , ertendo quella 
Città per la frequenza della mercatura piena d* 
infinite ricchezze . In quello fu rnrno acerba 
tanra calamità , che per i preghi ‘f Flirtili 
Adorni , c peichè *.a Città non avea fitto legno 
alcuno di mmicizti. i Capitani piovvidcro che 
niun Genove fc f ife fatta prigione , e che non 
folle violata alcuna donna. Guiccilxd, hb.i-|. 
Gjov. Yir* del felina • 
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Pietro Sodcrino ( 1 ) fratello del Cardinale Ila maliflìmo , e ftimafi 
die morirà . Delle cofc di Fiorenza penfo che 1 ' E. V. ne fia avvi- 
fata di là 4 qui non s’ intende altro , fe non che fi procede contro 
qnelli , che fono prigioni , per la via ordinaria . Del Sig. Sigifmondo 
di Arimino non fi è poi fatto altro . L’altro giorno in Congregazio- 
ne fu parlato di afiìcurarfi del Protonotario Bentivogli , e del Signor 
Galeotto Malatcfia ; il Cardinal Rangone contraddille , e per rifpetto 
di Sua Signoria Reverendiflima credo non fi procede(Te più avanti , 
benché ancor quella parca debile provvifione . Circa la venuta del Pa- 
pa non abbiamo cofa alcuna certa . E' venuto un uomo dell' Arcive- 
lcovo di Bari , ( a ) il quale partì a’ tre del pailato da Saragozza , e 
baciò li piedi al Papa ; e dice , che indubitatamente Sua Santità fra 
quattro o cinque dì partiva per Barcellona , e che 1 ’ armata tutta era 
all’ ordine a Palamos , eh' è un porto appreffo a Barcellona 25. mi- 
glia , e che fubito giunto s’ imbarcheria . Dio ci conceda prcfto quella 
grazia di vederlo qui , che ormai le cofe pigliano un cammino , che 
ie quel rimedio non viene , fi apparecchia la ruina mani fella di que- 
lla Città . Il Sig. D. Gio: è rimallo fatisfattillimo di quanto gli ho 
detto per parte di V. E. circa la Concordia . Altro non dirò per que- 
fia , fe non che le bacio le mani . 

In Roma alti 5. di Giugno. MDXXIT. 

XXIX. Al Sig. Marchtft di Mantova . 


P Erchè le cofe vanno qui con quella lunghezza , e con quella con- 
fulìone , eh’ io piò volte ho Icritto a V. E. , non ho prima che 
adelfo potuto fpedire M. Angelo , e con la fperanza di fpedirlo d' ora 
in ora no differito rifondere alle due lettere de" 2. c de' 4. dei prefen- 
te . Dico adunque , che io in Congregazione generale feci intendere 
quanto ella mi comandava circa 1 ’ aver mandato T Abatino in polla al 
Reverendifs. Legato , e la intenzione di andarvi lei medefima fe bifo- 
gnerà , e fare ogn’ altra cofa opportuna per fervizio della Chiefa , 
purché abbia un quartiero , e modo di pagar mille fanti , e come ella 
. - . avea 1 


1 • 

{ 1 ) Pietro Sodcrino gii Gonfaloniere del. 
le Repubblica Fiorentini , Egli , rientrati 
in Firente In Cifi de' Modici . eri (loto 
cnliretto ideile di Cirri , e indirtene quali 
in luogo di coniino a Rigala . Ma poco di 
eoi fitto Frpa il Cardinale de' Medici coi 
nome di Lion X. . effendo flato da quel 
magnanimo Sigaorc intimo a Roma con 
onorevolidirae lettere . e con p torneile di 
caiichi onorati t il Sederino con {ingoiate 
tranquillità d‘ animo accettò V inaitodcl Pon- 
tefice . ed entrato iu Roma rifu accolto ed 
onorato altamente da ogni ordine di pedo- 
ne • Rifiutò tuttavia i carichi offertigli , co- 
me mtooit di quello , eh' egli arca ioftenu- 


ro in patria con tanta fama di g-'nflUia ed* 
innocente ; manenoliante ci vide con mol- 
ta dignità, e con maravigliofa quiete , (li- 
mato da tutti . c chiamato in Roma , non 
altramente che in Fioranti , li Gonfila- 
mete. 1 * 

( > ) Quefto,co:nbina con fiòche fetite Gi- 
rolamo Negro In una l etteti a Marcantonio 
Micheli età quella de' Fi tncipi. Troni- t. pai, 
7}. Fallando di un mefiò arrivato a Rotta .li 
Spagna dice: C.fui a' tl. di AT.-C* tifai ti 
Papa a S . £>—,»,>* , il fa a/t andava a d’a- 
tq*tS . 4 per ttnprqgur ftivi firn raart eàt i» 
B.re.iUii fifft fitti li fitfirii^tit iti ararla 
di Mimi. 


Volumi Prim * . 


& 
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bino é tornato dal Papa molto ben rifoluto e fatisfatto di quanto ha di- 
mandato } cosi piacene a Dio , che V. E. aveffe ella ancora potuto 
mandare a Sua Santità 

In Roma alti il. di Giugno, 


IN CIFRA. 


I O ho villo una lettera di Monde. Reverendi!?, de’ Medici , che dice 
per certo che il Criilianiflimo tollicita con ogni ifianza il Duca di 
Ferrara a (coprirli gagliardamente per iervizio di Sua Maedà , e fargli 
intendere , che manderà predo un uomo a quello «détto fuo Refidente 
in Ferrara . 


XXX. Al Mede fimo. 

N On poflb per ancora feri vere a V. E. di aver avuto il redo del quar- 
tiere , bench’ io non manchi di follecitare . Penfo bene di aver- 
lo predo, perché, oltre li pegni che fi fono ritrovati , M. Guglielmo 
Hincfort ha avuti certi denari per lettere di cambio dal Papa , e an- 
cora avuto commiflione per quanto fi pul> di non mancare b V.E. Ma 
con tutto quello le cofc vanno fecondo il confueto con la meddlma 
difficultà , irrefolmione , e tardità , che fono ite ialino a qui . Io ho 
avara grandidima intimazione intendendo quanto V. E. mi feri ve per 
la fua degli V. del prefente , e ma film e del rapporto di M. Capino , 
il quale ancorché fia oaorevolWfimo per V. E. non lo (limo altro che 
un principio di molto maggior cofa . Io fili dal Signor D. Gio: , e 
diedigli la lettera dell* Imperatore , e Sua Signoria me la fece legge- 
re , ed era molto onorevole per V. E. , e facea menzione eotn’ ella 
area fervi to , e ferviva tutt’ora Sua Maedà di tal modo , che merita- 
va molto bene elfer riconofciuta , e che intendeva che quello Sagro 
Collegio non fi portava bene con lei ia fa tisf.tr la delti foca dipendi , e 
perì» voleva , che il prefato Sig. D. Gio: le drife fette mila ducati ol- 
tre li tre primi , che gli avea (cristo di voler dare . li Sig. D. Gio: 
«nodrb aver molto caro il buon animo di Cefarc verfo V. E. , della 
qual cofa egli afferma d’ edere ancor informatiffimo dalla Corte , e tie- 
ne per ceno, che l'Imperatore debba farle ottima dimodrazione . Cir- 
ca la cofa di que’ denari dice non aver modo aicnno , nè elfer podi- 
bile per adeffo trovarli, per edere molto efando tutto il Reame per li 
pagamenti , che tutto il di corrono all’ efercito Celàreo , e che ,ii tre 
mila ducatj 1> ^ dati lui della borfa fua , e quello me io giura dà 
certo ; ficcfiè io non veggo ordine per ora a que’ denari . 

Circa a quanto V. E. mt (cóve eh’ io debba operar col Collegio , 
acciocché le fia dato in governi e in deoofito Parma e il Parmigiano 
fin tanto eh’ ella fia fatisiatta di quanto aeve avere r io ancorché ripu- 
tai» la cofa molo difficile è quali imperdìbile , pure non tono reilato di 
Tarlarne alSig.D.G levarmi , e ancora ad alenai Cardinali particolari, che 
fouoaffèiiooatia V. E. j ma trovo che tutti mi dicono, aie non fi otter- 
rà , Tnaffimametrte adeffo , avendo il Papa replicano pii voice che le 

R z tene 
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t^rrc della Chiefa fi manrengliino in quello fiato che fi ritrovano- , e 
che cofa alcuna noti fu alterata 5 c quelli Cardinali tutti ahborrifcono 
quel nome d’ impegnare le terre della Chiefa , unto pii* adeffo che pur 
itanno in opinione che il Papa abbia da venire . Ili Conte Guido Ran- 
cane » e il Sig. Alberto da Carpi è vero che fono fiati afficurati fopra 
Modena c Reggio de’ denari ^ che Pano e Paltro hanno predato , ol- 
tredi quello elfi hanno ancor promeffo di guardar quelle terre ; ma nort 
per qudlo credito che fia irt arbitrio loro riraoverc li Governatori ,. e 
gli altri Officiali principali- ; e quello fu fuLli principi ^ e in quel tem- 
po , eh’ io arei voluto- , che V. E. ancora avelie prefo dominio fopra 
Farm-» e Piacenza per Vigpr delia concelfione fattagli dal Collegio , e 
per l’officio filo del Capitanato . Penfo , che ’l Sig. Alberta e il Conte 
Guido non abbiano punto pili d autorità fopra Modena e Reggio di 
quello che abbia V. E. /opra Parma e Piacenza ; ma bene fe 1 ’ hanno 
prefa appoco appoco , e bifognava clic V. E. P avefie per quella me- 
defima via . Per ora io non veggo che fia poffibile , che V. E. abbia 
altra concelfione fopra quelle terre di quella eh’ eH’ba , dandoli malfi- 
maniente , come ho detto , in afpettazioae della venuta del Papa j 
perchè quelli Cardinali tutto quello che polfouo differire, rimettono al- 
la venuta di Sua Santità ; e perchè ira loro fono alcune invidie e paC- 
fìoni , tutti temone di e Iter notati , ed ognun cerca di /caricar la fonia 
fopra ii compagno . Le cofe di Arimino ogni di fi difputano , e ben- 
ché gran parte di quelli Cardinali dicano , che fi dovrebbe far provvi- 
fione, che V. E. poteffc andare all' efipugnazione di quella terra -, mot- 
ti altri ancor dicono, che fi deve afpcttarc la venuta del Papa. Il Sig. 
Alberto da Carpi ha offerto tre o quattro- mila ducaci per quella ini- 
prefa di Affinino, fe fe gli dà in pegno ii CallelnuovodlParmegiana , 
e , come ho detto , quelli Sggvpar che non firmo volti a farlo. Ersi an- 
cor parlato- di accordare il Sig. Sigifmoado v pur non fa ne farà nien- 
te . Monfìg. Revcrendifs. de v Medici ha più volte ferino e fatto inten- 
dare per 1 ’ nomo filo , che fe non fi fa ptovvifione a V. E- di fanti-,, 
non bifogna penfare alla cofe d’ Atiaiiao . Il Sig. Duca d’ Urbino an- 
cor lui- ha rifpofio non poter face effetto alcuno- , fe non fe gii dà de- 
nari -f io- non fo ciò , «he fi forò- . lo ooa parlerò- in Cougregazfon ge- 
nerale di quella cofa di Parma e del Parmcgiano effondo come certo- 
di non ottenerla , fafvo fe V. E- per lue lettere non me lo comanda 
di nuovo . Attenderò bensì a folleckar que’ denari , ed avendogli pi- 
glierò qualche modo di mandargliele fubito- 

Queflc Cornuti irà di Romagna gridano del fi- Soldati di V. E. , e 
malfitmitiente Ce fona , che ha qui un fu» Ambafciatore , il qual di- 
ce , che quelli uomini: d’ arme vogliono le itenze per tre tanto come 
fono, e che vogliono efler provveduti del vivere infmoad-ogni minima 
cofa. Monfig-Reverendifs. Campeggio- fi è molto- doluto con meco, di- 
cendomi, che è- tanto affezionato lervitore di V. E. quanto alcun altro 
eh’ ella abbia a) mondo ; c che ella ha mandato 50» cavali/ a BreflcL- 
lo, che è H fao,je che quelli tali cavalli vogliono un marcelloal di, 
e che quella- è una cofa dt/onefei filma e in tollerabili'- Jo gli ho rifpo- 
ifo megiio, che foo potuto , . allegando die pur è forza che li Soldati 
- . vivi- 
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vivino, e che non eflbndo pagati non ponno far altro . Sua Signoria 
mi diiTe , che non potea mancar di dolerfene co! Collegio ; ma che 
però parieria con quella modedia e riverenza di V. S. Iliuftriflima che 
lì conviene e che fapea , che quello nòn era fua intenzione j; non fo 
poi fe abbia parlato. ' 

Quelli fautori delle cofe Francali dicono che il Re vien certamente 
in Italia con groflò efercito , e che averà buon numero di Svizzeri j 
che le cofe d’ Inghilterra non ponno edere a tempo , e che Sua Mae- 
ili fa Capitano in Italia il Duca di Ferrara , il qual già comincia a 
fare molte provvifioni . Se è , V. E. lo deve fapere . Il Duca di Mi- 
lano ha ricercato il Sig. D. Giovanni , che voglia fcriver allo Impe- 
ratore , che il Re di Francia viene in Italia . D. Giovanni non ha 
voluto farlo , perchè non crede che fia vero . Dicefi ancora , che il 
Sig. Renzo di nuovo ha avuti denari pur a nome del Re di Francia . 
In Roma le cofe danno piò quiete che non ricercano le condizioni de’ 
tempi , ancorché non fia fenza pericolo che qualche tumulto non le- 
sila . Dura tuttavia queda differenza tra il Card. Colonna e i Sigg. 
Contefchi , coi quali fono congiunti gli Orfini . Il Collegio vi s’ è in- 
rromedb , e il Sig. D. Giovanni : penfo ad ogni modo, che i Colon- 
ne!! avranno più favore . Erafi ancor fufeitata un' altra differenza tra 
il Card. Colonna e ’l Sig. Cammillo Gaetano figliuolo fu del Sig. Gu- 
glielmo ; ma Monfig. Reverendifs. di Farnefe , qual’ è drettiflimo pa- 
rente del Sig. Cammillo, fi è rifentito molto forte di modo che quella 
credo fi metterà in filenzio . Ogni dì fi fa pur qualche quellionc , ei 
.ammazzali uomini , ma non però di gran momento . L' altro giorno 
fu prefo un faroofo ladro aflaflìno e ribaldo , che fi dimandava Zan au- 


ge lo da Napoli , e per fopronnome il Cecato , perch’ era cieco d’ un’ 
occhio . Parve che in Monte Giordano fi armaflero molti per venirlo 
a torre per forza , perchè quedo era Capitano di molti adadìni . La 
guardia di Palazzo da piedi e da cavallo vi andò con alcuni pezzi di 
artiglieria di modo che ninno fi mode , e quedo buon uomo fu impic- 
cato , avendo confettato cofe crudelidime , che meritavano altro che 
impiccare . 

Pietro Sederini dopo la fua lunga infermità è morto , ( .1 ) e tutti 
li Soderini , eccetto il Cardinale , fono dati chiamati a Fiorenza . 
Pare che quedi due , che fono dati decapitati, abbiano pur nominati 
molti di. loro . Altro non ho che fcrivere a V. E. , fe non che le 
bacio le mani , e mi raccomando in fua buona grazia. 

In Roma atti z 6. di Giugno . MDXXII. ■»; . 

a ». . , ... XXXI. _ 


1 V J t Vi .v. 1 
• .. . ^ -4 < 


i.).mb»; »• 14.fi g loffio >• «ri a p«mp» a t miti* iti popolo . ; 
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XXXI. M Medtfiwto . 

P Er le lettere di V. E. de* 25. he inalo 1* arrivo a Mantova del 
Sig. Viceré , c della deliberatone di Sua Eccellenza di voler an- 
dar in Campo , e Cubito diedi quelle del Sig. D. Giovanni , eh? era- 
no con le mie . Elio Sig. D. Gio: é di opinione , che li Franceli non 
debbano far progredì , né venir pii* avanti , e penfa pur che non deb- 
bano poter avere Svizzeri per modo alcuno 1 e circa quello ci rimet- 
teremo- a!P effetto . Io ho fatto intendere al Sagro Collegio quanto 
V. E. mi fcrive circa la cofa di Parma y e parlatone privatamen- 
te prima con molti Signori Cardinali y i quali dicono tatti , che 
farebbe flato bene che V. E. le ne avelie prefo P aflunto al prin- 
cipio ; ma poiché il Pap» ha fcritro , che tutte le cole fi confervino 
nello (tato- che fi ritrovano r non fi potria farne altro di quello che fi è 
fatto ; e tutti abborifcono quello nome 4* impegnar le terre della Chie- 
fa e maffime quelli Deputati y che ogpuno vorrebbe , che quelle cofe 
fi facefiero lotto il governo degli altri , e non lotto il fuo y pur al io 
vedrò modo di replicare , faroìio - T ma no» vi ho fperanza y e (Tendo 
pur opinione aliai grande „ che il Papa venga hr ogni modo predo af- 
fai .. Quando M. Angelo era qui ,. venne quel Romano del Papa r che gli 
avea mandato- M. Guglielmo- H'incforr r e con lui venne un Bernardi- 
no BortoJott» Bologne Ce il quale é ancor flato dall' Imperatore,, quan- 
do M. Capino era> alla Corte . Collui: di nuovo è (pacciato qni dar 
Collegio per andare in- Francia dal CriCli ani (fimo co» una lettera det 
Collegio in- con formi ti di quello- che ha fcritro il Papa a Sua Mie- 
Ila , cioè che quell» voglia attendere alti configli, di Sua Beatitudine r 
ed applicar 1’ «rimo- alla pace per quiete della Cnftianità , ed altre ta- 
li cale . Codili anderà. a Genova ,. c intendendo- ebe ih Papa fi» in 
mire, come fili etlima , monterà, in mare elio ancora per incontrale 
Sur Santità . Quando non intenda: che fra- partito di «erto ,. andèrà m- 
Francia e farà- quello' effètto col Ctillùnrflim» e poi andèrà volando 
per terra al Pàpa r e faragli- intendere i difordini- e pericoli di Ro- 
ma e di rutem Italia: per l* allenta di Sua Santità ,. come già: tante 
volte fi é fatto-;, e peni»,, che quando non folle partita , debba- pyt ir 
lubito- alla- giunta- fua ptr lettere efficaci (lime e commillioni, eh' egli ha 
dal Collegio . Io- ho parlato- » lungo a collui' e pregatolo a far- in- 
tendere a Nòibo- Signore le- cole dr- V. E. , e le opere ine , delle qua- 
li ancorché lòlle informa to- dadlo. fama r pure io- 1’ ho informato- affai 
pirccoWraence e ancora' gli- ho* dato- in* memoriale- r eh’ egli- voglio 
fera (culi- per lei dèi non aver mandato- indilo - » no* a baciar i piedi 
di Sua Santità* ,. che è flato- per 1» continua* fperanza y che fi è avuta 
dell» venuta- fua - Io» volevo- che codili pailaffe per Mantova , ma non 
ho potuto indurlo-,, pychè allungarta- troppo - la llrada .- Egli va a Fi- 
renze, e- a* Genova* dritto*,, ed- hammi prometto» die fiibito chT egli lap- 
pi» che il' Pàpa fia in- cammino o» per mare o per terra ,. *e avviferà 
V. E., c ancora* dóve averi dà capitate * acciocché ella , volendo r 
pilla, dileguare quello ,, che le parerà . 

Orca. 
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Circa le cofe di qui poca mutazione £ è fatta , che par le mede- 
fime irrefolniioni , e medefmie paflioni confnete fi fervano . Quelle 


Signori ogni di mi dicono eh’ io feriva a V. E. che voglia pigliar le 
cole di Arimino a cuore, e procurarne la ricuperazione, perchè il Pa- 

S le ne re Aeri molto obbligato . Io gli rifpondo , eh" ella non defi- 
ra cofa al mondo più di quella , purché le diano il modo di poter- 
lo fere , che è almen la guardia fua di mille fanti - Sopra quella 
ogni dì padano molte parole , ed io info qui ho parlato un poco 
ambiguo , dubitandomi 7 <che s’ io gli chiariva in tutto , eh* ella non 
foffe per moverli da Mantova fenza fanti , non avellerò ancor fopraf- 
fedu'o di danni quelli tre mila ducati , i quali ho pur avuti con in- 
finiti fiemi , «d hogli avuti per mezzo di M. Guglielmo Hincfort 
de’ denari , che ha Timeffi il Papa in man fua - Io mi fono sforzata 
di guadagnare la mente di quello M. Guglielmo , perchè V. E. fene 
polla fervire , • credo averlo fatto di modo che «uno quello che po- 
trà , penfo che non mancherà di operare in fervizio di lei , e libe- 
ramente mi dice ogni cofa . Stimali , eh* egli farà il primo uomo , 
che abbia il Papa - ( -i ) Oca è Datario , ma non gli piace che lì di- 
ca -, pur egli ha la data piccola delle fupplicazioni . Pio ancor affet- 
ta pratica con 1* Arcivcfcovo di Gofcnza , ( i ) il quale è un 
uomo d’ affai , e farà effo ancora grandiffimo con quello Papa. 

Il Cardinale di Monte , ch’é ora il primo «felli Deputati , mi ha pre- 
gato eh’ io feriva a V. £. fupplicandola eh’ ella fi degni aver racco- 
mandate le tette di Romagna -, che quelli fuoi Ambafcutori vengono a 
flrillare qni , e la minor cofa che dicono delti deridati di lei (i i, che 
faccheggiano fenza rifervo alcuno , « che sforzano le donne , ed ufano 
tutti ti termini -delti più capitali nemici che fi pollano imaginare . Io 
gli ho rifpolìo, «ha quello non credo per niente , ma che penfo bene 
che gli fia forza a vivere, * che lo» Signorie Rev. mi fecero fcrivere , 
che te genti d’arme fi moveffero, e fopra la fede loro dira quattroofei 
dì gli ii manderia il qnartiero , ed -ormai è un mefe , c ancora non 1* 
hanno avuto, nè fermo poi che mi rifpondert- Certo è che quelli Am- 
bafeiatori fi dolgono cHreraamcnte , e maffìme Cefena -e Ravenna , tal 
ehe quelli Sigg. flava no in opinione di mandarvi un Commiffario , di- 
cendo che qaeila faria una caufa di farli -ribellare tutta Romagna . Io 
penfo che ora , che i foldari averanno avuto denari , fi potranno go- 
vernar meglio. De’ danni che feceffero nello flato di Arimino , ognuno 
li landaria , « forfè quello potrebbe fere qualche effetto buono circa Jo 
accordo; perchè per quanto ha ferino Momìg. Rcv. de* Medici, pare, 
«he il Sin. Sigiltnondo fu inclinato a farlo, e parca ch'egli lì corneo - 
«affé di dare ia Rocca in deperto , promettendo, che fe il Papa non 

volea 


t « ) * Jo fti ìa finì 1 lìictlià airi*. fi) Ci orinai Hu'IFd . *ncV etti fe In 
no Ma G fidò tinto di rcton litro , ni -molti (ante del tipi , da co itti diro -ci- 
tatoti ilctmo , quanti la! , facendolo Di- nofcnatoin Ifaigni , «ITendoti Nauti o di 
tatio , Vrfcoro di Tortoli , « Catti tal le . Lione X. V. il «torio Pi». H»dr, fanti Pag. 
V. pii Copti te Moie aita (eterei a*. iji. 
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volca che ficITe 11 , fe ne anderia. Fu ancor parlato di dargli qualche 
cofa, che gli rcndcfle qualche entrata, e maritargli una Sorella, ilchir 
ferie faria meglio per lui ; pur fe gli fi rtringe un poco intorno ad Ari- 
mino tanto che i Cittadini fentifiero danno , forfè che lo accordo fi 
concluderla facilmente con 1 * antorità di V. E. e di Monfig. de’ Me- 
dici , e tutto quello Collegio 1 ’ avrebbe carifiimo; perchè quelli Sigg. 
in vero hanno eompaflìone alla nobiltà e povertà di quella Cafa de' Rla- 
latcfti. Sicché fe V. E. fervendone al Rev. Legato cercherà d’ inten- 
dere la volontà di Sua Signoria, e ancor gli farà intendere la fua , po- 
trebbe efferc che fe ne cavalle buona conclulìone . E quello , e tutte le 
altre cole appartenenti allo Stato della Chicfa bìfogna che V. E. le fac- 
cia con inteliigcnta di Monfig. Rev. de' Medici , ed effondo unita con 
lui non le occorre fe non avvifar a Roma , e dar più prello li rimedj , 
che allettarli ; e circa quello non mi occorre dir altro. 

Le nuove di qua fono I’ afpcttazione della venuta del Papa , la quale 
fi llima pur in ogni modo che fia prella ; e mallime poiché vi fono an- 
date quelle galee di Napoli ; che quando non folle mai altra , la fpefa 
dell' armata non può efler tollerata da Sua Santità troppo lungamente . 
Le cofe tra quelli Srgg. Coloanefi eContefchi lonofi acquetate per adelfo. 
Pare mo , che il Cardinale Colonna dif.-gni di metter in Camerino il 
Sig. Sigilmondo, ( i ) e Monfig. di Cibo difegna di ajutare e difender 
fuo Cognato ( a ) , che è in cafa, e penfa di fervirfi degli Orfini : e già 
fi è pollo all’ ordine, e, fecondo che Sua Signoria mi dice, a quell’ ora ha 
buon numero di cavalli e di fanti ; non fo ciò che farà. In quelli mari di 
ua fono comparfe molte filile di Mori armate di Turchi , c cinque o fei 
i loro fono dace a Corneto per quella riviera , ed hanno rubato e pre- 
fo uomini e donne; e cinque o fei cittadini fono fiati cosi buoni che vi 
fono andati fopra la fede, e cofioro li hanno prefi, ed uno, chef! doleva 
elfcr prefo fotto la fede , 1 ’ hanno impalato . Il Collegio vi ha mandato 
il Conte dell’ Anguilla» con la fua compagnia . Sono ancor qui, certi Am- 
bafeiatori Ungheri , i quali dimandano fulfidio contro il Turco , che, 
come dicono, fa progreflì nel regno di Ungheria con danno aliai. Qui fi 
è feoperto qualche fofpetto di pelle , e benché infiuo a qui fia poca , e 
ancor fi fpcri che non abbia da andar innanzi per le buone prorvifioni , 
thè vi fono fatte , pure fa llar la brigata un poco fofpefa. 

In Romt tilt 25. di Giugno. MDXXII. 

. ' • ■ l . . 

XXXII. Al Medefimo . cu , , . 

4 _ ' . • f, . 

A LIi 24. di quello fpacciai a V. E. il Brelfano Cavallaro con il compi- 
mento del qnartiero di lei avuto più prello da Hincfort , che dal 
Collegio . Defidero mo fommamente intender eh’ egli fia giunto falvo , 
benché fpero che non averà avuto impedimento , tanto più avendo palfato 
un gran pericolo ; perchè la medefima notte eh' egli fi parti di qua , fi 

par- 


il Sig. Giammaria Varano, il quale «rama- 
rito della Signora Caterina Sua Sorelli , 
Dono* affai valorosi e di guade animo. 


( 1 J Sigifiro' io Varano gii Duca di C*« 
menno . 

(a) 11 Card. Inaoccnio Cibo difendeva 
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parti ancora il poveretto e male avventurato Sig. Sigifmondo da Came- 
rino, il quale tra la Storta e l'Ifola da gente, che Io teneano in porta, fu 
ammazzato crudelmente; ( t ) che elfendo adattato , e volendo metter 
mano alla fpada , eli fu dato di nn paffarojo, ed inchiodata ia mano nel 
petto, ed egli cadde in terra. Quelli Tuoi nemici fmontarono, e fcanna- 
ronlo. In compagnia fua erano cinque altri a cavallo di Monfig. Rev. 
Colonna , e tra gli altri nn fuo Segretario , il qual fu ancora elfo fe- 
rito . Chi abbia fatto quello non fi fa . Certo è che è flato o fofpi- 
zione , o a compiacenza del Signor di Camerino . Monfig. Rev. Co- 
lonna, il quale avea dato una fua Nipote al Sig. Sigifmondo , parea 
molto volto a voler fare l’ imprefa di Camerino per lui ; e già diceli , 
che il Sig. Duca d‘ Urbino avea mandate certe fue genti in quello Sta- 
to , e prefo un cartello, che fi dimanda Sana Anatolia, benché poi fi 
è intefo , che quelli di Camerino 1 ' hanno ricuperato : ficchè quella im- 
prefa fi è finita molto infelicemente per quello povero giovane , del 
quale a tutta Roma i increfciuto. Dubito vedremo fpeiTo di quelli tali 
difordini, fe il Papa non viene. Mormorali ancor molto per Roma , 
che il Sig. Afcanio Colonna f z ) minacci di voler fare F imprefa d’ 
Uibino, e par che molto l'abbia nel cuore; pure flirao che non debba 
aver forze, nè credo, che il Sig. Don Gio: nè Monfig. Rev. de’ Me- 
dici debbano aiutarcelo. Quello che Ila per fuccedere non lo fo ; penf® 
bene che il Sig. Duca d’ Urbino intenda il tutto . Se la cofa alidade 
più avanti, e fi riftringefle , io ne avvifarò V. E. 

Qui s’intende, che il Sig. Viceré di Napoli dimanda alii Sigg. Fio- 
rentini cento mila ducati, ed a’Sanefi ancor una buona fammi , ( j ) 
e credo , che bifognerà darglieli . Il Sig. Don Gio: ancora manda in 
campo tutti li denari, eh’ egli, può cavar del Reame di Napoli, di modo 
che io credo che fi potrà ben tener pagato F efercico Cefareo , e cosi 
flimalì ch’egli anderà innanzi alla volta di Provenza. 

Delle fufte de’ Mori , eh’ io ferirti i V. E. eh’ erano comparfc in 
quella fpiaggia Romana , pare che M. Andrea Doria Capitano delle 
quattro Galee Genove!! ne abbia prefo da circa cinque o fei, e il Col- 
legio dimortra volerlo condurre per dnc o tre meli , e pagarlo bene per 
tener netti e ficuri quelli mari ai qua. Del Papa non s’intende altro, 
fe non quello che per F altre mie fcri/Ti. La pelle ancora qui in Roma 
non fa progredii alcuno, e fperafì che fi efthigueri , perchè fe gli è fatto 
buone provvifionit cosi noftro Signore Dio lo voglia. 

In Roma *U* 27. di Giugno. MDXXIL 

XXXIIL 


( r ) Girellino Negra ia «ni letteti a 
Marcantonio Michele in data de' i«. di 
Giugno tjaa-( Lete, de' Frineip. Tom. I. pag- 
79. B. ) dice t 7 eri /• MW^a r» li favata 

.(univi Data it Camt'i.t fatrafeua t il fonte 
ivfur.vuari a/rende di Rtm e ’ne fi» cavalli 
f'r ««devi « f.llac^f atrft (Itaalx . im v fa af- 
fatila, e- ti, fi ir tftra dei Zia, tfa mani, 

( a ) Età egli figliuolo di FabtUio Colon, 
na illuftre Capitano, e pretendeva avet del- 
le ragioni Copta il Ducato d’ Uthiao pet cf- 
Volume Primo. 


iete andi’elTo nato d'una Sijnora di Mon. 
tefelrro . ta celebre Matehciana di Pel’cara 
Virtotia Colonna eia Sorella di quitto Af- 
onia. 

(jj A' Fiorentini fu ordinato, che perire 
tnen profittiti pagafleto quindici mila ducati 
ciafnin mefe , e a’ Santi! cinque rati lai la 
qual taflTa convenne loto accettate prr ia 
paura , che aveano dell' ricreilo vntoiiofo . 
V, il Guicciardino «ri pi incipao dei quindi- 
cefimo libro. 

s 


/ 
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LETTERE DI NEGOZJ 

XXXIII. Al Mede firn » . 

I O ho grandiflìma confolazione , che V. E. redi fattsfatra delle azio- 
ni mie* nè altra caufa potria farmi tollerare ogni fatica e- dento , 
cccettochè quella ; e femprechè io averi) quello contento , non cartari) 
più in là, e farammi la maggior grazia eh’ io polla avere al mondo . 
Ho ricevuto il mandato in buona torma, e il fìgillo di V. E. del qua- 
le fervirommene bifognando. Ho prefentata la fua lettera al Sagro Col- 
legio, e fatto intendere per parte fua quanto ella fia difpolla di andare 
ali’ imprefa d’ Arimino , e far tutte le fazioni , che fiano fervizio di 
Nodro Signore, e della Sede Apoftolica, purché ella abbia il modo: il 
quale è che fe gli paghino li mille fanti della guardia fua , e mille dì 

f iiù , e che fenza di quelli ella non intende per niente di cavalcare con 
a perfona fua, per non metterli al pericolo di aver qualche vergogna ; 
conofcendo Arimino efler ben munito, cdellervi entrati molti uomini 
dabbene, e quelli della terra elfer difpodilfimi a tenerfi . Quelli Sigg. 
mi hanno rifpodo, che V. E. al principio ft contentava di mille fanti, 
e che adelTo ne ricerca due mila . Io gii ho rifpolìo , che quello pro- 
cede dalla tardità e lentezza di lor Signorie Rev. che hanno ufata in 
provvedere a V. E. , per cui hanno lafciato palfar 1' occafione di dare 
il guafto, dimodoché quelli di Arimino hanno tirato dentro ogni cofa ; 
e quello che allora fi faria fatto con mille fanti, adeilo non li faria con tre 
rniia;ccosì ho chiarito la mente di lor Signorie Rev. E' veTOch’io non ho 
loro parlato di artiglieria , il che faria pur neccffario ,• ma non me ne fer- 
vendo V. E. non l’ho fatto. Io non fo in che modo (i rifolveranno -, afpet- 
tcrò, e darò avvifo del tutto. L’ uomo di Monfig. Rev. de’ Medici ha par- 
latoda parte del Cardinale in conformità mia, il quuleèdel medefimo pa- 
rere, comeiointefi per lettere dell’Abatino, il quale mi fcrilTe tutto il 
rapporto fuo . La maggior parte di queiti S:gg. fi contentariano che quella 
cofa di Arimino pigliaffe qualche accordo, e di quedo parere faria anco il 
Sig. Don Giovanni, al quale io per parte di V. E. ho comunicato il tutto. 
Circa a Ccfena credo che niun altro Cardinale abbia parlato a M. An- 
gelo fopra queda materia eccetto Monfig. Armellino , il quale é di 
quedo parere, che V. E. venilfe addio in Romagna come a fpa (To fen- 
za fanti, e fi mettefse in Cefena, e dedramente fe ne pigliafle come il 
polfelfo, e fi valcde delle entrate per li bilogni delle cole di Arimino, 
impadronendofi appoco appoco; e darli a quel modo, che faria patrone 
di tutta Romagna, avendo fpezialmente buona intelligenza con Monfig. 
Rev. de’ Medici, che per eder 1’ uno Legato, e 1’ altro Capitano faria 
conveniente alPofficio loro. Mache il Collegio faccia nuove provvifioni , 
e dia in governo a V. E. quella terra adolutamente , io non lo credo 
per niente, avendo madimamentc il Papa replicato più volte , che le 
cofe della Chiefa fi mantenghino in quello flato, che fono ora, e fpe- 
cificato delti Governatori delle terre ; e di quedo io ne ho parlato con 
1' Armellino, Sedunenfc , c Monte , ed altri amici di V. E. , i quali 
fono pur di quedo parere: di modo che faria vano parlarne in Congre- 
gazion generale. Quello che fi dice di Ccfena, lì dice ancor di Parma; 

ma 
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ma fe quelli Sigg. fi rifolvelfero di far 1' imprafa di Arimino , fenza 
dubbio venendo V. E. in perfona a Ce lena > potrebbe far quell’ effetto 
che dice Monfig. Armellino , e credo che la luccederia ; ma , come ho 
detto, la prima cofa bifognerebbe che V. E. vi (òiTe , e cominciane a 
far a modo fuo , il che fe le converrebbe per 1’ ufficio che ha j e circa 
quello non mi occorre dir altro. 

Avendo fcritto infin qui ho parlato con Monfig. Rcv. di Monte , il 
quale ora è il primo delli tre Deputati . Sua Signoria Rev. ha parlato 
con la maggior parte degli altri , e dice che tutti fi fono rifoluti che 
quelli due mila fanti fi diano a V. E. , e che fi faccia ogni sforzo, ac- 
ciocché fi abbia onore di quella imprefa, e che in quello punto manda 
ai dimandare M. Guglielmo Hincfort , acciocché fi faccia la provvifione 
delli denari . Non fo mo quello che fi faranno , ma credo che faranno 
al confucto loro. 

Qui fi afpetta pofdimane il Sig. Viceré, ( r ) e credo che fe gli farà 
grande onore. Io l’anderò a v i 1 ! tare per parte di V. E. , non avendo 
altro che dirgli. Il Sig. Julio Colonna gli è andato incontro con pa- 
recchi cavalli, e quando é (lato a Viterbo gli Orfini, che fono dentro, 
fi fono melfi in arme per fofpetto , ed è bifognato che il Cardinale 
Cornaro , quale è Legato , £a ufeito in abito colla Croce innanzi , ed 
ha avuto fatica aliai , che non fi taglino a pezzi . Sua Signoria non 
è fiata fenza pericolo. Ora al pallar del Viceré per di là fi dubita che 
non fncceda qualche difordine : perché il Sig. Renzo per quello mede- 
fimo fofpetto fa genti a piedi e a cavallo , e fi accolla di là , e il Sig. 
Don Giovanni fa pure provvifioni incontro, ficchè non fo cicche farà. 
Nè altro occorrendo, a V. E. bacio le mani. 

In Roma il dì primo di Luglio. MDXXII. 

XXXIV. Al Medejimo . 

L E altre mie, che fcrilli a V. E. furono del primo di quello mefe ; 

dappoi non è occorfo altro , eccetto che 1’ arrivo del Sig. Viceré 
in Roma , che fa a’ tre del prefente . Sua Signoria fece affai onorevole 
intrata, che oltre li cavalli, ch’egli avea feco, gliene erano iti incon- 
tro tre o quattro giornate, ed allo entrare qui vi andarono tutte le fa- 
miglie de’ Cardinali , e Prelati affai , e la guardia da cavallo c da pie- 
di . E’ vero che allo entrar di S. E. in Roma, che fa alle zi. ora, il 
tempo fi voltò, e venne una pioggia tanto terribile con tuoni, lampi, e 
faette, quanto io mi raccordi aver veduto un gran tempo fa , che ap- 
pena fi vedeano gli uomini 1’ un 1’ altro per le ftrade ; e quando il 
Sig. Viceré fa al ponte tirò un grandiflìmo tuono dal Cielo con una 
faetta, e fubito il Caflello cominciò a tirar effo ancora delle artiglia- 
ne, il che parve botta e rifpolla , e così con tanta acqua pafsò que- 
lla fella che parve mezzo diluvio . Il Sig. Viceré andò ad alloggiare in 
cala del Rev. Cardinale Colonna, dove fe gli fa onore affai . Starà in 
Roma tutto dimani, e Lunedi fe ne anderà vetfo Napoli . Subito che 

S. E. 


I* ) Dos Carlo di Laaoj» Viceré di Napoli . 

S i 
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S. E. fu giunta , il Sig. Don Gio: Emmanuel lo andò a vifitarc , e vi 
flette per lo fpazio di due ore. ( i) Il dì appreflo il Sig. Viceré venne 
a Palazzo, dov’era ordinata la Congregazione generale , e Sua Ecccll. 
fu ammetta e fatta federe preifo 1’ ultimo Diacono . Il fuo Segretario 

J >arlb al Collegio con una oraaionetta Latina affai breve , la continenza 
ella quale fu, che P Imperatore lo,mandava ai governo di quello Rea- 
me, ed aveagti data commiffione , che in ogni occorrenza attendeffe a 
difendere e cudo di re le cofe della Cbiefa , perché Sua Mae ila era prò- 
tettor di quella, come ben ne avea fatto tellitnonio , e che lui non 
mancheria di farlo per obbedire al fuo Re con tutta la diligenza , che 
gli faria pofTibile. Monfrg. Rev. Santacroce gli rìfpofe con poche pa- 
role ringraziando ed offerendo . Il prefato Sig. Viceré dappoi venne in 
S. Pietro, ed udì MefTa all' altare della Veronica : fugli moflrato il 
Vuho Santo, la lancia, e la tefla di S. Andrea ; doppoi fc ne ritorni» 
alio alloggiamento. Il dopo defin a re fi fu a cafa del Sig. Don Giovan- 
ni , e vi nette per lo fpazio di due ore . lo qoeila mattina fono flato a 
vi fi tarlo per parte di V. E., e rallegra: oriti eh’ egli fra giunto a Roma 
fano , e dettogli , che V. E., ancor eh* ella fìa certiffima , che lui fìa 
ben chiaro delia volontà , che ella tiene di fervile la Madia Cefarea : 
pure che il dcfidcrio di certificamelo è tanto, che non puh fare, che 
ogni voha , che gliene viene occafione , ella non lo replichi ; e però mi 
ha coiraneffo , elv io faccia quello officio, e ancora gliela o&rifcain tut- 
to quello, eh* ella può far piacere e ferviaio alla perfona fua. Il Sig. Vi- 
ceré mi rifpofe amorevoliffimamente ringraziando V. E. » e raccomaa- 
dandofegli . Dimani il Rev. Scdunenfe gli fa un banchetto qui in Bel- 
vedere» ed una Commedia , e certe altre fede. Il Sig. Don Gio: e il 
Sig. Viceré fi onorano affai 1’ un l' altro » pure il Sig. Viceré va Tem- 
pre a man dritta . 

Qui fi dima in ogni modo , che il Papa debba effere in Italia per 
tutto quedo mefe , e che non pofìa mancare per diverfi avvilì , che fi 
hanno y e potrebbe effere che la giunta di Sua Santità foffe ancor pii* 
preda che altri non penfa . Dio ce ne conceda la grazia . Qyi non ave- 
ino alcuna, altra cofa di nuovo. Stimo che la imprefa d’ Arimino anderà » 
come io per altre mie ho avvifatoa V. E., perché febbenea quedi Sigg- 
paja poco onorevole che il Papa ritrovi, che fi abbiano lafciato torre 
una Città di quella forte; pure la difficoltà del denaro è tanta » che non 
fi fidano di poter fai cofa buona ; e fecondo me fi piglierà qualche ma- 
mera d’ accordo. Ho ricevuto- le lettere di V. E. circa lo intereffe della 
Contcfsa di S. Secondo , nella qual cofa non mancherà di far tutto quel- 
fo r che V. E. mi comanda per quanto- farà in poter mio i e Le bacio 
con w>ni riverenza le mani . 

U Roma c/tì 5 . di Luglio.. MDXXIL 

XXXV, 


)iln q»*ffe-®oi»itre<ro4tir A-nkafcittot-r Gcnoa-td-', * Seiw,« d» Lucca-, cut p-atellc» 
rol Vice#* fi , fecondo il Gu-ccrn-liuo, Ha- clic -latta cooff r*atione di quell’ rifiati» 
r-Hca 0 falTa -fa pica -fi all' efcrciio Ccfr. digcodova la difèfa d.’ IeaLu . 

Ko dallo- ^aradi AUiaao»da- Eioceouoi v cUf 
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S Criflì a V. E. dell’ arrivo del Viceré qui in Roma per le mie de’ 5. 

del prefente . Dappoi ho ricevute le fue de’ 28. del pafsato , in ri- 
fpoiia delle quali non mi occorre dir altro, fe non che ho fatto inten- 
dere a Monfig. Rev. del Monte quello , che V. E. mi fcrive circa le 
querele che fanno gli uomini di Romagna contro le genti d’ arme di V. E. , 
ed bollo fatto reflar fatisfattiffimo circa quello . 

Monfig. Rev. della Colonna mi ha detto , che per rifpetto di V. E. 
è per favorire ed ajutar le cofe della Contesa di San Secondo , e che in 
queflo, e in ogni cofa ov'egli conofca il defiderio di lei , è fempre per 
concorrervi tanto deliberatamente quanto in ogni altra cofa che glipofsa 
efsere a cuore . 


Monfig. Rev. Sedunenfe Domenica pafsata , che fu alti fei del prefen- 
te , diede cena al Sig. Viceré qui in Belvedere, e fecegli una feda molto 
onorevole, che fu una Farfa , o mezza Commedia in onor dell’ Impera- 
tore .Alla cena poi intervennero li Rev. Campeggio, Colonna, le Lune, 
e la Valle con molti altri Prelati e Sigg. La mattina feguente il Sig. 
Viceré fi parti, ed andò a Marino : il Sig. Don Giovanni io accompagnò 
fuor della porta, e quafi tutta Roma fi può dire. Il prefato Sig. Viceré 
ha moffrato grande umanità , e gentil collumi , ed ha laf:iaco ognuno 
ben contento di fe. Io per la prima volta andai fedamente a far rive- 
renza a Sua Signoria. Vi fono poi flato piò volte, e fatto raccomanda- 
zioni ed offerte da parte di V. S. Illuflrifs. , e parlato a lungo delle cofe 
di lei. Panni trovarlo affezionatiflimo , e defiderofo di fervirla , e più 
volte mi ha replicato, che io le feriva , che le é buon fetvitorc, e che 
la prega a comandargli. Ragionando in prefenza mia con Monfig. Rev. 
della Colonna gli diffe, bene in forma di motteggiare , che lor Signorie 
Rev. trattavano molto male V. E. , e cosi in ogni ragionamento , c 
con ognuno ha inoltrato dj portarle fingoiar affezione . jeri , come ho 
detto , Sua Signoria fi parti , ed andò a Marino , e cavalcava un ca- 
vallo Turco, che V. E. gli ha donato. Io gli feci compagnia per un 
pezzo, c al partire Sua Ecc. mi fece molte carezze ed onori. Il Conte 
di Cariati, e quell’ altro Dottore Nipote del gran Canccllicro , che fi 
dimanda M.Barrolommeo Catinara, molto fi raccomandano a V. E. 

La Duchefsa Vedova d’ Urbino mi ha fatto grandflfima iflanza con 
fue lettere , e con uomo a pofla , eh’ io voglia parlar da parte di 
V. E. a! Sig. Viceré , pregandolo eh’ egli voglia efser contento di fcri- 
vere al Marchefc di Pcfcara , che voglia rimettere il Sig. Ottaviano 
Fregofo in Mantova con le medefime ficurtà ed obbligazioni , che lo 
tiene in Pavia . ( t ) Io fono flato un poco fofpefo a farlo , per non 

aver 


( 1 ) Il Pefcara fi motivò affai davo e cru- 
dele ver lo il Fregofo, Tuo prigione , benché 
innanzi gli folle flato tanto amico . Egli 
*on foto noi volle rimettere in Mantova , 
come ne era pregato da tanti Signori , ma 
lavatoio da Pavia lo fece condurre in Ifchia, 
dove mentre con troppa 'pretenfione fi nat- 
ura del fuo xifeatto , eucndo fiato prima 


licenziato» e poi avaramente rierano di a- 
verrà, occupandogli una gagliardifiima col- 
lera il ccrpo già infermo delle gorre , fi 
mori non ancor vecchio , uomo veramente 
di ecce Itemi (Timo , e libero ingegno , e molro 
degno di lode fra gli uomini fingotari di 
quel tempo . Giovio Vit. del Fcfc. lib. f ed 
Alfonfo Ulloa nella rita di Culo V. pag. t 
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aver lettere di V. E, che me lo comandassero . Ma la Sig. Duchefsa 
mi ha fatto intendere che io lo taccia Scuramente , perchè fopra la 
fede fua V. E. me lo comanderà , dicendomi, che ella lo ha promef- 
(o all’ uom fuo , che ha mandato a Mantova a quello effetto . Io 
vedendo , che il Viceré partiva , ed invaginandomi che fofse poinhile, 
che V. E. mi avefse fcritto , e le lettere non mi fofsero pervenute per 
la taidità loro , mi fono aflicurato di parlarne , attefochè la dimanda 
mi parca alsai ragionevole . Il Sig. Viceré mi ha ri ('pollo e fser molto 
contento di feriverne a! Marcitele di Pefcara , ma che non fa %' egli lo 
vorrà fata ; pure che ancora di quello ne debba io parlare al Sig. D. 
Giovanni . Io non gliene parlerò altramente lìr. che non ho lettere da 
V. E. , che mi avvifiao ciò eh’ ella vuole eh’ io faccia fopra quell* 
maceria « 

Di qua io non pofso dar altra nuova a V. E. fe non che la pe- 
lle , la qual parca in tutto eiliota , pure è fufeitata un poco ; ma fe 
le fanno tante provvifìoni , che fi fpera che non farà progrefso . Vero 
è che tutta Roma è in gran paura , e molti fe ne partono . Ho 
incelo non dal Sig. Viceré , ma da alcuni di quelli Signori che fono 
con S. E. , che il Duca di, Milano avendogli il Viceré richiello , eh’ 
egli provvedenti a V. S. lilufirifs. del quartiero per li cento uomini d’ 
arme , eh’ ella ha di condotta dall* Imperatore a conto deili danari , 
«he il preiato Duca deve dare a Sua Maefià ; il Duca rifpofe che non 
doveva dar cola alcuna all’ Imperatore . Pare che il Viceré l’abbia avu- 
to affli per male , ed abbia voluto quella rifpofta dal Duca in ifcrit- 
to . Di quello non fo ciò che ne fia ; ho però voluto far intendere 
a V. E. , che nella Corte del Signor Viceré ne parlarono * Nè altro 
avendo che dirle , bacio a V. E. le mani . 

In Rama, alti S. di Luglio . MDXXII. 

XXXV I. Al Mcdefìmo . 

O UeftiSigg. Cardinali fono, tutti in fafiidio e difpiacere, e par loro 
che Noltro Signore alla giunta fua debba reftar tanto mal Catis- 
fatto di Jor Signorie Reverendilfune , quanto ricercano li difordini fuc- 
tefil in quelli tempi ,, che pur fono grandi . La cofa d’ Imola e di Ra- 
venna ha. dato nel core ad ognuno ; e il Collegio, ancorché le fazioni 
ed inimicizie durino fra lor Sigg. Reverendils. , pur ha determinato » 
che fi faccia ilpofiibile, acciocché lo Stato della Chiefa fi mantenga 
in fede almen fino alla venuta di Noliro Signore •, perchè fi. [lima 
«erto , che tutta Romagna faccia mutazione ; e M. Guglielmo Hioc- 
fort è fiato in Congrega none a dolerli del poco calo, che par che fac- 
ciano quelli Signori del Papa , non pigliando ordine o. rimedio alcuno 
a quelli inconvenienti di modo che fi è riloluto quelta mattina , che 
V. E. cavalchi in perfona in Romagna , e fe le diano li due mila 
fanti ,. e M. Guglielmo ha tolto l’imprefa di trovare li fei mila du- 
cati per quello effetto , i quali fra tre o quattro giorni faranno in or- 
dine alla più lunga , e faranno rimelfi in mano di Monllg. Reverendi, 
de.’ Medici , il quale in perfona verrà, a Bologna, e conferirà con V.E. 

liuto 
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tutto il bifogno dell’ imprefa . (i) Sono certo , che fubito che s' in- 
tenda , che ella efca fuori , le Terre della Provincia faranno obbe- 
dientiflime , e ftaranno in fede ; tanto piti che non hanno fomento in 
loco alcuno ; e però ftimo che queita fazione debba edere di non mol- 
ta fatica a V. E. , ma sì di molto onore , e che il Papa gliene abbia 
da fentire obbligazione aliai . Moolìg. Reverendifs. de’ Medici fpedira 
fubito a V. E. , e le farà intendere il urto . A me non pare che lia 
bifogno d’altro (e non che ella fi rifoka di cavalcare , c li metta ad 
ordine fubito , e mandi un uom fuo al prJato Revercndifs. dal quale 
piglierà l’ordine d'ogni cofa , e i denari delti due mila fanti , i quali 
lari bene che fi facciano piò vicino alia impecia che fu pedinile , ac- 
ciocché li denari non li buttino , e che l’ ultima cofa che fi faccia fieno i 
fanti per poterli inviar fubito fatti a quel et un ai che fura necelTario : 
perché fe con quella prima paga non fi face le cofa alcuna , non fo 
come fi poteiTe poi cavar l’altra : ma facendoli qualche effetto nel prin- 
cipio , le medefime terre che hanno errato , potranno pagare il fecon- 
do mafe , fe vi farà bifogno \ ed efendovi Monfig. Reverendi, de’ 
Medici in perdona , V. E. può ben’ efser certa , ch'egli non vorrà ver- 
gogna , e così f imprefa farà facile , e ootralfi dire al Papa, che V. S. 
lllullrilfima gli ha refiitoito non folamente lo Stato delia Chicfa in 
Lombardia , ma ancor tutta Romagna . Attenderò a procurare , che 
M. Guglielmo Hinclbrt provveda delii denari per rimetterli a Fioren- 
za in mano di Monfig. Revercndifs., e credo che quella fera fe ne Beeran- 
no quattro mila , c gli altri due mila come ho detto di qui a 
tre al . 

In Roma aiti it. di Luglio . MDXXII. 

XXXVII. Al Medtfimo , 

J Er fera ebbi lettere di V. E. de’ 6. del prefente , nelle quali ella 
mi avvifa , che lo Illullre Signor Giovanni va alla volta di Ro- 
magna con le gemi d’arme per dar fpedizionc all’ imprefa d’ Arimino j 
c circa quello non mi occorre dir altro , perchè a quell’ora peufo eh’ 
ella avrà avuta la mia degli u, del prelente , nella quale le faccio 
intendere , come quello Sagro Collegio ha determinato , che ella ca- 
valchi in perfona, e che fe le faccia la provvifionr dei due mila fanti 
da lei richiedi con altre particolarità in quella contenute . Quella mat- 
tina poi ho ricevuto altre lettere di V. E. degli 8. del prefente con 
avvili di Venezia , dei quali mi vaierò fecondo il bifogno : e in ri Ipo- 
Ila di quelle ancor poco altro mi occorre dire, fe non che li movimen- 
ti del Sig. Afcanio Colonna fecondo me non fono fondati tuè l'opra il 

Sig. 


f«) li Cardinale Giulio de' Medici ven* 
fic i l’ologoi come Legno di quella Città 
per ricuoci a r Rimini , c ri Tettar 1* altre 
cole di fiomagna molto turbare » affettarli 
do che I Marchefe di Mantova Capitano 
della Cuicia vi (i porta (Te in ajuto fuo » 


nondimeno non fi mif ad effetto cofa al» 
cuna per mancamento di drnari , e perchè 
I Cardinali d' aftro pattiti) contrariavano 
ogni deliberazione , c he folle per acci ciccia 
l'autorità al Cardinale de' Medici. 
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Si®. D. Giovanni, nè fopra il Monfig. Reverendifs. de’ Medici . Del 
Viceré non fo, ma credo ancor di no. Deila morte del Sig. Siglfinon- 
do da Varano molti ne danno la coipa al prelato Sig. Afcanio : a me 

è duro a credere , che un Signor di quella forte avelfe fatto così trilla 

cofa . Certo è che tiene fìretta pratica col Duca di Camerino . Mon- 
fignor Reverendifs. dalla Colonna parmi che lìa reilato affai mal con- 
tento del prefato Sig. Afcanio . Non fo come termineranno quelle fae 
pratiche ; pcnfo bene che il Sig. Duca d’ Urbino poifa lìar licuriflimo 

almen per adeffo , e ancor per 1 ’ avvenire ; perché quando non fofse 

mai alrro rifpetto che quello di V. E. , fono certiiTimo che 1’ Impe- 
ratore c il Papa Tempre eli aranno gran riguardo . Deila cofa di Ca- 
ftclnuovo dato al Sig. Alberto , non lo renderne conto a V. E. per ora : 
ma intenderolio minutamente , ed alla medefìma ne darò avvifo. Qui 
non é nuova alcuna; loto lì afpetta d’intendere , che V. E. raffetri 

S uede cofe di Romagna , e callighi quelli , che 1* hanno meritato ; 
ei che ella é per riportarne molto onore e laude , c ancor gratitudi- 
ne dal Papa . 

In Roma a Ut 13 , di Luglio. MDXXIL 

XXXVIII. Al Mede fin». 

I L cavallaro , che io mandai con le lettere di V. E. al Sig. Viceré, 
é ritornato con quelta rilpofta, la quale mando qui alligata. Credo 
che a quell’ ora V. E- averi intelo la deliberazione del Collegio, qual 
faria , eh' ella veniffe in perfona in Romagna per rimediare alli difor- 
dini , che vi fono ; e gii fi fono mandati per lettere di cambio a 
Monfig. Reverendifs. de’ Medici i denari per li dae mila fanti . Il pre- 
fato Reverendilfimo credo che verri in perfona a quella imprefa . Io 
farci di parere , che V. E. in ogni modo cavalcale , perchè flimo che 
ie cofe ai Arimino debbano pigliar verfo , fe non d’ altro , almeno d’ 
un buono ed onorevole accordo. V. E. averi modo di fcrvir il Papa, 
e forfè anco di beneficare quel povero Gentiluomo: e venendo in Ro- 
magna gagliarda , e con buon numero di fanti , ed intendendoli bene 
col Reverendifs. de’ Medici , come ella fari , potri dire afìolutamenre 
di e fiere padrona di tutto quello Stato , e fare a modo fuo , c non 
avere rifpetto alcuno , fe non di tenerlo in buona obbedienza e lede 
della Chiefa . Ho avuto una lettera dell’ 111 ufire Sig. Giovanni dita in 
Bolog na agli 11 . dei prefinte con una copia , che 1 prefato Sig. feri- 
vo al Reverendifs. de' Medici , nella quale fa intendere a Sua Signoria 
Reverendifs. aver bifogno di fanti e di artiglierie, dovendo entrare nel 
contado d’ Arimino . Non mi è parfo parlarne altramente al Collegio 
per efferfi fatto quell' altr’ ordine , cioè che V. E. cavalchi , ed ac- 
ciocché una cofa non interrompa l’altra . A quell’ ora penfo che V. 
E. averi avuto avvifo cd uomo a polla dal Reverendifs. Legato ; pe- 
rò circa quello non mi occorre dir altro. Qui non fi ha altro del Pa- 
pa , fe non un avvifo del Sig. Jeronimo Adorno , il quale manda una 
copia d’ una lettera di Sua Santità , che gli la ilìanza grandilfima a 
mandargli le Galee di Paulo Vittori , e duoli! , che noa gliele abbia 

man- 
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mandate , e dice aver tutto it refto dell’ armata in ordine , e Ita per 
imbarcarti . li Sig. Jeronimo gii ha rifpofio cffer imponibile mandargli 
quelle Galee , e conforta Sua Santità a non afpettarle , perchè fenza 
quelle può venire ficuriflìmamente . Qui fi ita mo con quello fallidio, 
perchè molti credevano , chea quell’ora Sua Santità folle in mare . Le 
cofe della pelle non fono lenza iofpetto ; e benché non faccia progref- 
fo , non fi eftingue però in tutto . L’Imperatore ha fcritto una mol- 
to buona lettera al Viceré di Napoli comandandogli aver in protezio- 
ne le cofe del Duca d’ Urbino; ficchè io credo che ii Sig. Afcanionon 
penferà piò a quello che ha penfato fino al prefente . Altro non mi 
occorre che fcrivere a V. E. , fe non baciarle le mani. 

In Roma alti 1 $. di Luglio , MDXXIL 
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DELLE LETTERE DI NEGOZJ 
DEL CONTE 


BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

LIBRO SECONDO, 

/. A Madama lllujìrijjtma 1/abella da Ejfc 
Mare befana di Mantova . 


lllnjirijpma ed Eccell. Sig. e Patrona mia * 


Ifpondendo alle lettere di V. E. de’ 3. e 7. del pre- 
ferite, dico che niona fatica mi pe fa, eh’ io faccia in 
fervizio dello Illuftrifs. Sig. mio , purch’io ne vegga 
riufeire qualche buon fratto. E di quelle , chefaccio 
ora , ancorché non fe ne poffa cavar altro , forfè che la 
utilità fi conofeerà predo . Duoimi eftremamente che 
da miir anni in qua non ho lettere da Sua Eccel- 
lentia, e di quedo do tanto difperato che non poifo 
pih; perchè tutto il mondo ha lettere e da Milano , e da Piacenza , 
ed io non fo pur dove fi trovi il detto Sig. Illuftrifs.. Dio faccia , che 
i fuoi Secretar; fieno un poco piti diligenti meco . 

Circa la cofa dello Illudre Sig. Ercole ( 1 ) del trovargli un precet- 
tore , io mi governerb fecondo che V. E. mi comanda: fpero bcneche'l 
precettore non potrà effer tanto grande, che il difcepolo nonne fia ben 
degno. 

Io 

( t ) lUcelc Gennai figlinolo detW-Mir- poi gr*ndìfi!no Cardinal* * c Picfid<aic del 
chef*-* V< JW«ntQn , allora fioviotuo , Concilio di Trento .* 
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Io bacio umilmente le mani di V. E. degli avvili , che mi comu- 
nica ; che fe non fodero quelli , io fedirei atei uno di nuove . La fup- 
plico ancora , che non mi privi di quelli di Veneaia ; che ancorché 
non riefcan tutti , non i per quello ch’io non li legna volentieri . Nè 
peni! ella , eh' io abbia io domaco tanto delicato , che non mi poffa 
ancor pafeere di cibi quotidiani c quadraeefimali . Io do fommamente 
allegro con ifperanza che ’l Sig. Marcitele liludrifs. accompagni predo 
in cafa il Sig. Duca di Milano; il che qui fi tiene per certo. Gli ami- 
ci de’ Franceti dalie bande di qua cominciano a titubare ; por quelli 
Sigg. Orfint fanno movimenti d'arme, e lì dimotirano Francen . Io non 
dirò altro , fe non che bacio a V. E. le mani . 

Di Roma olii 12. ài Marzo. MDXXIf. 

Avendo ferino quella alli iz. e tenutola iulìno alli 13. ho avuto 
lettere di V. E. de' 5. , alle quali non mi accorre dir altro fe non 
baciarle umilmeute le mani ; che almen lei non mi ha fatto 'dare in 
tanta agonia, come V Illodrifs-Sig. Marchefe , che m’ha tenuto da circa 
quattordici di fenza lettere . Pur jerfera ebbi il Turcbetto cavallaro , 
il quale mi di (Te a bocca aver veduto in Mantova lo liludrifs. Signor 
Duca di Milano; che mi confortò aliai . Nollro Sig. Dio ci conceda 
grazia di aver predo nuova, che i Franceti abbiano perduto; e a V.E. 
di nuovo bacio le mani . 


II. A Mejfer Ciò: ] acanto Calandra . ( 1 ) 

M Ag-M.GiorJacomoComp. onorando. Per rifponderealle vodre ferit- 
temi con quelle di Madama liludrifs., comincierò da quello ca- 
po, che mi pare che abbiate mal interpretato il mio fcrivere , fe cre- 
dete che vi abbia per perfooa , che mi feriva o mandi avvili d’ altri 
fupcrriuamemc . Che, ancorché gli avvilì di Forminone non Cano in 
tatto dati veri , io farei troppo tirano , fe non lòdi obbligato a voi , 
che pigliate fatica di mandarmeli tali , quali fono . Sicché vi prego 
e adringo a mandarmeli ; e fe mancade di quedo , io mi terrei per 
ingiuriato da voi , e fatelo di grazia . Ma di quedo non dirò altro ; 

P trchè penfo che badi ch’io vi preghi con poche parole - Io do con 
animo tanto affannato afpcttando il (uccello delle eofe di Lombardia, 
che mi muoro ; e fon certo fe folli là , che non arei la metà del fa- 
didio . Afpetto da voi 1 ’ avvilo della giunta del Sig. Duca di Milano 
non folo a Mantova , ma a Milano, e i miei conti , fe li potrà ; e 
a voi mi raccomando. 

In Roma aiti 13. di Mano . MDXXIL 

III. 


(a) Segretaria dal M «chefir di Alari- tara. 

T * 
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III. all Sig. Duca d' Urbino ( I ) . 

I LIuftrifs. ed Ecceilentifs. Sig. e Patron mio . Ho ricevuto la lettera 
di V. E. de’ 9. del preferite , nella quale mi comanda eh' io in no 
me fuo ringrazi lo UluArifs. Sig. Marcnefc ( 2 ) delle commi (Ticini da- 
temi per fervizio delle cofc fue , il che io farò f obito . E acciocché el- 
la intenda il tutto , il prefato lUullrifs. Sig. Marchefe mi ha ancor 
mandato per cavallaro a polla una procura in perfona mia , perdi’ io 
prometta a quello Sacro Collegio in nome di Sna Signoria llludnfs. , 
che V. E. attenderà quanto ha promelfo nei Capitoli , (?)ch’ellaha 
fatti con loro Signorie Reverendifs. , e medefimamente che fi chiama 
aver in depofito e per odaggio di queda proci iella io llluftrtfs. Signor 
Gnidubaldo fuo unico figliuolo a Alle quali cofe io ho compitamente 
fatisfatto, ed ho ancor fatto intendere il tutto al Sig. Don Giovanni 
Emanuel , ( 4) parendomi cosi etier neceffario, il quale ha modrato 
d’ averlo caro . Farmi ancora di avergli in tutto levato di mente quel 
fofpetto , che per un’ altra mia ho fcritto a V. E. , eh’ egli avea ; 
perchè oltre alle prime parole non erano ancor mancati di quelli , che 
aveano detto, che Y.E. non avea volato pigliar i denari offertigli io 
nome di Francia per veder come panavano le cofe di Lombardia ; e 
che fe andavano profpere allo Imperatore , eh’ ella non farebbe altro 
movimento ; ma che fe fuccedevano in favor di Francia , ella fi dimo- 
llrarebbe tanto gagliardamente acerbo inimico dell’ Imperatore quanto 
ella porcile. Io mi penl'o avergli quietato l’animo , e levarogli in tat- 
to quello dubbio , e fattolo ben chiaro , che V. E. non è mai per 
mancare del debito fuo , e di quanto ella ha prorneffb : della qual co- 
fa fpcro, che le ne debba rifui tare utile ed onore affai j e fe le cole 
dell Imperatore fuccedono profpere , fon certiffimo che il Sig. Marche- 
fi: farà ottimo ilUomento a far , che V. E. ricuperi lo Stato fuo nel 
reame , ( 3 ) e ancor abbia dell’ altre cofe j e baciandole umilmente 
ie mani in buona grazia l'uà mi raccomando. 

In Roma olii, 15. di Marzo . MDXXII. 

IV. Al Sig. Cardinale de' Medici (d 

Revtrendi/s . ed Illufirifs. Sig * e Patron mi a . 

I L Sig. Marchefe mio Illufiriffimo mi ha mandato una Procura iti 
perfona mia perch' io in nome di Sua Eccellenza prometta a quello 
Sacro Collegio x che il Sig, Duca d’ Urbino attenderà quanto ha pro- 
arte IT» 


( r ) Francesco Mina della Rovere . 

» J Federico March de di Alar, rovi co* 
grato dii Duca J' Ut bino • 

( I ) Quefti Capitoli fi fono efpoftì piai 
fopta nelle note al lib. f. 

^ 4 ) AmbsliiauJie CcUico in Roma - 


f * J FofTedeta Francefco Mani nel rea* 
iflt di Napoli ri E>nr#to di Sora r pervema* 
togli per erediti di Giovanni della Rome 
fuo padre . 

( 6 ) Giuli* de’ Medici , che fu poi Pop* 
noi nomo «là Clemente lettino- 
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metto ne’Capitoli, e ancor gli faccia intendere , che fi chiama aver in 
depofito per ortaggio il Sig. Guidubaldo figlinolo pur del Sig. Duca per il me- 
dciìmo effetto : il che in tutto io ho fatto , ed ho voluto che V. S. Re- 
verendifs. lo intenda . E perchè non mancano de' maligni , che fanno 
offici convenienti alle lor perverfe nature, voglio ancor eh’ ella fappia, 
che al Sig. Duca fono flati mandati denari di tjua ( i ) a nome di Fran- 
cia con molte profferte; nè iono ancor mancati di quelli, che gii hanno 
mandato a dire , eh’ egli ha fatto grande errore pigliando accordo con 
V. S. Reverendifs. e che per quella caufa fi ha fatto nemico tutto »1 
Collegio . Il Sig. Duca ha rifiutati i denari, e le offerte, ed ha rifpo- 
ilo chiaramente , e non come hanno detto alcuni , che non vuole mancar 
della fede e promeffa fua; e fono certilfimo che cosi farà , e per fua 
natura e volontà , come ancor per rifpetto del Sig. Marchefe llluflrifs. 
il quale s’ è intromelfo in quella cola tanto , quanto egli è . E perchè , 
come altre volte io ho detto e fcritto a V. S. Reverendifs., il vederla 
ben unita di flretta amicizia con il Sig. Duca , è una delle maggiori fa- 
tisfazioni , ch’io porta avere al mondo ; per fervizio dell’ una parte c l’altra, 
e per veder quella catena di amore tra V. S. Reverendifs. e il Sig. Marchefe 
llluflrifs. riftretta ancor con quell’ altro nodo, io defideravo molto la cofa 
del parentado ,( 2 ) il quale poiché non è faccetto ora, potrebbe fucccdere 
un’ altra volta : pure perché a V. S. Reverendifs. non mancano modi di ac- 
cumular benefìcio fopra benefìcio verfo il Sig. Duca , per far l’ effetto eh’ io ho 
detto, a me è venute in animo unpenfiero, il quale non ho comunicato con 

« erfona del mondo, nè comunicherò fin che non ne abbia rilpofta da V.S. 

everendifs. ed llluflrifs. ; e quello è , che ella penfafle di mettere a’ fer- 
viti dello Stato di Firenze il Sig. Duca d’ Urbino con qualche onore- 
vole luogo : e di quello penfarei che ne rifultaflero infiniti beni e da 
1’ un canto e dall’ altro. Perchè , oltreché V. S. Reverendifs. farebbe ben fcr- 
vita e per la vicinità dello Stato , e per la qualità della perfona , che è d’ af- 
fai , e vale molto, ed io fo che non m’inganno; ella levarebbe ancor 
in tutto la fperanza a’ Francefi , che mai fi potettero lervir di fua 
Eccell. , e obbligami! tanto il Sig. Marchefe , quanto ella può imma- 
ginare ; e le forze fue farìano tanto maggiori, quanto ch’io penfo che 
il Duca di Milano gli debtta Tempre eflere non manco obbligato di 
quello che ricerca la ragione ; e ’1 Sig. Marchefe credo non abbia In- 
fogno d’ altro teftimonio appretto V. S. Reverendifs. dell' amore ed of- 
fervanzia fua. Se a quello legame fi aggiugnerà ancor il Duca d’ Ur- 
bino , penfo ebe 1’ unione di quelli Signori , i quali tutti fono con- 
giunti di fangue , ( 3 ) debba effere molto a fervizio di V. S» Revc- 
Tendifs. c dello Stato fuo . La fupplico pertanto , che fi degni farmi 
intendere ciò , eh’ io ho da fare in quello , perchè non ufeirò punto di 
quello, ch’ella mi comanderà: e come ho detto , di quello non ne ho 

com- 


1 1 ) Dà! Caidinsle Soderirto. 

( a ; Si maneggiava di maritare la 5 4. Ca- 
rotina de Medici a Guidubaldo unico figliuo* 
]o del r»ucad‘ Utbino, 

( n 11 Due* di Milano , c 1’ Marchefe Ji 


Mantova insevano da due Sorelle Eftcnfl| 
e *1 Duca d‘ Uib.no avendo per Moglie E - 
lronnra Sorella del Marchrfc, era Cugino 
dell* uno, c Cognato dell* alno. 
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comwìffione alcun», nè anco ne ho fatto motto a perlooa : e a V.S. Re- 
verendi. ed Illuitnts. baciando le mani in buona grazia mi raccomando» 
In Roma alti tó» di Mano* MDXXII. 

Y» A Madama tlluftrifu C i ì 

L O Uluflrifs. Sig. Marchefe mi mandò il prcfeote cavallaro in dili- 
genza. con una Procura di promettere in nome fuo al Collegio , 
che il Sig» Duca d’ Urbino, manterria quello che ave* promcfldne' Ca- 
pitoli ; alla qual cola io ha latisfitto. » E perchè non mi occorre 
mandar altramente in diligenza , ho dato ordine al cavallaro che ven- 
ga a giornate , non. avendo maiTimarnente cola degna di avvitare all’ 
lliuilnis. Sig» Marchefe , nè a V. Eccell» Quella fora ho- avuto k fue 
de’ 9» del prefente , dove mi avvila la giunta coti! dello Illuilrifs. Sig» 
Duca di Milano , { a ) del che umilmente le bado le mani ; c Dio 
volelfe che. i Secretar; del Sic. Marchefe follerò così diligenti nello fcri- 
vermi v come fono quelli di V. E., che certamente mi fanno par ca- 
rolila di lettere» Io non ho altro che dire,, fe non che tutta Roma è 
in confulione, e in contraddizione . Gl’ Imperiali parlano molto diverta- 
mente da’ Francefi.,, e con queila pnllìone che loro detta il proprio- de- 
fidcrio » Parlali molto , che ’i. Sig» Marcantonio Colonna da morto 
( j ),. il che dà univetlàlmente ditpiacere a tutta quella terra ; perchè 

3 petto. Sig. è molto amato y o vivo, o- morto eh’ egli ti da » Altro none 
irò , fe non che a V. E» baciando, le mani in fua buona grazia mi 
«accomando». 

In. Roma alti i<5» di Mano » MDXXII» 


VI. Alia Mcdejtma » 


^CrilTi, non jeri 1’ altro a Vollra- Ecce 11..,. e or poco- altro- mf occorre- 
O che dire , eccetto che jerfera giunfe qui con. lettere del. Papa ah 
Collegio un uomo del Revere n dì Is. Santacroce il quale levò» molti- 
dubbj. degli animi- di. colloro» E’ vero che molti- Reverendifs. non puo- 
tero diliìmulare ih di Ip Lacere ,. che- hanno.* avuto- che- S. Sant» non- li a 
morta. La continenza della lenera è breve, e prefuppoqe altre lettere- 
prima ferme le quali ancora non fono pervenute » lo quella poco- al- 
tro dice,, fe noia che raccomanda lo- Stato- delia Chiefa r quelli Signo- 
ri , e ii prega a volerlo ben. cuilodire fin- eh? egli viene . La lettera è- 
data in Vittoria e dice che- itti quel punto lì; metrea in- viaggio per ve- 
nire in Barcellona c che ivi afpeuaria i Reverendils..Lcgati » Ma ognu- 
no 


( i ) Ifabctlt Marchesa di Mantova* 

(a) Avendo i Capitani della Lega fitto «log* 
giare da Milano l'cfciciro Francefef.il Duca 
Francefco Sfona fi mode da Tremo ».o*c di * 
morava, e calato-a Mantova fa dàl.Maccbefc 
FedeticoaCon trecento uomini d’ arme, feor- 
tato fino a rtwia t donde ufeiro fegretamef»» 
t c con. A-n tori io da Leva, e poi* accolto dh» 
Erofpero Colonna a’ inviò alla* roba di Mi» 
liuto-, ricevutovi con incredibil giubilo e di# 
d’ amore da qneJ popolo ». 


( D La. morte di dircinniùo colonna. 
Capitano di grandi (lima afpcttacione ».fu pur. 
troppo vera ; effendo reftico uccifo fono- 
Mllinoda un* colpo di colubrina grotta nel 
rrrspocUe flava ordinando ii lavoro di uni 
Cavaliere per barter i rnnoci amenti de’ nemi- 
ci . Q^cfhi perdita fu compianta eguaicnenrc* 
e Ja'Tranceli , tra’ quali militava , ed*RÌ“ 
Imperiali , dove comandava il Sigi PTolpe* 
sumoo-Aìo» V, £iìkìop/a le noct al libJ». 
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tio Cappone che S. Sant, dirai che fiano già per via; e a me pare che non 
Ciano nè anche in termine da poterti partire , ancorché abbiano avuto 
buona Comma di denari : perchè credo che alcuni di loro ne abbiano fpe- 
fo buona parte in pagar debiti . Altro non tn' occorre che fcrivere a V,£. 
fe non che le bacio le mani . 

/» Roma all i 18. di Mano, MDXXII. 

VII. A Mcjfer Gio; Jacomo Calandra. 

I O ho poco che fcrivervi altro che farvi intendere eh* io fon fano , e 
che defidero voftre lettere; ancorché non mi lamenti già di voi , 
che fete molto più diligente di quelli, che fono in campo : ficchè ag- 
giungerà fperone a cavai corrente, pregandovi che mi fermate , e che 
mi mandiate copia di que' mici benedetti conti » Sto con defiderio d* 
intendere , che qualcuna delle mie lettere mandate per la polla Cefarea 
fieno pervenute, che ormai faranno 15.0 1 6. dì ch’io cominciai a feri» 
vere. Altro non mi occorre fe non che a voi mi raccomando. 

In Roma allì 18, di Mano. MDXXII. 

Fiferitta in Cifra * 

t 

F Ate intendere a Madama Illnflrifs. che per quanto io comprendo 
per le parole del Sig. D. Giovanni Emanuel , il quale mi parla 
molto liberamente, Sua Signoria tiene il Sig. Duca di Ferrara per poco 
amico e fervitor dell’ Imperatore, ( 1) e dubito che faccia mali offici 
per fna Eccell. Hammi ancor detto che fa che Madama Iiluftrifs. no- 
(Ira ha difpiacere , che detto Sig. Duca fuo Fratello tenga li modi , eh* 
ei fa . Forte che farebbe buono far qualche rimedio alla Corte con Ce- 
rare. 


VIH. Al Sig. Duca <? mino. 


I O ho avuto certi ragionamenti a lungo col Sig. Don Giovanni E- 
manoel appartenenti a V. E-, per h quali comprendo che non man- 
cano moki maligni , i quali vorrebbono pur fargli credere , che V. E. 
fia in tutto Francefe d’animo, e ch’ella s' intenda eoa quelli Sigg. Or- 
imi , i quali tirano a quella volta ; e che l’appuntamento , eh’ ella ha 
fatto con Monfig. Reverendìfs. de’ Medici, fia fatto con duplicità e fin- 
tamente . Io a quello ho rifpoftu fecondo me come fi conveniva , e per- 
la verità; < penfo pur di aver fatto una buona impresone nell' animo 
di fua Signoria, e il tutto ho conferito a lungo con Mcfler Gio: Maria 
dalla Porta. Dico folo quello a V. E., che mi par necefiàrio, ch’ella 
mandi in ogni modo un uomo all’ Imperatore , e quanto più predo , 

tanto 


( » ) U Dot» A I fan Co er» feope riamente del. 
Il pnt»« di Francia; benché i MinilUi Spa- 
gnuolì rentaiTero ogni tri» per tenderlo Im- 
perlale . Don Gio- Emanuel Ambafciator 
Cefi reo io Roma , il Lauaojo Viceré , e Dea 


TJgo di Moncada altro «oofacoaBochetirar 
i Signori Italiani al putito di Catlo V., 
btarando e minacciando * chi fi montata 
tcni lente t dubbiate. 
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tanto meglio ; e medefimamentc al Papa : bench’ io fon certo che la 
verità farà chiara e per fe (letta , e per 1 ’ opere di V. E. Io non man- 
co dove porto, e non mancherò di chiarirla continuamente . A V. E. 
bacio le mani , e in buona grazia fua mi raccomando . 

In Roma alti 18. Riamo. MDXXlf. 

IX. Al Medefimo. 

V Enendo Metter Gio: Maria dalla Porta , poco mi occorre che dire 
a V. E. in rifpolta della fua de’ 13. del prefente , eccetto eh’ io 
di nuovo Ho riparlato al Sig. Don Giovanni Emanuel per confermar 
quella opinione nella mente di Sua Signoria, che già più volte ho proc- 
urato d’ imprimervi , cioè che V. E. non abbia nell’ animo cofa alcuna 
più Uabilita che di fervire la Sede Apoitolica ; e che al prefente non 
ha obbligazione alcuna, né intende pigliarla con Francefì ; e s’ io non 
jn’ inganno, credo aver chiarito in quello la mente di Sua Signoria tal- 
mente , che fia reilato benirtimo fatisfatto . Il tutto ho detto lunga- 
mente a Merter Gio: Maria ; nè reliarb da qui innanzi dove conofcerò 
effere bifogno, far quanto fcrà in poter mio per fervizio di V. E., co- 
me fempre ho fatto ; alla quale baciando le mani in buona grazia mi 
raccomando. 

In Roma alti zi. di Marza. MDXXII. 

X. A M. Capino da Capo ( 1 ) . 

P Erch’ io penfo che ormai fiate alla Corte , rifpondo alla voftra de’ 
6. del prefente , e ringraziovi di quanto mi lcrivete . Nè mi oc- 
corre confortarvi altramente a ufar diligenziain efpedir bene le cotnmif- 
fioni voiire, perchè fo certo non mancherete di farlo . Avvertitovi Ga- 
iamente quello che ho ancor fatto in un’ altra mia , eh’ io non ho la 
contracifra .della cifra , con che mi avete mo fcritto due volte ; c 
quell’ ultima lettera vollra io l’ho intefa per diferezione . Il Sig. Don 
Giovanni ha avvili dalla Cefarea Maellà , come dalle bande di là il Signor 
nollro Illuflrifs. è in ottima opinione appreflo a Cefare , e tutti quell) Sigg. 
ficchè fpcro non vi farà difficile ottener cofa , che ricerchiate . I modi 
che S. E. tiene , meritano eh’ erto Signore fia ben riconofciuto c da 
Cefare, e da! Papa. Sappiate che dal canto di aua gli avverfarj non 
mancano più che portano di oppugnarlo ; fpero che faranno in damo . 
Noi rtiamo in continua afpettazione d'intendere la giornata, o qualck' 
altro grande effetto; ed io a voi mi raccomando , e pregovi a fcrivcrmi . 
Roma sili ad. di Mano. MDXXII. 

XI. A Madama lllujlrijjìma . 

A Lia lettera di V. E. de’ 14. del prefente confetto effere flato un 
poco tardo in rifponderc ; ma aderto il non aver lettere parmi 

una 

( i )Qneflo eia un Gentiluomo mandato Imperatore io Ifpagna* 
dai AUicitc/e di Mantova alla Corca deli* 
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una cofa fatale, e che neceffario fia per un conto , o per on altro Te- 
ttarne fenza . Io ormai fio difpeTato , non avendo lettere dall’ Illuftrifs.. 
Sig. Marchefe fe non de’ 14. del prefente ; ed eflendo S. E. dove è „ 
vorrei pur averne fpetto . I Cardinali Imperiali . e il Sig. Don Giovan- 
ni hanno avuto carifltmo , che ’l Sig. Marchele fia andato a Pavia . 

( 1 ) I Francefi 1 ’ hanno avuto molto per male . Io ho efcufato S. K. 
fecondo me con buone ragioni di modo ch’io credo, che tetteranno fa- 
tisfatti, fe vorranno. Qui niun’ altra cofa è di nuovo, fe'non che quelli 
Signori Orfini perfeverano pur in metter gente inficine , e minacciano 
alle cofe di Siena e di Fiorenza , e alcuno parla che vogliano trava- 
gliare in Roma propria : ma il tutto confitte al parer mio fecondo che 
patteranno le cofe di Lombardia . Monfig. Rcverendifs. de’ Medici ha 
condotto al foldo de’ Fiorentini il Conte Guido Rangone , e il Conte 
dell' Anguillara , e il Sig. Gio: Antonio Orfino ; e credo che le cofe 
di Tofcana fieno ben ficure. Il Sig. Duca d’ Urbino s’intende beniffimo 
col prefato Reverendifs. de' Medici. Circa la venuta del Papa , il Col- 
legio ha determinato che i Legati non vadino piti fuor d’ Italia , perchè 
quefta andata potrebbe tardar molto Sua Sant. ; e che oltre di quello non 
avendo il Papa Cardinale alcuno dal canto di là, Kimafi che debba ac- 
celerar la venuta fua molta piti. Qui fi hanno lettere da divertì , che 
fono con Sua Sant. , Italiani , i quali confermano la bontà e il valor * 
fuo , e il defiderio della pace univerfafe , e della riformazione della 
Chiefa. Confermano ancora, che Sua Sant, ha deliberato c riabilito di 
non voler dar nè utficj, nè benefici fe non a perfonc che meritino: di- 
cono che ogni mattina celebra la Metta divotittìmamente , e fa molte 
altre buone cofe ; ( 1 ) trall* alwe tutta Spagna gli è intorno , c gli di- 
manda , e non è cofa di valuta di dieci feudi , che non gli fia fiata di- 
mandata da cento perfonc , e Sua Sant, rimette ognuno a Roma , nè 
vuol fare la famiglia per fin che non v’ è giunto. I Legati anderanrroa 
ricever Sua Sant, in Italia dove ella avviferà di voler disbarcare *, tti- 
mafi però dalla piò parte che farà a Napoli . L’ Imperatore fcrive al 
Sig. Don Giovanni , e gli manda certe rifpotte avute dal Papa , per le 
quali fi comprende , che 1 ’ Imperatore ha fcritto molto efficacemente a 
Sua Sig. in raccomandazione c lande del Sig. Marchefe Illuftrifs. Poco 
altro potto io fcrivere a V. E.fe non che le bacio le mani, e in buona 
grazia fua mi raccomando . 

In Roma alti 2 6, di Marzo, MDXXIL 

„ ’ -• • XIL 


(>) lt Mirritele inda, come fi dirti , in 
Tivii per iccompignirri il Duci di Milito 
ore rimile colle lue gemi , t ne ftre poi 
quelli bini drfeii contro gii jfotzi di Lo- 
tracco . 

( 1 ) Tutto quello combini con quinto feri- 
ve Girolamo c fiere Ulto riferirò da un 
McfJb vomito di 1 pi* m ( Lete, de’ Trine. Tom. 
Volume Primo . 


t. p*g. 75» ) Dice Aver* a effe r defodertfe di pdef^ 
* dì Affi tur le eoje He* C riffe tnt per Andate tener a 
il Tur ce ; thè e^ni di aIV AUrorA dite Ia f ha Meff* i 
che non vwJe udir thè Alcuni abi>iA fio d* un 
ne/ìt^eeurtte fpeffèdite , che vuol provvedere A* 
k enef\j é* vernini i e nen aj^U uomini di benefica » 
Di* l* eenfervi in qneffe bmoM frefofit» . 

V 
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XII. Al Sig. Cardinale de' Medici . 

I O per molti rifcontrì , e per la cognizione che mi prefumo avere 
della bontà di V. S. Reverendifs. tono Tempre fiato certiflimo , eh’ 
ella delideri fiar bene co’ vicini Tuoi, c ni a (Firn am ente col Sig. Duca d’ 
Urbino per li rifpetd , ch’ella mi allega nella fua de’ 20. del prefente, 
tra i quali io fiimo che quello dell’ Illufirifs. Sig. Marchefe fia il prin- 
cipale . E per quefio io mi mofiì a notificare a V. S. Illufirifs. quel 
mio penderò , perfuadendomi che forte molto fervido di quella il con- 
durre il Sig. Dnca d’ Urbino, e maltinte in quelli tempi. E ancor eh' 
io non da mutato di prò polì tp cosi per conofcere il valore e la fede co- 
llantiflìma della perfona, come per efier certifiimo, che non farla man- 
cato di fare e contra Ordini , e contra ogn’ altro che folfe fiato bifogno, 
per fervizio di V. S. Illufirifs. quando aveffe tolto imprefa di farlo : 
pure in ogni cola mi rimetto al pradentifiìmo giudicio fuo , e penfo 
che cib , eh’ ella fa, da beniflìmo fatto: e non dubito punto , che quel- 
lo che non fuccede per ora, fuccederà un’ altra volta. 

L' Illufirifs. Sig. Marchefe ha dato una (fretta a quella gente di 
Monfig. di Lefcù, (1) come forfè V. S. Illufirifs. averàintefo per let- 
tere di S. E. Dio fia laudato . Alcuni di quelli Reverendife. ( 2 ) mi voglio- 
no in ogni modo lapidare , perchè il prelato Illufirifs. è andato a Pavia. 
Io pregherò Dio, che le rane non abbiano denti; nè mi curerò del re- 
fio : e baciando le mani a V. S. Reverendifs. fenza due mi raccoman- 
do ; e la fupplico che fe in mente le ventile qualche modo di cavar de- 
nari per foccorrere quel povero Sig. Marchefe che merita tanto , ed è 
così poco riconofeiuto infin qui , la d degni di metterlo in decurione 
come ha fatto da qui addietro: che fc non folle fiata lei, non focome 
fi averte potuto durar tanto . 

Roma sili 27. dì Mano. MDXXII. 

XIII. Air Arcive/ctrjo di Caput ( 3 ) . 

R Everendo Monfign. mio. La ficurtà, che V. S. mi ha data di fe, 
fa eh’ io mi confidi di faftidirla, e pregarla che la fi degni man- 
dar il nrefente plico di lettere al Governatore di Bologna quanto più 
prefio le occorrerà ; che mi farà dngularifiima grazia , comandandomi 
fe cofa alcuna c, in eh’ io la porta fervire. Altro non dico fe nonché 
le bacio le mani . 

In Roma alti 27. di Mano. MDXXII. 

XIV. 


f f ) Il Sig. dello Scudo, uno de* Capitani 
dell'etercito Francete . 11 Marchefe di Man- 
tova avea darò una grande Arma alle genti 
Francefche rra Gamba Io e Pavia % 

(a ) Cioè li Cardinali della parte France- 
te , capi della quale ciano Sodami , Tnvu!- 


aio , e del Monre . 

( r)Fr. Niccolò Scombergo dell* ordine de* 
predicatori, che fu poi Cardinale! di lai lì 
dovrà parlare lungamente neile note al IV. 
e V. Libro, ciTendo Aaro uno de* .principali 
miniflrt di Cioncete VII. 
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D Appoi eh’ io fentii i movimenti di quelli Sigg. Orfìni , ho pi- 
gliato quelle occaGoni , che mi fono occorfe di ricordare a Monfig. 
Reverendifs. de’ Medici quanto importante ila alla confervazione dello 
Stato di Sua S. Reverendifs. il tener ben contenta laperfona di V.E. , 
e darle forza, e metterle 1’ arme in mano con qualche dignità : nè fono 
mancato mai di certificar quella con tutti i modi eh’ io ho potuto , 
eh’ ella può ficuramente fidarli di lei . E di quello io fempre ho avuto 
amorevoli (Time rifpofte da S. Signoria Revcrendife. benché io non abbia 
fatto intendere a V. E., afpettando di cavarne qualche cofa rifolnta . 
L’ultima rifpofta,ch’ io ho avuta, è quella, ch’io mando qui inclufa , 
della quale ancorché non fi polfa cavar conclufione rifoluta , pur mi è 
parfo bene che V. E. la veda ; e fe a lei pare eh* io faccia altro , s* 
ella fi degnerà di comandarmelo, io non mancherò ; perchè reputo in 
vero la unione tra V. E. e il prefato Reverendifs. ottima cofa per 1 * 
uno e per l’altro, e fempre fono fiato di quello parere . 

Quando quelli Sigg. Orfini fi partirono di Roma, fi levò pur un’altra 
volta quella voce , che V. E. era per unirli con loro ; onde il Sig. 
Don Giovaoni mandò a dirmelo, ed io andai a parlare a Sua Signoria, 
e lo certificai di nuovo della verità, tanto che reftò cotitentifiìmo . Qui 
è un Metter Francefco Chieregato, il quale altre volte è fiato in Ifpa- 
gna per il Papa, c moftra aver molta amicizia coll' Arci vefeovo di Co- 
lenza ; C 1 ) il quale ( fecondo che ognuno afferma) è molto grato alla 
Sant, di N. S. , e per quanto ei fa profeflìone è gran fervitorc di V.E. 
«dalla Cafa fua per aver avuto ciò eh’ egli ha dalla Santa memoria diPapa 
Giulio. Quello Metter Francefco mi na molto pregato eh’ io feriva a 
V. E. confortandolo a fcrivere al detto Arcivefcovo , pigliando quella 
occafione , che parerà a V. E. , perchè è opinione di molti , che co- 
ftui debba ettere grandi filmo . Ella circa quello faccia come le pare ; 
nè altro per ora occorrendomi le bacio le mani, e in buona grazia fu*, 
mi raccomando. 

In Roma alti 5. £ Aprile. MDXXIL 

XV. A Mejfer Gio: Giacomo Calandra . 

H O avuto piacere intendendo 1 ’ onorevole lettera del Papa ai Si g. 

noflro Illufirtfs: Dio ci conceda di vederlo pretto in Roma , ac- 
ciocché quelli Reverendifs. Francefi vadano almen un poco piò ritenuti. 
Averne faputo , il Sig. Giovannino de’ Medici elfer fatto Francefe . 
Certo è, che tutto il mondo fe n’ è maravigliato, e fiimafi che fia cefa 
tutta contra Medici motta daSodcrino e altri inimici de’ Medici , e che la 

motta 


noi del che veggifi il Glovio delie riti di 
quello fomeficc pag. J,f 

V 2 


f » ) Quell' A re ite (covo fu Giovanni Ruffo 
da Folli intimo famigliate di Papa Aida* 
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moiTi degli Orfini con quella fia tutta una macchina, che tenda a un 
Col fine, e forfè aiutata da’ Veneziani . Nè altro ho che fcrivervi per 
ora , fe non che mi vi raccomando . 

la Roma alti 5. d' Aprile. MDXXII. 

XVI. A Madama IlluftriJJim a. 

I O rifponderò con quella a due di V. E. una de’ 25. I’ altra de’ xj. , 
nè altro però mi occorre dire nè all’ una nè all’ altra fe non che 
Monfìg. Reverendi. Salvia» , ( 1 ) al quale ho dato la fua e parlato 
fecondo ch’ella mi comanda, molto ringrazia V. S. Illullrifs. e defidera 
occafione di poterla fervire . Sua Signoria Reverendi, deriverà , ed io 
manderò le due lettere . 

Circa le nuove di qua, io non le poflo dir altro , fe non che fi con- 
tinua pur con que’ modi , che fono flati principiati , che veramente non 
tono buoni . Del cavar denari non ci veggo ordine alcuno , e quelli 
Cardinali Francefi vanno pur dietro dicendo , che mala coda è che ilSig. 
Marchefe Illullrifs. dia andato a Pavia, e vorrebbero che folle rivocato. 
Gli altri Cardinali , che fono Imperiali , conofcono la ruina manifefta 
dell’ Imprefa , fe il Sic. Marchefe fi revoca , e dicono che per niente & 
deve rivocare ; e così li ila in quella contraddizione j nè v’ è fperanza di 
far bene alcuno fin che non venga il Papa , il quale pur fi ilima che 
verrà predo j nè fi manca di follecitarlo, e fargli intendere i difordinr, 
che nafeono per i’ ablenzia di Sua Santità . Non (o mo ciò che farà * 
Per tutta Roma adelfo non fi parla d’ altro che di quello movimento 
che ha fatto il Sig. Giovanni de’ Medici , il quale è andato dal canto 
de' Francefi , fecondo che V. E. averà intefo'. Non s" intende ancor ef- 
fetto alcuno che facciano quelli Sigg. Orimi. Le (brade fono molto mal 
ficure, che fin fu Le porte di Roma fi fpogliano g '1 uomini. Altro non 
mi occorre che dire a V. E. , fe non che le bacio le mani ,c in buona 
grazia fua mi raccomando. 

- Roma olii 5. d' Aprite . MDXXIfe 

XVII. At Sig. Dura d Urbino , 


M Effer Pietro da Barignino fuddite e fervitore di V. E. è perfonar 
qualificata di forte, che merita la fua grazia . Però fe ne viene 
a Pelato con grandilfimo defiderio ed allegrezza di vederla in cala fua , 
e baciarle le mani . Io non ho potuto mancare di far quelle poche pa- 
role a V. E. io teftimonio e della condizion dell’ uomo, c della ferviti» 
fua verfo- di lei', alla quale baciando le mani in buona grazia mi rac- 
comando . 

In Roma olii 8» di Aprile . MDXXII, 

XVIII- 


1 t ) Gionnni figliuolo <ft Jtcopn Salvi»- 
ti , e di 2.ncrcz-t» de’ Medici Sorella di Papa 
In «e. da cui fu fatto Catdinale nella «Jc 


bre ptomotione de’ XXXI. ir grimo di Lu. 
Clio ili?. 
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XVIII Al Medejìmo . 

M Ando quello plico a V. E. per 1 * ordine che mi ha dato Monfig, 
Reverendifs. de’ Medici ; nè altro mi occorre dirle , fe non eh’ 
io Ilo molto fatisfatto e contento, che la pratica lì concluda. ( 1 ) E 
benché non mi fi convenga configliarla , pure le dico , eh’ io fono cer- 
tilfimo che quello debba edere il fuo dabiljmento ; nèpenfo che il Col- 
legio mai le polla dare miglior carico di quello . Benché il Collegio è 
in più parti che non è la più fpartita cola del mondo , A V.E, bacio 
le mani . 

In Roma alti ia. d' Aprile. MDXXII. 

XIX. A, Madama Illujìriffima . 

I O ho lettere dal Sig. Marchefe Illullrifs. da Pavia, per le quali Sua 
Eccell. mi avvifa in che termine danno le cole di là . N. Signore 
Dio le guidi a buon porto . E perchè fo che S. E. ha mandato a que- 
lli dì Meffer Carlo da Bologna a Mantova , non accade eh’ io le feri- 
va altramente di quelle cofe. Quid da nella medefima afpettazione , che 
lì è dato ormai parecchi dì. Del modo di cavar denari di qua per dare 
al Sig. Marchefe Illudrifs. penfo che lia un parlar dell’ imponìbile ; le fa- 
zioni tra quelli Sigg. Reverendifs. durano più che mai , e credo che nell’ 
animo di alcun di loro fieno entrati di mali penfieri , pericolofi difeifme 
ed altri difordini. Il Papa ha accettato di quel modo, che V. E. vedrà 
per la forma dell’ idromento pubblico eh’ io le mando ; benché forfè ne 
averà avuta copia da altri . Qui fi prepara di mandar a N. Signore certi 
grani, carni falate, e altre vittovaglie; e quede cofe anderanno concer- 
ti legni de’ Sauli che già fono carichi nel Reame di Napoli . Mandar- 
gli le due galee di Sua Sant. , che fono qui, e il galeone. Sua Sant, ha 
ricercato quedi Sigg. che gli mandino 1 ’ anello del Pefcatore, il che è 
difpiaciuto loro ; perchè pare quali che quedo fia un legno di voler ef- 
pedir qualche cofa dal canto di là , il che non faria a propofito . Però 

S juefli Sigg. gli hanno rifpoflo , che Sua Sant, è patrone , e che può farlo 
are in llpagna, e fervirleuc volendo; ma che ben’ è cofa che attrida 
tutta la Corte , e in ifpezie il Popolo di Roma , il quale da in dubbio 
che quella abfenzia di Sua Sant, non fia più lunga che non edimavano ; e 
però la fupplicano a voler accelerare la dia venuta , e rimettere le fpe- 
di#ioni de’ negozj a Roma , per J«var fadidio a fe , e confolar Roma , e la 
Corte, e tutta Italia. Quello che rao Sua Sant, fia per fare non lì fa. 
(a) Altro per ora non ho degno d’avvifar V. E., alla quale baciando 
le mani , in buona grazia mi raccomando . 

In Roma alli 14. d' Aprile. MDXXII. 

*. XX. 


( i ) t! Duo d' Uibino cu Alto condotto 
dal Cardinale de' Mediti pei Capitano della 
Repubblica Potentina . 

(a; 11 rapa non volle efpedir cofa alcuna 


oltremonti » bensì accelerò la fua vennra in 
Italia , ove peti» non giunte, che nel mefed' 
Agtflo di quei! 'anno ijai. 
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XX* ■Alla Medtfìma *. 

A LI* lettera di V. E. de’ j* del prefente poco altro mi occorre che- 
dire ,, eccetto eh’ io darò la fua a Monfig. Reverendifs. de Graffe 
(1) eoa quelle parole eh’ ella mi comanda . Monfig. de Cibo mi ha 
ancor pregato ch’io in nome fuo baci le mani di V. E., ch’ella fida 
degnata di accettare ai fer vizio del Reverendo ed Ulullre Sig. Ercule 
(2) un fervitore a fua contemplazione , che è ua giovine Veronefe , 
bea nato , e che gli farà onore .. Io ho, intefo infia qui i progredì dell’ 
Illuftrifs- Sig. Marchefe,, i quali in vero, fono tanto virtuofi , che non 
fi può dirne abbaflanza .. Noltro Signore Dio faccia predo venire il 
Papa , che non è già da credere cn’ ei non debba riconofcere tanti 
Gioì meriti.. I.’ Ambafciatore di. Spagna ( 3 ) veramente non fi fazia mai 
di laudar S. E. , e fcriver allo Imperatore tanto onoratamente quanto 
è poflìbile. Vero è che quelli Cardinali della fetta Francefe non pedo- 
no tollerare che S. E. fia redata, col Sig. Duca di Milano ; ma invero 
hanno gran torto. Dio gli tenga la mano fopra ,. e ne doni vittoria . 
Qpi non avemo cofa degna di avvifo : quello- che s’ intende di Fiandra 
è conforme a quanto feti ve Me (Ter Capino* Per le altre mie ho av- 
viato. V. E. delle vettovaglie, che fi mandano a N.. Signore , nè altro 
mi occorre dire , fe non che ftrana cofa è veder la Cappella in. quella, 
fettimana fama fenza Papa. A V. E. bacio- le mani * 

In Roma, all i 15. d' Aprile . MDXXII- 

XXI- Al Duca d' Ur6in$„ 

V E. averi intefo- da Sèr Ludovico-, come là cofa f 4 ) ODiò' grazia)) 
a è pallata bene, però io non. le dirò altro. Solo le faccio- inten- 
dere come- in» quello- cafo ella.- ha. molta- obbligazione con- Monfig. Re- 
vercndifs.. Sanóquauro ; ( 5,) perchè, dappoi eh’ io ebbi moda la cofa: 
prima con Monfig. Revenendils. de’ Medici per mie lettere, fapendò che- 
Monfig. di Samiquattro trattava- la condotta del Conte dell! Anguilla- 
ia , e del Sig* Gio: Amonio- Orlino col Cardinale de’ Medici. , feci in- 
tendere a Sua Signoria Reverendi^. , quanto più a. propoli co faria che 
«onduceffere- V.. E- che.- quelli Sigc. Orfini ; c allegandogli quelle ragio- 
ni , che. mi. parvero a: prop olito-,. To feci- capace- che cosi folfe ; di modo* 
che Sua Signoria Reverendifs. fcride efficacidimamente a Fiorenza ; e in- 
anella medefima- fentenza- ridtilfi Monfig. Cibo, e 1 ’ Armellino ( 6 $ e 
fecigli ancora- fcrivete a Monfig.. de’ Salviati- .- La difficoltà era nel Sig- 
Bou. Giovanni ,,alla qual cofa: io.- ancora, rimediai ,,ed ufaivi que’ mezzi 

die. 


4 


t *) A eh' tic Jt' Gì jfl| Ho!o((ftffe*. 

( 1 j Èrcole Gonzaga figlino io- di Madama 
PihrfìrifTìm 1 di- Mantova • 

( $.) Don Giovanni Emanuel . 
iv‘ Q' 1 C* Rii tatto de.* Fiorcmiai*. 


('$•)’ Iioienro- Facci CI x dina !e dc’SS, QUitt*» 
tm*C otonati * 

( 6 ) I Cardinali In nóce tino Ciba, crr*n>- 
(xico- AiraeiJina* 
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thè mi parvero ; e tra gli altri, olrre quello eh’ io potei far con le 
mie parole, il più efficace e potente fa Mefler Agallino Foglietta ( r ) 
il quale fi è diportato di modo che V. E. gli ha obbligazione aliai # 
come io le farò un dì intendere a bocca . lo ho volato dirglielo ora , 
acciocché ella lappia chi l’ ha fervita ; e fe da qui innanzi io conofccTÒ 
bifogno alcuno, non mancherò di quello che ho fatto infm qui ; ben- 
ché credo non bifognerà» Altro non mi occorre dire, fe non che panni 
che le cofe di V. E. piglino tale fiabilimento, che non fe n’ abbia più 
a dubitare ; ed io ho quel contento ^che polla aver fervitore alcuno di 
V. E. per elfere quella cofa , che ho eftremamente defidcrata in quello 
mondo 7 e a V. E* baciando le mani, in buona grazia 'mi raccomando. 

In Roma alti 22. di aprile, MDXXII» 

XXII. A Mefstr Piermatteo Giordani » 


H O ricevuta la voflra de* 15. del prefente, alla quale rifpondendo 
dico, eh’ io non fon rellato di rispondervi , perché non abbia avuto 
in mente quanto mi avete ferino; ma il non rifondervi ad ogni parte 
è flato per qualche buon rifpetto ; nè fono per quello mancato di fer- 
vere alF IllutFrifs. Sig. Duca, fupplicando S. E. che non voglia ftrin» 

f :ervi a dare i libri degli eliimi a’ cittadini di Pefaro. Circa la cola di 
er Francefco, e del rifenotere , io non ho voluto , come ho detto, al- 
tramente domandarlo a S» E. per aderto» Le ho beo ferino delle robe, 
che fono fiate tolte nel palazzo di Novellata, (2) il polfello del quale 
non intendo per ora di domandare, parendomi che le opre mie doman- 
dino affai ; ma vorrei che voi andane da S. E. , c le facefie intendere 
la cofa di Scr Francefco come fia , e medefimamente il debito, che 
hanno quegli uomini con meco , e fapere da lei fe vuole che fi rilcuota 
quello , di che fono debitori ; e quel modo , che pare a S. E. che fi 
tenga, in tutto fi terrà. E poi non v’ increfca darmi avvifo minuta- 
mente d’ ogni cofa ; pcrch’ io non voglio deviar dal volere di S. £. , il 
quale fo certo che farà buono ed amorevole verfo di me . Altro non 
mi occorre fcrivervi ; fe non che a voi fempre mi •oflero e raccomando» 
In Roma alti 22. d' Aprile » MDXXII» 


XXIII. A Madama Iìlujìrijftma » 


I O portai a Monfig. Reverendi!*. Graflis la lettera di V. E., e à 
bocca gli dirti , che eli» per amor di Sna Signoria Reverendi fs. era 
fiata contenta , che a’ fervizj del Reverend. ed Illuftrc Sig. Ercule folle 
accettato quel giovane , che le aveva offerto , e accompagnai quelle con 
altre parole, fecondo che mi parve al propofito» Elfo Sig» Cardinale tin- 


ti) Quello fu un Cavaliere Genovelie gran- 
ii e (mic> del Ordinile de’ Medici . niella 
del quale ebbe giandilSma autorità anche in 
tempi» del PootiScato » come li cedri 1 Tuo 
luogo . 

( a | Quando il Duca d‘ Urbino ricuperò 
Piloro , dovette tra gli altri capitoli accorda, 
re a qus' Cittadini la reflùqaione di Morello. 


gra- 
ta, donata già da lui al noflio Conte lino dal 
MW. Or» il CaQiglione defiderava , che gli 
folfero almen rtdituiie le robe, che avea nel 
palataci di quella tetra . lo nonio Te le antlTe 
mai t fo bene che i Signori Cafligliohi per 
Comperilo di Novellata ebbero l’ Itala del 
Piano» 
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grazia tanto V. £. quanto imaginar fi porta , e commifemi una lunga 
cofa a quello propofìco con offerirli in ogni occorrcnzia , e ricordare la 
iua amica ferviti! verfo la cafa , e mille altre cofe in tellimonio dell' 
animo , eh’ egli ha di far fervizio a V. E. , e al Sig. Marchefe Ulu- 
ftrifs. , al Sig. Ercole , al Sig. Ferrando , e a tutta la Cafa ; e dilTe- 
mi voler fcnverle in ogni modo . 

V. E. mi ha fatto fortuna grazia a mandarmi la copia della lettera 
di Mefler Mario da Pavia, per effere fcritta molto minutamente . Io 
ho ben poi ancor avuto una del 9ig. Marchefe Illuflrifs. degli 1 1 . del 
prefente molto copiofa, la quale mi ha levato un gran fallidio; perché 
qui in Roma fi era fparfo (ama che i Franccfi erano entrati in Pavia 
alti 12 ., ma ancorché la lettera di S. E. fia degli n. è tanto gagliar- 
da che mi alficura che non fia vero ;■ tnaffime non elfendo poi venuto 
nuova alcuna , che confermi quella fama . N. Signore Dio ci levi pre- 
do di quello falcidio . Dico bene a confolazione di V. E. , che non è (la- 
to in Italia dugento anni fono Capitano alcuno ancor di provetta ed , 
che rapporti il nome e la fama, che fa il Sig. Marchefe Illudrifs. in 
quella imprefa; e (pero che oltre all’onore gli debba ancor effer utile, 
fe il Papa e 1’ Imperatore non vogliono effer ingmiffimi . 

Signora mia Illullrifs. io ho poche cofe da fcrivere a V. E. volendo 
fcrivcre il vero, tanto più che io mai non cerco, nè quafi mai penfoad 
altra cofa che a quella del Sig. Marchefe, e donne con 1’ animo tanto 
implicato, che non fo far altro. Pur le dico che la più parte di quelli , 
che hanno giudicio, dal canto di qna effimano che il Papa ferà in Roma 
per tutto Maggio , o almeno a mezzo Gingno . ( i ) Certo è che dal 
canto di qua fe gli fa tutta l’ iftanzia poffibite ; e il bifogno è grandif- 
fimo . 

Il Sig. Renzo, il quale a quelli dì paffati andb in Tofcana con otto 
o dieci mila fanti , e gente d’ arme , e cavalli leggieri , s’ è accodato a 
Siena; ma la terra non ha fatto movimento alcuno, di modo che quede 
genti per non aver avuto vettovaglia quafi tutte fi fono difciolte . Dicefi 
perù, che il Sig. Renzo è in Acquapendente, e che vuol dar denari, e 
rifare la compagnia per ritornar un’ altra volta all’ imprefa. E certo è 
che quella gh è molto mal fucceffa ; che oltre lo aver perfo fenza com- 
battere , pare ancora che i villani gli abbino tolto certi pezzi di arti- 
glieria . Quello che ora fia per fare non lo fo. 

Il Sig. Duca d’ Urbino credo che a qued’ ora fia ftabilito Capitano 
de’ Sigg. Fiorentini, del che gii amici e fervitori fuoi hanno gran con- 
tentezza. Io non ferivo alle Sigg. Duchelfc Illullrifs. penfando , che fe- 
condo 1’ ordine dato lor Eccellenze a qued’ ora fieno partite da Man- 
tua . ( a > In quarta cofa io ho fatto quell’ opere , che fono (late in poter 
mio, e ringrazio Dio che le abbia latte fucceder bene. Altro non mi 

oc- 


(t) Notici fu che dopo li torti di Agolio. 
( * ) Queftc Signore Due he tic , cioè Elilabcr» 
ti vedova di Guidubaldo, ed Eleonora moglie 
di Francete») Maria , efl'cndo ambedue di caia 
Gonzaga » %' erano trattenute a Aiantora per 


tutto il rem poche it Duca ftette fuori del fuo 
Stato, cacciatone da Papa Lione «cioè dal 
Mia. lino al as»a. Ora , cnc elio Duca era ri- 
entrato i a Cala , anche le Principe Ile li mo- 
icano per cornartene a Uibino. 
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occorre , fe non che baciando a V. E. le mani , in fua buona grazia 
mi raccomando . 

In Roma alti 2a. di Aprili. MDXXII. 

XXIV, Al Duca d' Uróim,. 

I O Tono pregato di raccomandare a V. E. un giovine, che fi. di- 
manda Francefco Manzolo da Modena fervitor già , ed allievo da 
puttino della felice memoria del Sig. Cardinale di Ferrara , e molto 
amico mio ; e queNo eh’ ei defidera , fi è d’ edere raccomandato ds 
lei allo Illuflrifs. Sig. Duca di Ferrara per una certa fna caufa d’ m 
benefizio. Benché effe Sig. Duca iirfm qui abbia inoltrato di favorir!» 
caldiffimamente ; -pure quello giovine ffima , che le raccomaid azioni 
di V. E. debbano giovargli fommamente . E perchè di quella mede- 
fima materia il VeTcovo Segnino le fcrive diffuìamente , io non le di- 
rà altro ; e fidamente aggiugnerò , che quello giovine merita il dv.we 
di V. E. sì per -rifpetto di quel Signore., a cui ha fervito coi) lunga- 
mente , come ancora perchè è molto feivitom di V. S. Illulìriffima , 
alla quale io farò obbligatilfimo d'ogni grazia , eh’ ella gli farà ; e .* 
quella baciando le mani -in buona grazia mi raccomando. 

In Roma alti 24. d' Aprili . MDXXII. 

XXV. A Madama HUflriJJÌma. 

* . : .... « i fi 

H O ricevuto Te lettere di V. E. de’ tp. 21. e 24. del préfenre , 
alle quali farò breve rifpondendo -, perchè penfo che V. E. deb- 
ba effere rn tanta allegrezza , che appena porta leggere nè -mie lettera, 
nè altrui : e meritamente $ perchè come ella fcrive , ancora che non 
abbia mai più veduto il Sij;. Marchefe Illufirirtìmo così bello ., -come 
■lo vede adeffo , certo è eh ella non I’ ha nè anco veduto così glori o- 
fo e pieno di grandezza , come lo vede al prefeme . ( 1 ■) E fe S. E. 
guadagnane tanta fama ogni diece anni della vita fua , quanta ha gua- 
dagnato quelli diece mefi palTati , -non caperia ii nome filo quali \in 
•corra , e picciol confine della fua gloria farebbe ri mondo. V. t. fap- 
.pia , che non credo che mai fi fia parlato d’ alcun -giovine nè tra gfi 
antichi , nè tra’ moderni di quel modo , che fi parla del Sig. Mar- 
chele Illuitrrfs. Piaccia a Noftro Signore Dio di fecondare quelli così 
■gran principi ; che non fidamente Marnai , ma Italia averà molto 
da gloriarli . Quelli Sigg. Cacdi«*ali fono deliberati in ogni triodo di 
trovar denari per S. E. , e predo /pero mandarne qualche fomma buo- 
na . V. E io che lo conforterà femprc all’ opere virtuofe e buone . 
Ben la fupplico a farmi tenere continuamente avvifato delle delibera- 
zioni , Che farà S. E. , acciò cb’ io pori» render conto dove bifognetà, 
c a lei umilmente bacio le mani. 

In Roma alli 29. di Aprili . MDXXII. XXVI* 

( 1 ) Allude «111 celebre dHvf» di p*via, no libro di quelle Itrtcr». 
di cui »• è parlato iartamcacc 0*1 pii* 

Volume Primi . X ( - t 
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XXVI. Al Duca di Urlino . 


C On la lettera di V. E. de’ 19. Aprile era una a Metter Agortino 
Foglietta , la quale do ho data , e a bocca fatto quell’ officio , 
eh’ ella mi comanda . Metter Agoftino è grandiifimo fervitore di V. 
E. , ed è per farne ogni prova , e la fa tuttavia , e m’ha pregato 
eh' io da parte fua gliei’ oflferifca per quanto ei pub , ringraziando an- 
cora V. E. dell’ amorevole fua lettera , la quale non era necettaria 
per dargli più animò di fervirla. Al Reverendifs. Santi Quattro ho an- 
cor fatto i ringraziamenti , e raccomandazioni , che ella mi comanda. 
Appretto , perchè quello metto è fidato , mi par di farle intendere che ' 1 
Sig. Afcanio Colonna più che mai inila di voler far l’ imprefa dello 
Stato di V. E. , ( 1 ) e circa quello fa pratica col Sig. di Camerino 
(a) : il quale credo che fia il motore, e li faccia feudo del Sig. Alca- 
rio , che ne ha fatto fcrivere al Reverendifs. de’ Medici , e ancor par- 
latone al Sig. Don Giovanni, te dall’ ano c dall’ altro avuto rippifa , 
E perchè Monfig. Reverendifs. de Cibo deiidcra accordare le cofe di 
Camerino tra V. E. e fuo Cognato , ( 3) il Sig. Gio: Maria ha fatto 
intendere a Medici , che faretre bene che moìlraffe d' inclinare alle 
voglie del Sig. Afcanio , acciocché V. E. venendo in fufpizione di 
quello, per non aver tanti nemici , fotte più facile allo accordo . Cre- 
do bene che non fe gli darà orecchie nè da un canto né dall’ altro : 
pur ho voluto che V. E. lo intenda . Se faprò altro,, farò il medefi- 
mo , ed ella il tenga fecreto . V. E. mi fcrive , eh’ io non perdoni 
alla penna, la qual cola io farò Tempre .che averò qualche cofa d’ im- 
portanza ; e ufcrovvi ogni diligenza . Supplico ben V. E. a farmi ri- 
fondere , acciò fappia della ricevuta -, e le bacio le mani . 
in Roma sili 6 . di Maggio . MDXXII. 

XXVII. Al Cardinal e de' Medici „ 

A Ncorchè i tempi fiano di forte , che la dimanda mia poffa parer 
importuna , pur la obbligazione , chi mi fuppongo di avere a tut- 
ti i miei amici , mi sforza a fupplicar V. S. Revendifs. di una cofa , 
la quale a lei penfo che non debba effe Te d incommodità alcuna , e 
grandiffima grazia ad un fuo fervitore ed amico mio * Giulio ( 4 ) 
allievo di Raffaello da Urbino per la tavola , che ’l prefato Raffaello 
fece iV. S. Rever. ed Illuflr. , (5) iella creditore di quella di una ceru 

. . foia- 


( t ) Afe* aio Colono* effendi ( come fi 
dille j nato da uoo Signora di MonrefclrrO, 

C rerende va delle ragioni fopra il Ducaro d* 
Orbino , dappoiché f noetico Maria della 
Rovere n*eii Darò privato per fcntcn&a 4* 
rapa Lione. 

( * ) Gio; Maria Tarano . 


f j ) Il Duci di Camerino area ptr ma- 
glie Carerina Cibo Sorella del Cardinale . 

( 4 ) Giulio Romano pittore celebratiti!, 
mo, allievo ed erede di Raffaello-. 

( 5 ) E* il fa molo quadro della Trasfi- 
gurazione, che aocor di preferite ù fede 
a a Sa fiere o in Mooioiio • 
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Sbinma di denari, i quali cito al preferite non dimanda, nè vuole ;m^ 
per aver una fila Sorella grande , alla quale già ha ritrovato mari- 
to , fe avelie il modo di darle la dote , defiderarebbe che V. S. Re- 
rendifs. per fua clemenzia lì dcgoalle di far deliberazione a che tem- 
po la volelfe dargli quelli denari : perchè ancorché non fi avellerò ad- 
elfo , nè di qua a fei o otto o dieci meli , il giovine , il quale Ila in di- 
fpofizione di pigliar quella Sorella di Giulio , non fi cureria , purché 
fofle ficuro di averli a quel tempo promefso . SI che fe V. S.. Rev. fi de- 
gnerà far quella grazia a Giulio , il quale è tanto Tuo fervi tore ; oltre 
? obbligo chi egli le ne averà , io ancora le ne rellerb eternamente 
obbligato . Io ho prefo ficurtà di far quella raccomandazione a V. S. 
Illurtrifs. , oltre Pamor ch’io porto a Giulio , per fatisfarc alla buona, 
memoria di Raffaello , il quale io amo non» manco adelfo di quello 
eh' io mi facclfi quando vivea ■> ed elfo fo io che deOderava che quella 
Sorella di Giulio folle collocata . Altro non dirò , fe non che a V. S» 
Reverendi^, umilmente bacio le mani . 

in Roma alli 7. di Maggio. MDXXIL 

XXVIII. A AL Vi antft Albergati . ( t ) 

R Ever. Sig. AL Vianefe mio onorando . L’ aver io conofciuto V. S. 

deliderola di compiacermi negrinterefii miei particolari , mi per- 
tude ch’ella debba compiacermi molto piti volentieri nelle cofe ,aove 
oltre alla fatisfazione mia concorre il fervizio principalmente di Nollro 
Signore , e poi la gialli Reazione delle virtuofe opere del Sig. Marchefe 
mio Illuilriis. di Mantova * PcrS clfendo io qui in Roma Ambafciarore 
di S. E. , ed eltendovi fiato Tempre poiché concluli la pratica del Ca- 
pitanato della Chiefa per quella con la Santa memoria ni Papa Leone j. 
parmi debito mio continuare con la medefima ferviti verfo Nollro Si- 
gnore , e fare i medefimi offici , che ho fatto per lo pafiàto . E fa- 
pendo che bua Santità non ha notizia alcuna di me y . ho prefo ficurtà 
di fcrivere a V. S. quella mia , acciocché ella per correfia ina c anco- 
ra' per' fervizio di Nollro Signore faccia intendere a Sua Santità quel- 
lo , che circa quello propolico le parrà .• E benché i progreffi del Sig. 
Marchefe mio illufirils. credo che fiano ben noti ancora in. Fiandra , 
pur' voglio farle un poco di difeorfo della verità , quale è quella : che 
avendo S. E. cufiodito Parma e Piacenza e difefe quelle Terre da’ ne- 
mici non fidamente con le genti fue e fu e artiglierie in gran parte , 
e con la. perfona propria ra« ancora co’ fuoi denari , battendo tutti 
gli argenti , e impegnando quante gioje aveva , ed accattando da’ pa- 
tenti. e amici quanto ha potuto : in ultimo venendo il Signor Duca di 
Milano e non avendo il Sig. Marchefe modo di poter piu intcrtenere 
k Compagnia , andò con S. E. a. Pavia y perchè 1 Cittadini di Parma. 

«di. 

( » > Quarto Ptelato Bologntl* <>I Col* to Pontefice ; onde e (Tendo già noto rtua 
lettoti dilla Cameii Apoftohce In tifalo* Sentiti , gli fii agevole d' elrct'fdbito la* 
in tempo clic il Cardinale Adtiano fa crea- me (To tu’ funi più intimi Temiglieli. 

X 1 
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■« di Piacenza fi dolevano di bi fognar fare le fpefe ai Soldati 5 e a t 
Sig. Marchefe parve poter meglio difendere Parma e Piacenza aitan- 
do a difendere Lombardia . Andando poi il Sig. Duca a Milano , e 
confìderatofi di quanta impomnzia era che Pavia fotte guardata , non 
vi fi trovò più espediente rimedio che fare che il- Sig. Marchefe HI u finis, 
vi reflaife con la perfona- e compagnia fua , e covi fece . I- Francesi e 
Veneziani lìimaoaa che S. E. non' doveffe mai rinchiuderli in terra af- 
fediata , con rutte le lor forze vi andarono , e la ftrinfero di quel mo- 
do , che V. S. vedrà per le copie d’ alcune lettere di S. E. a me , 
che le mando qui incinte , acciocché ella intenda i progredì fino alla 
partita di S. E. da Pavia , qual fu inopinata e repentina . Perchè aven- 
do il lunedì di Pafqua,che fu alti ir. del prefente, intefo che i Ben- 
tivogli fi accollavano a Bologna con gran numero dr gente per entrarvi, 
e già erano vicini a far l’ effetto'; fubito fr partì da Pavia con le genti, 
e venne alfe volta di Piacenza , e* fcrifse ima lettera al Governatore di 
Bologna , che doveffe ilare di buona voglia- , e confortar gli Ecclefialli- 
ci a Tollenere quel primo impeto , eh’ etto gli promette» la- fede- fua , 
«he fubito vi farebbe a foccorrerlo . Scriffe fubito medefimamente »■ 
Mantua , che in un tratto fi- faceffero tanti fanti delio Stato fuo quanti 
fi potea , e incontinente s’ inviaflero alla volta di Bologna ; e così fe 
ne fecero quattro mila-, e già s* inviavano r ma non lu di bifogno j 
perchè i Bcntivogli con i lor fegaari furono ributtati e rotti . Intanto 
H Sie. Marcheft Pllufttifs. fi fp'rnfe infino a Mantova con la perfona* 
fua fola , laf dando le genti d’ arme tra Parma - e Piacenza a cufiodir 
quelle città ; e per effer pronto a foecorrer dove brfognaffe alle terre 
dèlia Chiefa- , purché (b gli delle qualche ptovvifione di denari- ; e cosi* 
fi fia 1 ora*. E perdi è' molti- Sigg. Cardinali y i quali portano affezione- 
al Re- Crift'ramffimo- , hanno avuto difpiaccr» affai -, -che ’I prefaro Si-* 
gnore fia andato* unitamente coi Sig; Duca di Milano r e con 1’ efereito* 
Cefareo , ed abbia diféfo- Pavia ; che in vero è* flato , fi può dire , la- 
vittoria di quella- iirrprefa ; non vogliono confcntite che fi- trovi modo 
per pagar lè genti d f arme di S. È. ,- le quali fono fiate molti mela 
lenza denari tempre in fazioni feticofe epericofofiffime , di modo che* 
una gran parte fc n'è andata- eoo Dio* .- E benché io abbi» fatto inflan- 
?.ia più- volte qn* al' Collegio che voglia* provvedere. ; e protefiato che 
fe non ri fi fa provvifione, il* Sig. Marcheft occorrendo non potrà faro 
effetto alcuno , non ho mai potuto cavarne conclnfione : anzi fono fiati 
alcuni Cardinali-, die fi foao oppolli a quelli-, che defidtravano che fi* 
fhceffc provvifione . Io- ho* voluto che-V.S. intenda il tutto, acciocché 
ella polla darne notizia appieno » Noftro Signore e fargli intendere 
ehe > Signor Mórctiete Illufirifs. per rifpetto'di Sua Santità non- è per 
mancare eh mettere lo Stato T eia* vita propri» dove 6 a l' intereife di 
quella , riputandoli effe» debitore di far così-, e. ancora, eoa ifperanz» 
che debba efferglieue piò giara che non fono quelli Sigg. Cardinali . 
E fe non foffe la opinione che Noftro Signore debba ettere pur predo 
ih Iàalia , là qpaf colà Dto conceda p ii Si». Marchefe lìarta malto di 
mala voglia : ma fpera che con la prefenzia di Sua Beat, non folamente 
tuui gli errori liana rimediati', ma che in Italia debba nafeere il con- 

- y tento 
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ffcrtfò , l' allegrezza , e la felicità propria, e 1* efaltaziooe di tutti i buoni. 
Pure quando la fette differì ffz ancora qualche giorno la venuta di Sua 
Santità in Itali», H che Dio non voglia ; farebbe bene che da Sua Sant.’ 
venilTe qualche commiftìone particolare al Collegio, che li trovaffe modo 
da pagar quella Compagnia ; perchè fo certo che ad ogni minimo cen- 
no di Sua Santità averebbero quelli Sigg. grsndiffimo rifpetto •• Io fono 
Hato un poco lungo in quella mia 1 lettera , parendomi cosi necelfario . 
Dio mi conceda grazia che non mi occorra Infogno di fcriver più , e 
di quello lia cagione la prclla venuta di Noftro- Signore in Roma , 1 » 
quale infido alle pietre desiderano eftrcrrramente ; e allora fpero vedere 
e godere prefenzialmente V. S. , il ohe a me larà fingolar fatisfazione 
« a lei continuamentu mi offero e raccomando - 
In Rema alti a 8. d' aprile . MDXXII. 

XXIX. A M, Pietra ArdtnghelK . ( t y 

IV 4 "Agnifico Sig. Pietro. La lettera di V. S. de* 19. del pattato mi è 
IVI pervenuta , ed hammi dato piacere aliai r per intendere la giunta 
fua a falvamento a Firenze , e ancora la confolazione tua avendo ri- 
trovato le perfóne ftie care in quella difpofizione , che defiderava . Rin- 
graziola di quanto la mi avvifa . Credo che averi intefo la onorevole 
imprefa delK Illuflrifs. Sig; Marchefe trollns in difender Pavia ; poi la 
(abita partita di S.- E.- per venir ad- opporli ai Bentivogli t le quali 
fazioni k Papa Lione di Santa memoria pub intendere ,. fan certo che 
Be fentirò fingolar piacere , parendogli aver bene giudicato ; il che vor- 
rei che a V. S.- ancora parsile . Circa quello che V. S. fcrive defide- 
rare di fatuftre ai Sig. Match efe Illourifs. , ma eoa onor fu» 4 io 
i* aflìcuro che S. E. non le ricercaria cofa alcuna , che le folle difono* 
revole , nè la Alma tale, che quando la ri ce re alfe r penfafle dì ottener- 
la . Laudarei bene che V. S. mandante un fuo a far quell’effetto, che 
ella mi forive nella fua Caufa, la quale io in vero ho pigliata per mia r 
e per fegno , effendomi fiato farro intendere eh'. io Benfatti a qualche 
rimunerazione per me , che pur ne ho- avuto molti rafiidj enfatiche , ho 
rifpofto eh’ io non voglio penfare a cofa alcuna per me fin che V. S. 
non è fatìsfatta : il che non fo *•’ ella mi creda , per effcra cofa che 
non fi ufa oggidì ; pur è vero. Nè voglio che V. S. fi' perfuada dà 
far fece are il fonte della liberalità ; che febben 1’ acqua gli manca ora 
per averne cavato troppo fuor di modo r non gli manca però la vena - 
Che M. Telommeo intenda bene le cofe ai Mantova , io mi fono» 
femore accorto, che V. S. ha (limato cosi ; e perb più attefo al fuo 
configlio «he al mio . Pur io non mi reputo per ingiuria eh’ ella mi 

fiimi 


( 1 ) ritiro Atdtaghefii Gentiluomo rio- 
untino fu Segretario delle lettere volgari 
di Pipa Lione X. , ed ebbe meno negli 
affari piò importar. ti di qbel Pbnrificaro . 
Il celcbit Cardinale Niccolò AtdinghelU 


fu figliuolo di quello Pietro , come fi he 
dalle Notinie letucatie ed iftoeiehe intoni» 
egli Uomini Illuftri dell' Accademia fi» 
teatina pag. «». 
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ilimi d'altro parere che M. Tolommeo , perché certo è eh’ io fotu* 
diflimilc da lui ia molte cofe . Ma fia come fi vuole, io non manche- 
rà» di fare per V. S. quello , che Tempre eh’ io poflo faccio per i miei 
amici , i quali voglio che abbiano autorità di pungermi ancora fenza 
ragione piò d’ una volta prima eh’ io me ne dolga. La lettera di V.S. 
arei avuto saro che falle Hata fcritta di modo eh’ io 1’ averti potuta 
mandare al Sig. Marchefe $ ma io non l’ ho- giudicato a propofito ; 
perché i cavalli gentili di bocca non fanno per fperonate . Bada eh’ io 
farò, quelPoffido in quefta materia, eh' io crederò che porta giovare , 
come ho Tempre fatta ancora infin qui i non per far mentire M. To- 
lommeo , ma per feguire la ufanza mia. Altro non mi occorre dir- 
le , fe non che a V. S. mi offero e raccomando». 
la Roma alti 8. di Maggio. MDXXII. 

XXX- Alla Due beffa Vedova d‘ Urbino.. 

S E le occafioni de"" tempi lo averterò, comportato ,,io farei fubito ve- 
nuto a far riverenza all’ E. V. ,.e rallegrarmi con lei del ritorno 
fuo nello Stato . ( t ) La qual cofa io tanto no defiderata , quanto al- 
tra che defiderafli mai . Così Nollro. Signor Dio mi conceda intende- 
re che tutte le cofe, eh’ ella defilerà , le fuocedaua fecondo il voto fuo, 
che farà uno de’ maggiori. contanti eh’ m afpettl ab mondo» La fuppli- 
co , fe le pare conolcere. cofialeuna *. in eh’ io. la po/Ta fervire , che fi 
degni di comandarmi ; eh’ io per ora non le dirò altro» rimettendomi 
a Gio: Martino prefeme. ollenfore j e a V. E. bacio umilmente le, 
mani 

In Roma aUi 15 . di Maggio . MDXXII» 

XXXI. Alla Due beffa Leonora » 

N On potendo, fatisfare , come faria debito, e volontà mia » di venir 
prefenzialmeote a far riverenza all’ E. V. ; per non mancare in 
tutto, mando, il prefente mio meda , il quale io vorrei che in quefta 
parre fapefle efpiicat bene l’ animo mio , ed efprimere la fatisfazione 
eh.’ ia. Tento del ritorno fuo nello Stato.. lui qual cofa fe erto non- fa- 
prà fare , rimetterommene al. giudicio. di V. E. , il quale fon certo 
che mi farà buon teftimonio , quello edere un de’ maggiori contenti 
eh’ io. mai abbia avuto al. mondo ; ( z ) e a quella bacio umilmente, 
u mani. 

In Roma, alti 15 . di Maggio .. MDXXII» 

XXXIL 


( * ) v - piò (opta le Mote alla tenera- Jori flato allevato 1 fin- da giovinette-, e 
»j. di qtiefto libi». riunitovi «joel ' grand - 1 uomo che poi fi. 

( a ) Il Cadigliene et» mcriramenre atte. vide-, 
xionati filmo alla. Cotte d Uihino «fica. 
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■XXXII. A Madami lUuJlriffimi ■. 

E Bbi 1 » lettera di V. E. de’ 4. del prefente , ella qhale poco altro 
Mi occorre per rifpóffa che baciarle le irradi degli avvilì , che fi è 
degnata patticiparmi , e ancora della memoria , eh’ dia moffra di are- 
re di qualche fatica mia circa al dar principio allò eccello grado del 
Sig. Marchefe Illoftrifs. : il qual luogo $. E. ha molto più onorato 
che non è flato elfo onorato dal luogo , di modo che l’obbligo è dal 
canto miojter avermi S. E. fatto tanto onore ; che ancora di’ io ab- 
bia pronte fio di lei cofe gracidinone e difficili a Credere $ Sua Signoria 
Illultriffìma ne ha fatto di molto maggiori che non erano le trtie pro- 
meffe . Noftro Signor Dia profperi quelli principi cóme nitrita la vir- 
tù di quella , -nelle laudi della quale bifognerà e più tempo c più in- 
gegno. - 

Sto ancora con molto defiderio d’intendere che 1 ’ Illuflre , eRever. 
Sig. Èrcole fia ben provvido di precettore ; perchè fpfcro tlid pdr quella 
altra via debba accoftarfi molto alle laudi dell’ Illuftrils. Sig. Suo Fra- 
tello . ( t ) E benché M. Pierio (a) , del quale intendo efferft fatto 
qualche pratica , fia petfona eccellente , nientedimeno io avevo 1’ ani- 
mo molto inclinato ad un altro , 3 ) il quale quali più mi farina- 

cea . Pur tutto quello, che farà V. S. Illuflrils. e Mon% Reverehdift. , 
fo che non potrà effer fe non beniffìmo fatto. Altro non mi occorre di- 
re a V. E. fe non che le bacio umilmente le mani , e in buona grazia 
fua mi raccomando. 

In Roma alti 19. di Maggio . MDXXlt. 

XXXIII. Al Duca d' Urbino. 

S Ubito eh’ io ebbi la lettera di V. E. de’ 21. del prefente , me ne 
andai ai Sig. Dou Giovanni , e parlaigti di quél modo , che mi 
parve più a propofuo per cavar lo intrinfeco della cofa ; ih fotnma tfò- 
vo efler come ferirti per l’altra mia a V. E. Ih Sig. D. Giovanni mi 
ha detto , che non i uomo al mondo, che portfc dire eh’ egli mai I’ ab- 
bia ingannato, e che non penfa già d’ incominciar aderto ad ingannar 
me. Oltre di quello io ho veduto un Capitolo in una lettera del Re- 
vercndifs. de’ Medici , che dice : Fate intendere al Sig. Afcanio , ch’io 
non fon per attender a quello-, che Sua Signorrià mi ricerca -, ( 4 ) per 
modo alcuno ; perchè mi p»iwia un tradimento graridirtìmo , avendo 
.Aabiliti i Capitoli e lo accordo col Sig. Duca d’ Urbino ; -e pareriami 

ancora 


t » ) Ercole Con*»?* . di cui li parte in 
qaeUa lettera , era fratello del Matclicfe di 
Mantova , 

( a) Pierio Valevano «clluncfe , uomo 
dotti Cimo • 


, f ) ) alno era Penederro lam|»rì* 

ilio di CicinoM Poeta c Letterato ili molto 
gei io. 

( 4 ) AfcatirO C.ofonnì voleva clic il Car- 
dinale de* Medici lo a/iutfle nell* to»|>r t fa 
d'Uibin©. V. le Kowtila lett.a*. 
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ancora tradire il Marchefe di Mantova : e quando io lo voledi fare , 
quelli Sigg. Fiorentini non vi concorreriano i c pregate il Sig. D. Gio- 
vanni , ( i ) che levi quella fantafia del capo del Sig. Afcanio .. Quella 
perfona ,,che fece intendere quella rifporta al Sig. Afcanio , è amico 
mio , e . non mi diria bugie ucchè V. E. ne dia con 1 ’ animo rjpofa- 
to., che oltre a quello eh’ io vedo , il Sig. D- Giovanni mi aflìcora di 
quello , ed hammi detto che glielo feriva.. Il Sig. Afcanio ha dettoci* 
iti avvifato dalla Corte Ceferea , che V. E. è in mala grazia dell" Im- 
peratore ; non avendolo da altri che da lui , io non lo credo : pur ella 
deve aver lettere da Orazio , e intendere il tutto. Io conofcendo cofa, 
io che poter fervire V. E. , non mancherò, e a quella bacio umilmen- 
te le mani . 

io Roma alti 27. di Maggi « . MDXXIL 

XXXIV. A M. Piti » Ardi nghelli - 

M Agnifico Sig. M. Pietro - I faftidiofi negozi ., che mi bifogna trat- 
tar ora , e con poca rifofuzione qui in .Roma , non mi hanno la- 
fciaco prima che adeflo rifpondere alla lettera di V. S. de’ ió. del pre- 
fente : la qual cola però non averci differito di fare , fe mi folle parlo 
importare a qualche intereffe fuo ; perchè veramente io non fono già 
di quelli, a cui fia naturale tener poco conto di uno, quando non pen- 
dano poterfene valere. E di quello la confcienza mia m.- ne fa così buon 
tellimonio , che a me non pare averne bifogno d’ altro .E fe V . S. 
fapelfe , o credede le opere mie per lei, Ja ue feria ben chiara .. Penfo 
bene che piò facil cofa mi fotfe incorrere in quell’ altro errore eh' ella 
derive, cioè di (limar piò gli offici , ch’io faccio per li patroni ed ami- 
ci miei, che non (ì conviene : pur ancora in quello panni edere affai 
moderato ; perchè per il Sig. Ercole V. S. ed io credo che abbiam o 
fatto molto poco - l’or il Sig. Marchefe V. S. ha fatto affai , « S. E. 
il fa e per quello, che ha veduto, e per la relaziou mia ; e le ’I mon- 
do non va in tutto alla riverfa, V. S. lo conofcerà , e vederà chiara- 
mente, eh' io non {limo poco . gli amici , ancorché creda non poterme- 
ne fervire - (2) Alla parte che ella mi feri ve maravigliarli eh’ 10 abbi a 
detto ch’io conofca , che ha (limato più il con figlio di M. Tolommco 
che il mio; acciocché ella intenda quello , che lignificano le mie pa- 
role , io fon certo c rfeordomi molto bene che ella non ha feritco a 
Madama , e in quedo ha fluitato il parer mio ; ma ricordomi ancora 
che ella mi diiTe già , che M. Tolommco 1 ’ avea configliata a far cono- 
feere al Marchefe eh’ ella potea fervido e difervirlo ; e quello è il «on- 
iiglio , al quale mi pare che V. S. abbia attefo piò che al mio . Per- 
chè ancora eh’ io le abbia piò volte ricordato che voglia mandar quella 
cofa al Sig. Marchefe , del che Dio mi fia tellimonio , ho detto con 
quella fincerità ed amore che arci fatto ad un mio fratello ; pur non i* 

ha 


( 1 ) Dan Giovanni rimanaci Amba (èia ■ { a ) l’ Ardingbetlo era indiente e pie- 

tote (.(rateo i* Roma. canee al (olito oc' (boi Pallonai! • 
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l»r fatto per mollrar , credo , che la pub fervire e difervire , che è quel 
buon consìglio ; e non il cercar di farlo con onore e lenza pericolo ; 
perchè io quello non è nè difonore nè pericolo . Nè creda V. S. che 
ancora ch'io ila grò ili ero , rutti i Mantovani però fiano degni di quel 
nome , che da alcuni vien loro dato . Ella farà a modo fuo : pur io 
non reitarb di replicarle un' altra volta quello , che mi pare in verità 
di elfer obbligato , cioè che credo che ha ottimamente fatto eh’ ella ufi 
quel modo , che le bo detto , col Sig. Marchefe , il quale è certamen- 
te Signore da pigliar per quella via , c non per altra ; ed io le pro- 
metto lopra la fede naia , che farò quella iilanzia , acciocché la cola 
fua lucceda , che farei per me medefimo ; e a quella mi afferò e rac- 
comando . 

la Roma alT ultimo di Maggio. MDXXIf. 

XXXV. A Madama Illùjìrifsima . 

A Lia lettera di V. S. Illullrifs. de’ 4. del prefente non mi occorre 
dir altro , fe non che il deflderio , eh’ io avea d’ intendere la 
provviiìone fatta all' Illullre Sig. Ercole di precettore , procede da ge- 
lofia , che quell’ ingegno non Ila aiutato a quel cammino , al quale 
parmi che Dio e la natura l’abbiano indrizzato . So ben certo , che 
quello è tanto a cuore a V. E. , quanto deve elfere 4 però io non di- 
rò altro , fe non che fe occorrerà cn’ io m' affatichi in cefa, che polla 
giovare a quella intenzione , mi ferà fiogolarillima grazia . Il redo dirà 
a bocca M. Angelo dal Bufalo , il quale li vanta qua per rutta Roma 
di vincer V. E. a tacchi r e dice che le darebbe ancora vantaggio . Io 
non lo credo già ; e a quella baciando le mani in buona grazia mi 
raccomando. 

la Rema alti 1 5. di Giugno . MDXXII. , 

XXXV I. Al Sig. Giovanni di Gonzaga . ( 1 ) 

Ifpondendo alla lettera di V. S. degli it. del prefente , dico eh’ 
XV io non avea afpettato alla ricevuta di quella a ciu(li£carla con 
quello Sacro Collegio , e rendergli tedìmonio , che la fede faa era ta- 
le , che non fe ne dovea ragionevolmente aver fufpizione , che mai la 
mancalfe di far il debito fuo . ( 1 ) Pur alla ricevuta di ella lettera 4 ’ 
ho fatto ancor piò gagliardamente , ed allegato quelle ragioni , che mi 
fono parfe al propouto : c par»»* avere aliai bene acquetato l’animo di 
lor Sieg. Rever. ; e fpero che V. S. con le opere li chiarirà talmen- 
te , che non ferà infogno d’ altri teftimon; . E perchè V. S. nella fu» 

ìet- 


( 1 ; Quello Signore ci» Zio del Mi relè. 
f« di Mintoiri , e Capitano ttolto vaiatolo 
ed cfpcrro . 

{ » ) Si trtneva , che andando quello Si- 
gnore all' imptef» di Rimino , non Optra!* 


te con tutta l'efficacia, per elicle Zio di 
Si gilmondo M alarclia , contro del quale do- 
rea combattere . V. le Mote al piima 
libro. 
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lettera mi feri ve aver ititelo che '1 Sig. Don Gio: Emanuel era nell» 
medefima fufpizione di lei ,che i Sigg.Cardinali , io la certifico «he Sua 
Signoria di tal cofa mai non mi ha parlato -, ni io T ho fcritto , che 
mi incordi , ficchè apprelTo Sua Signoria non ho fatta quella giuiìifìca- 
zione, parendomi fuperflua ; perchè in molti ragionamenti io 1’ ho fem- 
ore trovato cfsete di quella opinione verfo V. S. , che meritano l’opere 
tue , delle quali il prefato Sia. Don Giovanni parmi eltere informatilli- 
mo , e ben tener memoria delle cofe da lei fatte ferialmente nella 
Magna . Altro non mi occorre dire a V. S. , fe non pregarla che la 
mi comandi, dove io la polla fervire ; e baciando a V. S. le mani in 
buona grazia femore mi raccomando- 

1» Roma a Ili 12 . di Giugno , MDXXII. 

XXXVII. Alla Duchtfsa Vedova di Urtino, 

S E ì difetti naturali meritano efeufazione , come lo effer zoppo o 
cieco ; cosi chi è naturalmente negligente nello feri vere , parmi 
«he debba elfere meno imputato , che chi lo fa per infingaTdigia . E 
perchè io fono tanto occupato nello fcrivere -a Mantova , -cne mi è for- 
za pur ufeir della natura mia , merito tanto minor colpa non ferven- 
do a V. E. così fpeflo , come dovrei . Ma perchè mi doleria troppo 
eh’ ella penfafle , che fe manco nello fcrivere , mancaffi ancora nell’ 
altre cole , ho voluto fitr quello , che non è già di mia confuetudine , 
cioè laudar me Hello ; avendo intefo elfere flato detto a V. E. , eh’ io 
nel ritorno dell’ Illuflrifs- Sig. Duca nello Stato non ho fatto opera al- 
cuna nè piccola nè grande per S. ‘Eccellenza . E benché io mi curi 
poco di tali maligni e feiagurati , che non vogliono nè fanno far altro 
che abbaiare ; pur voglio cne V. S. Illultriflìma intenda che ancora in 
quello non dicono il vero ; perchè a me difpiacerìa tanto , quanto al- 
tra difgrazia che mi potelfe intervenire , 1’ edere nel di lei animo in 
altra opinione di quello , che a me par di meritare . E dico che , fe 
io non avelli fatto in quello cafo per il Sig. Duca , la Tagion vorrebbe 
che dì crede fle eh’ io non avelli potuto t ma io ho pur fatto aualche 
cofa , come ne poffono efser tellimonj tutti quelli Sigg. Cardinali , 
con i quali io parlava fpefso prima che s’ entrai,.- in Conclavi -, quan- 
do V intefe , che ’1 Signor Duca fi movea per venire allo Sta- 
to , in efeufazione di Sua Eccellenza • Ma quello è di poca im- 
porta ozia . Dico bene, che il primo che parlafse d’accordo tra il Sig. 
Duca , e Monfignor de’ Medici fui do, e indurti Sua Signoria Reveren- 
difs. a contentarli di accordarli -col Sig. Duca , lalciando i Sigg. Orlini, 
i quali non mi parea che in quello accordo fofsero al proposito di S. 
E. , e ridurti la cofa a termine con Monlìg. di Cortona , ( 1 ) che era 

per 


1 » ) Il Ordinile silfio ?4 ficii ni Vere» naie de’ Medici. 
▼* di Collosa . jrtnde amico dei Caldi- 
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per riufeire; e in quello li affaticò Madonna Felice, (t) e ancora M.Gio- 
vanni dalla Porta r il quale fu mandato con i Capitoli che noi fa- 
ceflimo > al Sig. Duca . Ma la pratica fu rotta e vietata dal Sig. D. 
Gio» Emanuel , il quale portava odia al Sig- Duca per le cofe di Sie- 
na , e tenealo- per Francete » nè era potàbile fargli credere altramen- 
te , come f* M. Gio: Maria , che fe lo- cacciò d avanti - r e il Car- 
dinale de’ Medici non era in quello cafo per far altro che quello , che 
vcvlea D. Giovanni , il quale difognava di fpinger il Sig. Afcanio alla 
volta d’ Urbino con le genti che fono nel reame, e con le Fiorentine 
a nome dell’ Imperatore , acciocché il Collegio gli aveffe rifpetto . E 
di quello dico eh io folo Colo levai dell’animo del Sig-D. Gior, che ’l 
Duca folle Francefe , e gl’impretà che farebbe buono Imperiale , e che 
Farebbe fervizio dell’ Imperatore, eh’ ei folle amico di Medici - E per- 
chè non mancavano molti , che andavano a dirgli , che ’l Sig- Duca 
s’ intendeva col Sig- Renzo , e con quell’ altri Orfini , e che nfeiria 
con loro un’ altra volta , non (lette a parola di perfona , nè ad altra 
ficurezza , fe non alle mie parole ; e quello è vero , ed io feci quelli 
offici nel miglior modo che leppi , ed accorgomi che furono buoni , 
perchè riufeirono- E quando M. Gio: Maria induffe il Sig- Collantino 
ad andar a parlare al Sig- D- Giovanni , il quale è fuo amicitàmo di 
mole’ anni, fopra le cofo del Sig. Duca , alla rifpolla che gli fece fi 
potè accorgere , che pur gli offic; miei erano flati di qualche importan- 
za - Poi circa la cofa del Capitanato de’ Fiorentini dico eh’ io fui il 
primo che ne facefle motto a Monfig. de’ Medici ; che gliene ferità 
almen qnattro lettere prima che ne avvifatà il Sig- Duca , ricordando 
a. Sua Signoria quanto quefto farebbe al propofico per lo Stato- fuo di 
Fiorenza , quanto importava la perfona del Sig. Duca , e quanto pia- 
cer faria al Sig. Marchefo , ed altre cofe affai - ( 2 ) Il Cardinale fi feusò 
fempre per le gravi fpefe che avea quello Stato, matàmamente avendo 
in ultimo condotto il Sig- Gio: Antonio Orlino , e il Conte dell’An- 
guillara - Sapendo io poi , che una parte di quelli Cardinali non vo- 
tano dar licenza ai prelati Sigg. che fi aceonciaffero co’ Fiorentini , 
fui con Monfig. di Santi Quattro , e con gli altri Cardinali amici di 
Medici e foci illanzia con lor Signorie Reverendifs. fopra quello Ca- 
pitaniate j ed età fopra le mie parole feri (fero a Fiorenza , e la cofa 
linfe! : e tutti loro lo dicono che quello fu mio movimento . Signora 
mia Ulnftriflìma quelle cofe in tali tempi fono pur di qualche impor- 
tanza ; ma a me bada che fiano riufeite, e che utile ne Ita pervenu- 
to al Sic- Duca , alla Cafa t»«* , e a V. E- Duolmt bene che 1 ope- 
re mie fiano interpretate al contrario da alcuno , ma ballami affai , 
che io fia certo , che’l Sig. Duca le fappia > perchè di tutte ne fono 

molti 


(r) Madonna Felice er* ffgliuora di 
Tipa Giulio . e Cugina del Uuca d Urbi, 
■o , t>imi ootabtlc pet beliaata e pet al* 
teina d 1 ingegno , marnata- dal Fadte n 
eiiolam» Oifino Baiane ptincipaliflinw dein 


la (ita Famiglia. tanfo». Fan. M. d’Italia. 
W ««*• *• 

( » ) Vegga fi In lettttn 4. e ia. dt que- 
llo libi* - 


Y 2 
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molti teftìmon; , e M.Gio: Maria prima, ch’ei fi partilfe,ne vide buo- 
na parte , e fa che fempre, che occorfe, io parlai nel Collegio per il 
Sig. Duca , fpcndendo 1 ’ autorità del Sig. Marchefe , e facendo inten- 
dere alle lor Signorie, che S. E. non potea avere maggior grazia , che 
cpnofcere che aveffero in protezione il Sig. Duca . Sa ancor 1 ’ opere 
eh' io feci col Cardinale Sviazero , ( i ) le quali furono importanti iìì- 
me , e fo certo che tutte le averà fatte intendere al Sig. Duca . Sua 
Eccellenza fa ancora che di quelli ultimi motivi e pratiche , che fa- 
cea il Sig. Afcanio a Fiorenza , ne ha avuto avvifo da rr.e , e quan- 
to è (lato bene che ne folle avvertito ! Se io fono fiato un poco lun- 
go , V. E. mi abbia per efeufato , che il troppo defiderio , eh’ io ho 
ch’ella mi tenga per quel che mi par d’ effere , mi ha fatto feorrere 
in quello errore; che non è già mi» ufanza di laudarmi. Delidcro be- 
ne , che la Sig- Ducheira giovane , fe avelie altra impresone di me , 
fia chiara della verità . Col Sig. Duca non bifogna , perchè S. Eccel- 
lenza è informatillìraa del tutto ; e il Cardinale^de’ Medici , e Don 
Gio: , e gli alni Cardinali , apprelfo de’ quali ho fervito U Sig. Du- 
ca , fono di tal autorità eh’ io mi debbo contentare che elfi lo fap- 
piaoo , ancora che il volgo non lo Capefse , eh’ io noa voglio quella 
pena di fario intendere ad ognuno ; e a V. E. bacio umilmente k 
mani. 

In Roma olii n. di Giugno. MDXXII. 

XXXVIII. Al Sig. Gio : da Gonzaga. 


P Ercb’ io fono mofro affezionato fervitene di Moofig. Reverendi^, il 
Camerlengo ( 2 ) ho ancor lìcurtà di ricercare Sua Sig. Reverend. 
di qualche grazia , e mecLfitnamente quella mi pub comandare con fi- 
ducia . Però Sua Sig. Revercndifs. defidcrofa della quiete delle Terre di 
K 0 magna v orria qualche numero di gente in Forlì ; e per quello mi 
ha ricercato che la mia Compagnia 0 uomini d’ arme ( 3 ) vi vada . 
E perch’ io noa tb fe M. Capino, il qual nuovamente è venuto dalla 
Corte Ce (area , fi fia trasferito alla Compagnia o no , non ho Caputa 
lifolvermi in quello, fe prima nonfcrivevoa V.S., la qual prego- fi de- 
gni di dar quell’ordine-, non avendo dilegnato altra cofa in contrario j 
cioè che la Compagnia mia vada a Forlì, e le farà piovvillo delle dan- 
ze nella Cittadella , e i Soldati faranno accomodati piò che fi portrà j 
e che M. Capino , o il Capitano dell' infegna , o altro capo difereto, 
che li conduca , abbia ìntelligenzia col Caitellano sì per tener la terra 


C » ) Matteo Schiner Vescovo di Sloir , 
J Ordinale granditTìma auro r irà per e(v 
fcr orbino della Nazione Svizzera . E* no- 
tAbfk fo sbaglio del £arimber» r che in 
quelle lue Vitt 9 fitti d' liciti Pift t 9 c 
éimh contende quello Cardinale Svizzero 
zon Matteo lancio Vefcovo di Gurg. 
t a \ Caracikngo della Chicli 


era if Cardinale Francefco Armdlino da 
Perugia . 

( y ) M c*ft>gtrunc era espirano d* uno 
compagna d* uomini d' arme drlla quale 
arre a falciato Tuo luogotenente M. Capino 
da Capo , non potendo e; li comandarla u* 
pedona per uorarfi Aiabafciatorc iiv 
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in qualche rifpetto , come ancora perchè le genti fieno meglio tratta- 
te; e altro non mi occorrendo a V. S. bacio le mani. 

In Roma alli 17. di Giugno. MDXXII. 

XXXIX. A Madama IUuflrifsima . 

S crivendo all’ Illuttrift. Sig. Marchcfe quanto mi occorre , non mi re- 
tta che fcrivere a V. E. le non una cofa , la quale io ho tante vol- 
te fcritta al Sig. Marchcfe , che mi dubito effergli venuto a faftidio ; 
e quello è che mi pare pur troppo Arano , che S. E. non abbia man- 
dato un uomo al Papa , o Cancelliero , o famiglio , cavalcante , o ca- 
vallaro, o chi fi fia ; eh* io prometto a V. E. che non folamente i 
Cardinali , ma quafi rutti i Prelati gli hanno mandato : e mi è parfo 
carico che I' uom del Duca d' Urbino abbia raccomandato le cofe del 
Sig. Marchcfe al Papa, quando la cofa dovea pur andare al contrario. 
Ed io farei di parere , ancorché ’l tempo forfè noi comporti , perchè 
molti cttimano che ’l Papa fia in mare ; il che io però non credo ; 
che ’l Sig. Marchcfe ancor adettb mandafTe un uomo alla ventura , an- 
dando fpezialmente quello Berardino Bartolotto , di cui ferivo a S. E. , 
il quale capiterà a Genova , e farebbe boniflima compagnia , e credo 
che partirà dimani per Firenze , e non vi fi fermerà . Se V. S. Illu- 
ttrifs. giudica che folfe ben fatto mandarvi , ella ne faccia quell’ ope- 
ra , che le piace ; ch’io intanto le bacio umilmente le mani. 

In Roma alli 23. di Giugno . MDXXII. 

XXXX. Al Duca d' Urbino. 


"N TEgl' interelfi di V. E. io non manco dove conofco poterla fervire 
in cofa che importi: però a dì pattati le avvifai quello, cheavea 
intefo dei difegni del Sig. Afcanio Colonna , e ancora il fuo non aver 
travato nel Sig. D. Giovanni e nel Cardinale de’ Medici quello che 
penfava . Poi quelle pratiche fi fono rinovate , c tanto conhifamente , 
che a me hanno pollo il cervello a partito; perchè foche '1 Sig. Afca- 
nio Ila pur nella medefima fantafia , e difegnava di fervirfi di M. Gen- 
til Baglione in tenere occupato il Sig. Malatc(la,che non potette aiu- 
tar V. E. , c ancora fervirfi del Sig. di Camerino , col quale tiene 
ttretta pratica , e parea ancora che lì fotte reconciliato col Cardinale 
Colonna, e tiratoio nella fua fentenza . ( 1) Dall’ altra banda il Car- 
dinal Colonna difegnava di m»«er in Camerino quello infelice Sig. Si- 
gifmondo , la morte del quale è tanto doluta qui in Roma ad ognuno 
( 2 ) , eh' io noi potrei cfprimerc. Io ne ho fentito diremo difpia- 

cere 


( i \ Il Cardimi Pompeo Colonna era 
fecondo Cugino di Alcamo , poiché na. 
fervano 1* uno da Girolamo , c 1* sbro da 
Fibrillo figlinoli di due fratelli Antonino 
e Od ondo . Era nono Unte poco favorevo- 
le a’ Jilcgai dì Afcanio; beniì aiutava for- 
te me aie a rienreare in Camerino il Sig* Si* 


gifinondo da Varano , a cui avea data pei 
moglie una fua Nipote • 

( a ) Qocfto povero Signore, eflendo ufei- 
to fuori di Homi a follano, fu ammaliato 
crudelmente da alcuni Sicari, che lo cene* 
vano in polla ; e fi crede te pei ordine del 
Duca di Camerino fuo Zio. 
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c ere per conto fuo , e- di V. E» , nè fo come fi perfino flar quelle 
cofe infiemi: ? certa è che 'i Cardinal. Cibo fi moftrava. effer delibera- 
tifTimo d v ajutat fua cognata , e in quello adoperar Orlini e già lì 
era efeufata coL Sig. D. Giovanni dicendo , che potrebbe elfere , ebe 
quando, quelli Orfini folfero armati , farebbono poi altro che difender 
Camerino , e accennava di Siena , e inoltrava ancora non elfere ben 
Gcura deL Sig. Afcania .. La morte di quello mefehino divilupperà 
quella maleria » Però, benché io. Itimi che ’l Sig- Afcanio non fia per 
poter metter in opera quclto fuo delìderio , credo che fia bene che 
Votlra EccclL dia avvertita ,. e fopra di fe ,. e faccia intendere a 
Monfig. de 1 Medici elfere avvifata- di piò. luoghi delle parole del Sig. 
Afcanio fopra di quello v e doferfi che ’l prefato Sig. va vociferando , 
che Sua- Signoria Reverendi!!. lo* ajuterà ; *1 che fa V. E. elfere falfif- 
fimo . Ella mi perdoni s’ io fono.- prefuntuofo- in ricordarle quello , eh’ 
io fo che V- E. molto* megjio di me confiderà j, pure il tutto procede 
da vera fetvitù. 

Quelli Sigg. Cardinali davano- con difpiacere*. che V.E. avelfe man- 
dato a pigliar. Santa Anaooglia , e dicevano ,. che ella fi era efeufata 
non poter mandare ad Arimino , e poi avea mandato a Santa Anato- 
mia . A V. E. bacio- le mani » e in buona grazia fua mi raccomando ► 
la Roma; a Ili 27. di Giugno» MDXXlI. 

XXX XL Al Sig» Viceri di Napoli ( 1 )» 

I LI laflrifs- ed Eccellentifs- Sig. mio . In quedo* punto ho ricevuto* 
lettere dal Sig.. Marchefe mio- Iilulirif;. , nelle- quali. S. E. mi co- 
manda , ch’io debba- mandar fubito- le alligate a V. S. Uludrifs. , e 
•osi faccio per quedo cavallaro r polla . Supplico V. E. che fi degni* 
rilpondl-re ; e perchè lon certo* che '1 prefato Sig, mio* Illudrifsimo 
fcrive abbadanza del- Sig.. Ottaviano- Fregolo , (2 ) io non dirò altro, 
le non che ella fia certa , che di tutte le commodità- che fi faranno al 
Sig. Ottaviano circa la perfone fua per elfere inferma ,, il Sig. Mar- 
«hefe ne averà molto* obbligo a V. S. Illultrifs, , alla quale baciando* 
k- mani* in buona grazia mi raccomando. 

Irr Rama aliti 10. di Luglio » MDXXIL- 

XXXXII. 


fr ) Enn Culo di Cinoii'. 

( O II Marchcfe di M amova pregava ir 
Viceré d'interporre V autorità Tua predo il 
Pefcaia , affinché accordale alcune commo- 
dirà al Sig. Urta viano- Fregofo fuo prigione. 
Q ticAi Intoni uffici nulla va! fero' predo quet 
Jirro Signore ; giacché il povero Fregolo *. 
una rolla araiculimo del Fclcarr v «gcc lo- 


da* lui fcn»a diritto, contro la fede , e in 
tempo che li ftabilivano i capitoli dell’ ac • 
cordo , dovette morire in tlchia piar rollo 
per anatrici a d'animo , che per la infermi* 
tà delle gotte ». oad' era torto impedito della 
pei fona* 
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"X XXX LI. A M. Bartolomeo Gaiinara ( O . 

M OIto Mag. Sig. 721Ì0 . Il Sig. Marchefe mio Illuftrifs. ani coman- 
da, ch’io fuoito debba inviare Le qui alligate al Sig- Viceré , 
Mandole per cavallaro a polla , c V. S. mi farà bagolar grazia .ope- 
rando eh' ei fia fubito efpedito - E perchè il Sig. Marchefe mio ha 
mblto’a -cuore la cofa del Sig. Ottaviano Frcgofo, certifico V. S., eh’ 
«Ila gli farà fingular piacere aiutando la materia per quanto farà in po- 
ter fuo. Altro non mi occorre dirle , fe non che la prego , che cfsendo 
«ofa in ch’io la polla lervtre , mi comandi , che mi troverà iempre prosi* 
.ziàimo e così con tutto il cuore me le raccomando, 
la Roma alti io. di Luglio . MDXXIL 

XXXXIII Al Sig. Giovanni da Gonzaga. 

H O ricevuto la lettera di V. S. degli 8 . del prefente data a -S» 
Benedetto. Penfo che ella averà intefo a quell' ora come il Sa- 
cro Collegio ha terminato che il Sig. Marchefe IlluUrifs. cavalchi in 
perfona , e faffegli sia provvifione dei due mila fanti -, come S. E. ha 
ricercato ; perchè a quelli Signori pare troppo gran vergogna non fola- 
mente la perdita di Arimino , ma il ditordine Tuccello ad Imola € 
Ravenna ; (z) e dubitali che il medefimo non facciano le altre Terre 
di Romagna . Monfig. RevcTendifs. de’ Medici farà in pcTfona a Bolo- 
gna, e bifognando verrà in Romagna ; e non fi dubita punto che con 
quelli rimedi la Provincia non fi riduca ad obbedienza della Chic fa : 
alla qual coda fo «erto che V. S. non mancherà e per l’onor fuo , e 
per lo Illnllrifs. Sig. Marchefe , e ancora per far mentir quelli , che 
hanno detto , eh’ averia rifpetto al Sig. fuo Cognato e Nipote . ( } > 
Di quello che V. S. mi fcrive aver intefo che li Ravennati hanno 
fatto querela al Collegio , «he i Soldati del Sig. Marchefe liluiìrifsimo 
hanno voluto dugento fettanta ducati in dono oltre lo accordo dell» 
tafse , non ho io tentilo parola ; ma V. S. non guardi a quello; per- 
chè ancora che gli uomini di Romagna fi fieno lamentati molte volte , 
io ho loro rifpoflo di forte 7 che fi è cottofciuto che diceano le bugie . 
Ma le Jor querele nafeono appunto da quello, che V. S. dice . c fiora 
che il Sig. Marchefe Illullrifs. vain Romagna ,feranno ben «alligati , fi 
lari loro il dovere , nè occorrerà che fi vengano a lamentar qua , per- 
chè faranno rimeflì aS. £., * a Monfig. Reverendifs. de Medici , 
come a giudici di quella caufa. 

Qui fono quattro o cinque uomini <P arme delti mìei , t quali fono 
uomini dabbene c valenti, e perchè la Lontananza è pur affai grande, 

mal 


\ v ) Nipote di Mercurino Cattìnara Gran 
Cancellici di Spagna • 

( a ) Quivi pure il popolo s' era folleva. 
to , e a Ravenna alcuni faoaalciti aveano 
fatto grandiflimi danni , 


{ ) ) fandoìfo Mafstefta era Cognato del 
SiS- Giovanni Gonzaga , avendo per Donna 
Violante BentivogUo » Sortila della moglie 
'del Conca gl. 
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mal fi potriano levar di qua per venire in Romagna fenza il qaartie- 
ro . Pur quando io fapedi certo , che i luoghi tuoi non fodero dilbv 
buiti, e che fubito giunti dovedero avere i lor denari , cercarci modo 
di accomodargliene , purché V. S. me li facede poi rimettere in Fio- 
renza o in Bologna. Non vorrei che fi partidero della Compagnia , 
perchè come ho detto fono uomini dabbene . Supplico V. S. che circa 
quello mi dia rifpoda fubito , e a quella mi oflero e raccomando. 

In Roma 13. di Luglio . MDXXIf. 

XXXXIV. A M. Pietra ArdinghtUi . 

V S. con la fna de’ 21. di Giugno mi fa la feufa ancor del mio 
a tardi rifondere alle fue lettere; il che forfè ancor è poco De- 
cedano, perch’io non le podo fcrirer altro che quello , che già molti 
mefi le ho ferino e detto , cioè che in ogni modo ella fia per avere 

dal Sig. Marchefe Illuftrifs. recognizione conveniente ; ( 1 ) e eh’ io 

non fia mancato , nè fia per mancare acciocché quello facceda . E pur 
V. S. mi fcrive che tutte fono parole : e in verità il parlar di quel- 
lo che abbia a venire non pub mai eder tanto certo , che non abbia 

feco qualche incertitudine : pure la confidenza mia mi è buon tellimo- 
nio cn io in quello cafo no fempre detto quello, che credeva , e cre- 
do fermamente . Se abbia mo da rifolverfi io parole , non io podo 
fapere : ma eh' io ne abbia fatto tutte le opere che fono fiate in 
poter mio , e con motto maggior diligenza che mai facedi cofa al- 
cuna per me , quelle non fono già parole , come V. S. mofh-a crede- 
re , e per quello che mi avvila i Abatino Cancelliere del Signor 
Marchefe , che ella gli ha detto in Fiorenza dolendoli di me ; dei 
che fe ella ha ragione , tellimonio ne è il Sig. Marchefe, e Madama , 
e tutta la Corte . Pure poiché V. S. non mi crede quello, manco mi 
duole che non mi abbia creduto qualch’ altra cofa . E certo è che dell* 
opere mie in beneficio fuo , ancoraché non ne fude mai (uccello con- 
clufione alcuna , io credeva eh’ ella dovellè fentkne grazia della mia 
buona volontà ; por forfè il cammino , eh’ ella ha prefo in quello ne- 
goziò , è migliore che non era il primo . Dio voglia che per quello 
ella ne redi bea fatisfatta , e che le ne faccetta tutto quello, ch'ella 
defidera . Io non reiterò ancora di farne opera , fe bene penfadì che V. 
S. non avede a credermelo , nè a volermene bene ; perchè a me è 
troppo difficile non amare , e non fervire chi ho amato una volta . A 

V. S. mi raccomando. •• • 

In Rma aiti 17. di Luglio. MDXXIL 

XXXXV. 


( 1 ) Arendo 1* Ardinghello arino qual- 
che pane nell 1 ottenere al Mattitele di 
M antera il Generalato della Chtefa , non 
e‘ età ricomfcnfa ■ che (li baftatTc i c 


con ficea altro che terapalUre canj lette»» 
il Marchefe , Madama Illitfìtifltm» , a il 
■auto Coste . 
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XLV. Al Sig. Giovanni da Gonzaga. 

A Quelli giorni pattati ebbi lettere da V. S. , nelle quali mi avvita- 
va la giunta fua in Romagna , e mi prometteva tenermi raggua- 
gliato di giorno in giorno de’ progredì Cuoi, acciocché io potetti farlo in- 
tendere al Sacro Collegio . Ebbi medelìmamente la -copia della lettera, 
che V. S. fcrivea al Reverendifs. de’ Medici delle cofe «he Infognavano 
per l’ imprefa di Arimino. Rifpofi a V. S. quanto mi occorreva in quel 
propofito , e le avvifai di alcuni miei uomini d’ arme , quali erano dal 
canto di qua, fe V. S. comandava eh’ io li mandarti, e cne ’1 loco Joro 
futte rifervato, e potettero avere il fuo quartiero,ch’ io li mandarci: del 
che non ho avuto rifpolla alcuna, cd ho fatto ilare quelli uomini fofpe- 
fì , tanto più che’l Sig. Marchefe Illuilrifs. mi fcriffe , che V~ S. li prov- 
vederebbe . Sicché la prego a darmene avvilo , acciò eh’ io polla man- 
darli ; e di quello non potrei fuppiicaria con maggior infanzia di quello 
che laccio. 

Ho intelo che ella ha avuto "denari per fare fanti per pigliar la rocca 
di Ravenna. Son certo che in ogni cola ella li porterà di modo che quel- 
li che aveano fofpetto , eh’ ella dovette andar lepidamente in quella 
imprefa, fi ‘accorgeranno aver errato. Altro dir non mi occorre, le non 
che le bacio le mani, e in buona grazia lua mi raccomando. 

In Roma alti 28. di Luglio . MDXXII. 


XLVL A M. Frtncefco da Gonzaga . 


A Lia lettera di V. S. de’ 19. del pattato non dirò in rifpolla altro 
le non che io non pollo fare che non defideri , che ’l Sig. Mar- 
chele Illuilrifs. venga a Bologna per infiniti rilpetti ; e ancor che non 
fi faceffc la imprefa di Romagna, come lo certo che non fi farà , non 
vorrei che quelli Cardinali dicefsero, che fi fotte rellato di farla , per- 
chè ’l Sig. Marchefe non averte voluto ; ma perchè avendo confultazo 
S. E. col Reverendifs. Legato, (1) avellerò rifoluto che forte bene far 
cosi. Oltre di quello pareriami pur che fotte riputazione di S. E. , che 
nell’ alletto di Bologna , di Ravenna , e d’ Imola , e nell’ accordo di 
Arimini ella ancora vi averte le mani , che in vero le tocca e per i* 
autorità, e per 1 ’ officio che ha : Picchè a m-* parva neceflarilfima la 
venuta fua a Bologna fe non fotte mai per altro che per vifitar il Lc- 
.gato : pur io mi rimetto. V. S. fi sforzi di llar fana,c fi degni baciar 
per me la rnano al Reverendifs. ed Illuilrifs. Legato. Avendo fcritto e 
non chiufa la lettera, ho avuto l’altra di V. S. de' 29. , e benché ie 
averti intefo lo affetto d’ Arimino ( 2 ) come per fatto , non intendevo 

effe- 


( il Legato di Bologna et» il Cardinale 
de’ Medici . 

(a) Mimino non fu ricuperato che dopo 
la venuta del Papa , che vi mandò alcune 
Compagniadi lami Spaenuoli.il Gtovioucl* 
la Tira di tt. Adtiano p. ijt. dice 1 fiori. 


fot blltum tivtrfitt Mtltttgul . pai , Jr.m i.tm 
«rapava» , migli ut Zlmbri.m Hi/ftutrum et- 
birrtbmi , fmfktfit : ave muli t Ubar i Si£ifmuu. 
dai v/t rjiStus , avpviv pai Jan* ^dvianaiaytluiv 
frifitr a.vara marbitmtm aif.v /alitiate tilt 
agi stfiitt . 

z 
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efsere accettata la condufione : Dio ne ila laudato. Se il Sig. Marche- 
fé Illuftrifs. verri a Bologna, a me piacerà molto ; e s’ei non vi è a 

? peli’ ora, giudico che fia errore; nè pofso efser d’altro parere . S’ io 
allo Dio me ’1 perdoni, e a V. S. mi raccomando. 

In Roma alti 5. di Agojlo . MDXX 1 I. 

XLVII. Al Sig. Giovanni da Gonzaga . 

H O ricevuto , ma afsai tardi , una di V. S. de' 24. del pafsato la 
quale mi è Hata di fatisfazione , perdi’ io defiderava molto in* 
tendere i fuoi progredì. Così oltre le lettere fuc non ho mancato con- 
tinuamente d’ invcftigarli, e, per quanto mi è occorfo , di promettere 
che faranno tali, che non potranno fe non efsere laudatt da ognuno . 
Per lettere del Revcrcndifs. Legato ho intefo come V. S. ha ricupe- 
rata la Rocca di Ravenna , del che ho avuto /ingoiar piacere ; e fpero 
che in pochi dì averi fatto tali opere , che tutta quella Provincia farà 
pacata. A me non occorre dir altro a V. S. ,fe non ricordarle che per 
altre mie le -ho fcritto aver qui tre o quattro uomini d’ arme delti 
miei, i quali fono uomini dabbene, ed io non li ho potuti mandare , 
perchè non fi poteano levar di qua lenza denari : c pure fe avelli faputo 
certo, che alla giunta loro avefsero fubito avuto da V. S. il lor quartie- 
re, arei trovato qualche modo di farli condurre infin là . Ora avendoli 
intertenuti , e non lafciatogli pigliar altro partito, vorrei pur che non 
rellalTero in afeiutto: però lupplico V. S. cne fi degni avvifarmi quello 
che io ne ho da fare. Ed altro non mi occorrendo , a V. S. bacio le 
mani . 

In Roma sili 7. di Agojlo. MDXXIL 

XLVIII. Alla Duchea Vedova d' Urbino. 

A Lia lettera di V. E. de’ 20. del paffato , la quale mi è venuta 
molto tardi , dico rifpondendo , che non infogna eh’ ella mi rin- 
grazi di cofa alcuna ch’io faccia per il Sig. Ottaviano (»), né meno 
Sua Signoria , nè ancora Madonna fua madre ( 2 ) ; perchè io fono ob- 
bligatiilìmo a farlo, nè potrei mancare , e farò dove potrò. Scriverò 
al Sig. Marchefe Illuftrifs., come V. E. mi comanda pervadendolo ad 
operare per il prefato Sig. Ottaviano . 

Circa al conhglio, che ella dice voler avere da me , io potrei facil- 
mente errare, come erro in molte cole; nientedimeno io (limo così j 
che farebbe di molta importanza chi poteffe difponere il Marchefe di 
Pefcara ; perch’io fon certo che quello, eh’ egli fcrive all’ Imperatore, 

è ac- 


( i ì Ottaviano Fregolo g'4 Doge della 
Repubblica dì Genova , amiciflicno del no* 
dio Conte , ed uno degl* Interlocutori del 
fa* Costernano . V. via Copta <a note alla 


letr. 4V« 

(a) Madre del fregolo era la Sig. Cert'- 
le Fe Irria , Sorella dì Guirfubaldo Duca d* 
Uib.no • 
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è accettato : ma con il detto Marchefe hifogneria prima ftabilire le cofe 
della taglia j e proccurare che egli medefimamente poi fcrivelse all’ Im- 
peratore infierite col Sig. Marchefe nollro , alficurando Sua Maellà che 
la danza del Sig. Ottaviano in Mantova non potria importare impedi- 
mento alcuno alle cofe di Genova : e quella credo che faria la via . 
E perchè il Marchefe di Pefcara mollra molta ferviti» a Madama no- 
flra Iilullrifs. , faria in propofito che S. E. lo ftringefse a far quell’ o- 
pera . Quello è quanto mi occorre. Benché fe V. E. manda un uom 
luo al Sig. Ottaviano , forfè troverà le cofe in qualche termine che fa- 
ria bene mutar propolito, come, che la taglia folfe afsettata, o che ie 
difficultà che vi fofcero , avefsero qualche rimedio. Se ella conofce co- 
fa, in eh’ io pofsa fervirla o in quello o in altro, la fupplico a coman- 
darmi , che fempre mi farà grazia fingulariflima : e a quella baaio umil- 
mente le mani. 

In Roma alti it. di Agojìo . MDXXIL 

XI.IX. Al Sig, Già: da Gonzaga, 

L A lettera di V. S. de'4. del prefente mi ha dato qualche mara- 
viglia, ma più fallidio, parendomi per quella, che V. S. no* re- 
di ben iatisfatta, ch’io non mofrralfi a chi bifognava la copia della fua 
lettera per Monfig, Reverendi, de’ Medici de’ io. del palfato, la quale 
feri ve avermi mandata a quello effetto, ed accib ch’io ne facelfi 1’ of- 
ficio ch’io non feci. E perch’ io fempre ho avuto delìderio di fervir 
V. S, non meno che il Sig. Marchefe Uluflrifs. , non po/To dir che non 
mi dolga un poco, eh’ ella mi biadali di quello, di che a me pare 
meritar laude r e quando io avelli preterito qualche comandamento fuo , 
io penfarei ch’ella dovefse fempre credere che lo avelli fatto a fuo fer- 
vizio . Nè credo che ad un par mio da bene dar le commilfioni tanto 
limitate, eh’ ei non pofsa alterarle , accrefcerle e fminuirle , fecondo 
che conofce il bifogno, per efsere in fatto : la qual cofa io ho ofser- 
vata infin qni nelli negozi del Sig. Marchefe Illultrifs. , nè credo che 
per quello ne fia nato errore alcuno. E quando non fi facefse così, tau- 
ro balleria ogni minimo Cancelliero , o famiglio cavalcante , quanto 
ogn’ altro per buon giudicio , eh’ egli fi avelsc . Dico adunque che V. 
S, nella lettera fua degli n. del pafsato , con la quale mi manda 
la copia della lettera eh ella fcrive al Legato, (j) ella non mi com- 
mette eh’ io la moilri a nefsuno ; ma folametue mi dice , che me la 
manda ad affetto , eh’ io pofsa far intendere al Sacro Collegio le azioni 
fue fcdeliffime ; e eh* ella non dimanda cofa maggiore , che 1’ animo 
fuo fupplirà, ed altre fimili parole dimollrative di buona volontà : la 
qual cola io potea fare , ed ho fatto più volte fenza far vedere quefta 
copia. Ma per dire il vero a V. S. quello non fu la caufa eh’ io non 
la oioflrafiì -, ma sì bene alcune altre ai parer mio più importanti . E 

pri- 


{ 1 ) IT Ondina! Giulio de' Medici L»j«to di Eolo?n«. 

Z 2 
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prima quel medelìmo di, eh’ io ebbi la copia da V. S. , M. Jeronimo 
da Vicenza uomo del Rcvcrendifs. Legato ebbe la propria lettera del 
prefato fuo Signore con commifTione di moflrarla o no , fecondo che 
gli parea : di modo che quando pur fi avefse avuto a mofirare s' avea 
a mofirar la lettera e non la copia ; tanto piti che ’l moftrar io le let- 
tere che vanno al Legato, non mi par conveniente: ed il Collegio mi 
averia potuto rimettere al Legato medefimo , al quale non tocca a far 
le provvifioni per la guerra; ma sì bene a domandarle lui al Collegio , 
e non V. S., e le cole vanno per quelli gradi : e per quello fi fanno 
I Legati , per non aver fempre a ricorrere a’ Papi , o al Collegio. Pur 
quando cefsafsero tutti i rifpetti , a me non farebbe paruto bene mo- 
mar la copia di una lettera , che va al Legato , in prefenzia dell’ uo- 
mo del Legato, il q’tal moltrafse lui la propria; nella quale V. S. ri- 
cerca provvifioni al Legato, e non al Collegio . Ma lafciando ancora 
tutto quello , dico che M-. Jeronimo da Vicenza nè anco lui indirò 
quella lettera t ed avendo lui ed io infierite confultato ci rifolvemmo 
che il mollrarla fofce fuor d’ ogni propofuo , e che non ne potefse ri- 
fultare fe non dillurbo alla imprefa, c mala contentezza a tutto il Coi- 
Jegio, e ai minillri del Papa; e che quello potefse impedire la prov- 
vigione dclli fei mila ducati, che facea Hiudort , ( i ) fenza li quali 
non fi adoperava cofa alcuna, nè il Cardinale veniva a Bologna, e tut- 
ta Romagna rollava com’ ella era , con poco onore de’ Superiori .E per 
dir la cola come è, io fui fermiflrmo in quella opinione , benché non 
vi trovaffi nè anco M. Jeronimo punto alieno: diròmo la caufa a V. S. 
e fe la lettera farà troppo lunga, ella mi perdonerà. V. S. fa la iilanzia, 
»lìe al principio fecero quelli Sigg. , che 1 Sig. Marchefe Lllultrifs. venia- 
te in Romagna per la imprefa di ^rimino- fedamente con le genti d’ar- 
me, fenza fanti, e fenza altra prowifione ; e quello eh’ io rifpofi loro 
fen/.a afpettar avvilo dal Sig. Marchefe , cioè che per niente egli non 
«avalearebbe ; ma credevo bene , di’ ei manderia V. S. ; ed erti in pieno 
Concilloro mi- rifpofero, che non fi fidavano-- di lei , nè credevano di’ 
ella dovefre far centra il Cognato, c Nipoti. Quello eh' io rifpofi loro 
in giullificazion fua, e di che modo , ella lo faprà una volta dal Cardi 
JRangone, che vi era prefente, e forfè da qualche altro » Senili al Sig. 
Marchefe Illufhifs; ; Sua Eccoli, mi rifpofe che non volea cavalcare , la 
non avea la fua guardia, cioè mille fanti pagati ; ma che mandctia V. S. 
con le genti , fe fi dava loro il quartiere intiero : il che fi fece , e Dio 
fa con quanta fatica . Ed allora fi ordinò che fi facefsero i danni ad A- 
rimino, che fi potea, fenza accollarvi gente d’ armi . Vennero poi de- 
nari dai Papa,cd Hincforc cupido della ricuperazione d’ Annoino offer- 
ii li tre mila ducati per mille fanti . lo conofcendo la diflkuita dell? 
«lire cofe , operai , che ’l Sig. Don Clic, anni perfuafe il Collegio , eh’ 
era bene tentar l’ accordo, qual già fi maneggiava , c non dil'piacea al 
Reverendi!:;. de' Medici; pur foli iettando Hinclort, ed offerendoli trovar 


( i ) GuStiefmo Hincforr Miiriftio faro- le nere al prima libro. 
lirilCmo del Papa, ili cui abbiamo parlato ad. 


Digitized by Google 


DELCASTIGLrONEL.il. p 3 

pii denari, i Cardinali di nuovo mi fecero fcriver al Sig. Marchefe ; 
e S. L dimandi dui mila fanti avendo a cavalcare, fenza nominar al- 
tre provvifroni , e Scrittelo ancor al Reverendifs. de’ Medici; che fefof- 
fe flato a me folo, forte che arei pattato un poco il termine: pur col* 
dimandar folo li due mila fanti, quelli Signori mormorarono aitai , e 
dittero eh' erano feufe , e non mancarono di quelli , che dittero , che 
V. S. non faria nulla. Pur Hincfort fece provvifioni degli altri tremi- 
la ducati; ed io non reflai continuamente operare , che ’l Sig. Don Gio: 
iaudatfe lo accordo al Collegio, e fapcvo che Monfig. Reverendifs. de* 
Medici lo defiderava , e che già il Collegio lo avea rimetto al prefa- 
to Reverendifs., che fe a lui parea , lo facette con le condizioni fpeci- 
ficate ; e fapcvo ch’eTa impottibilittimo fare provvifioni d’ altri denari , 
nè di artiglierie, nè del retto che bitognava ; e però era certo che lo 
accordo fuccederia , e che così era forza . Stando le cofe in quelli ter- 
mini, a me parea molto piò onorevole per il Sig. Marchefe Illuflrifs. ,e per 
V. S. che le diftìcultà folfero propofle dal Legato, che da Sua Eccelì. , 
e da V. S. , elfendofi mattimamente fatisfatto alle dimande , che due 
volte fi erano fatte fempre accrescendo ; ed cfscndo certo che ’l parlar di al- 
tre provvifioni era dare un pugno ai Cielo , e confermar gli animi di 
quelli Cardinali, e de’ minittri del Papa , che quelle fofsero feufe per 
non voler fare &c. i quali quando fofsero in tutto flati chiari , che 
fofse flato forza , o per necelfità , o per volontà del Cardinale , atten- 
der allo accordo prima che li fei mila ducati fi fofsero fborfati , non fi 
fborftvano: il che è pure flato bene avergli in mano per ogni bifo- 
gno , che potefse occorrere alla fede Apoftolica ; ancora che adefsonon 
Fi fieno fpefi, perchè fono in conferva. Sicché, Sig. mio, per P onore 
del Sig. Marchefe, e di V. S. io mi fono valuto tempre dell’ autorità 
del Legato dicendo che 1’ uno e l’altro fariano quello, che il Legato co- 
mandava ; purché Sua Signoria Reverendifs. dette le provvifioni neeef- 
farie, che s’ intendeano oltre i due mila fanti pagati , e quello fecon- 
do , che’ il Cardinale concludeva 1’ accordo . Il quale fe nel dire ai 
Collegio le difflcultà deH’tmpreia avefse fatto menzione delle dimande 
del Sig. Marchefe Illuttrif?. e di V. S. , averebbe aimen fatto tettimo- 
nio che erano necefsarie, e così non porcano parer feufe. Quelle caufe 
m* indufsero a non moftrar la lettera di V. S. , ancorché la mi paref- 
fe molto prudentemente Scritta , e ben eonfiderata , come tutte le al- 
tre Sue : pur nel moftrarla non conofeera utilità , per parlarli dell' im- 
ponibile, nè onore, perchè già fi era farro offèrta di far con manco : 
nc mi parea bene andar a torre una ripulla d’ una dimanda , con la 
quale fi accrefccva la fofpizione ai Cardinali ; e tacendola , non ci bi- 
sognava mai venir in prova di non aver voluto far con quello, che li 
era dimandato prima . Pur fia come fi voglia, m’increfce che a V. S. 
non abbia Satisfatto , c ma^avigliomi che a lei dilpiaccia , che non 
abbia fatto quello , eh’ ella non mi commette eh’ io faccia ; e che 
quando me lo commettefse ancora , cd io pur noi Sacelli , non le do- 
veria difpiaeere ; perchè la fede e fervith mia le dovrebbe efser notif- 
fima ; e certificarla che , ancora eh’ io ertaift , io non errarei fe non 
con animo di non errare, e allora lo errore non dovria «iter battezzato 

per 
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per errore . Io non deliberava già ancora , che V. S- mi tenefsc rag- 
guagliato de’ progredì tuoi» perch’io abbia gran voglia di faper nuo- 
ve, mallìmamente di Romagna, ancora che tutte le intenda per lettere 
di Monlìg. Reverendi de’ Medici, ma per poterla fervire dove mi oc- 
correva : il che deliberai ancora quando vive» la Santa memoria di Papa 
Leone ; e perì» quando V- S. era in Lombardia , o in campo , la pre- 
gai piìt volte che mi fcrivede, perch’io aveva il modo di fartene ono- 
re appreso il Papa ; ma ella non me lo credette mai - Circa quelli 
mici uomini d’ arme che fono qui , io gli darb licenza , che facciano 
quello che loro pare. Duoimi bene un poco ; perchè avendo pur Iz 
Compagnia nome di efser mia , avendo promefso a quelli uomini dabbe- 
ne , che fo io che fono tali , lotto le parole del Sig. Marche fe Illuitnfs. 
che averiano il lor quartiere , penfava pur che dovefsero averlo, tanto 
pica che ultimamente mandai il quarticro non folo compito, ma di van- 
taggio t e dappoi che è morto Papa Lione ho mandato a Mantova 13» 
mila ducati, e quattro mila ho fatto confegi.are qui a Monfig. Re- 
verendifs» de’ Medici che Sua Signoria ha dati al Sig. Marcitele 11 - 
lullrifs., che fono 17- mila ; e in quelli tempi lì potria fcrivere per , un 
miracolo. Io ho fcritro una troppo lunga lettera e faitidiofa- V. S. mi 
perdoni y e lo attribuifea ad un poco di patitone ; che a dir il vero piìr 
mi duole una puntura d’ uno lìecco , che mi dia un inio Padrone , a 
che io penfi cjì e notte fervire r come è V. S.,a cui io fon nato fer- 
vitore, ( 1 ) e tanto affezionato ; che una lanciata di un altro r perii 
la fupplico ad efcufarmi ,e le bacio le mani - 
In Roma alti 15. di Apollo . MDXXII- 

L. A Madama lll:i/lri(Jimj - 


A Quelli di Io Illullrifs. Sig- Marchefe mi fcriife eh’ io vederti d r 
aver la licenza di trarre diece mila ionie di grano della provin- 
cia di Romagna alla mifura. Ariminele lenza pagamento alcuno . Per 
edere Ilato il Camerlingo abfente , non ho potuto prima che adcfso pra- 
ticar la cofa ; perchè,, s’ io avelli voluto trattarla col Collegio, non ne 
ulcivamo mai . Ora mando a V. E. una lettera del Camerlingo al fuo 
Vicetcforiero, e la copia, come ella vedrà. Io mi Ibno obbligato che 
’] Sig- Marcitele pagarà quello, che vorrà N. Sig- ovvero il Camerlingo 
per conio della tratta , cavandoli i grani : eliendo certo , che il Papa 
concederà facilmente quella sì piccola cofa . II Camerlingo non ha vo- 
luto fare altrimenti per ell'er già il Papa in Italia , perchè quelli altri 
Cardinali gli hanno date molte imputazioni per quello conceder tratte: 
e V. E. non guardi che la lettera dica tiara in loco di Tome , perchè lo 
- ftaro è maggior che la foma ; e una bcllia non può portare uno [laro . 
li Sig. Marchefe Illullrifs. mi fertile, eh’ io non tacerti altramente prov- 
vifìonc fin che notr mi avvitava , per non clferc la venuta di N. Sig. 
certa, e così io fon reilato - Pur jerlera ebbi avvito d’altri come affi 
24* il Papa ft era imbarcato a Livorno, e con Sua Sant, il Sig. Mar- 
che- 


( 1 ) Giovanni Gonzaga tra Fratello di di FcJci.co i (he ne fu frimp Ditta* 
Fianccfco Marcitele IV* di Muco va , c Zio 
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chefu, e Monfig. de’ Medici, e tre v quattro altri Cardinali ; pur non 
ho lettere da Sua Eccell. A quello conto ormai dovrebbe edere a Ci* 
vitavecchia . ( i ) Penfo bene che V. S. Il lultrifs. debba faper tutto 
meglio di me: perb non mi occorre dir altro, fe non raccomandarmi 
nella Tua buona grazia. 

In Roma alti 27. d' Ago/lo. MDXXIL 

LI. Al Sig. Don Giovanni Emanile I ( 2 ) _ 

A me faria molto difpiaciuto , che V. E. fe ne Lode andata in If- 
pagna, fe non avelli faputo che a lei piaceva dì andarvi . Ora 
quanto più ella ila vicina a Roma, tanto più mi difpiace , perchi quan- 
to a me é come s' ella fode in Ifpagna , e quanto a lei é come folle 
in Roma, « così l'uno e l’altro ha quello che non -vorria ; nè io pollo fa- 
tisfar al mio defiderio di vederla e fervirla, nè ella al fuo di andar do- 
ve le fatisfa. Però per accomodarmi alla volontà di V. E. , fupplico a 
N. S. Dio, che le conceda preda cfpedizione , e profperità nel cammi- 
no, e in tutto quanto dclidera. 

Il Sig. Marchefe mio Itluihrifs. non fapendo che V. E. Ila partita di 
Roma, mi fcrive ch’io molto le raccomandi e fe, e le cofe lueappref- 
fo la Cefarea Maedà. E perchè Sua Signoria IUndrifs. delibera man- 
dare il Sig. Ferrando fuo fratello ( 3 ) in Ifpagna a fervir la prefata 
Maedà per pegno della fua fede! fervitù , nella quale continuerà iempre 
fin che averà vita: prega con tutto il cuore V. E., che voglia pigliar 
la protezione del detto Sig. Ferrando, e averlo per figlinolo, c ouando 
farà alla Corte comandargli in quello , che le parerà 3 che egli le ferà 
obbedicntidìmo 3 e con tal guida penfa che riufeirà degno fervitor di 
tanto Principe , e farà onor alla cala , onde viene . Io bacio le mani 
a V. E. 

In Roma alle io. di Ottobre. MDXXII. 

III. Al Duca di Sofia (4). 

I LIudrifs. Sig. mio. La mal» condizione de’ tempi è data caufa, eh’ 
io non ho faputo che V. Eccell. fìa data in Roma , che farei ve- 
nuto a baciarle le mani, e farle mia feufa di non le avere fcritto in- 
lino ad ora come Ja mi comandò eh’ io facefli - Io penfo mandare di- 
mani 


1 1 ) Papi Adriaco da Civitavecchia ven- 
ne » Oft»a atli *7. d’ Adotto, a 111 il. ginn, 
te a $, paolo , e li *9. fece il fuo ingrcfl'o 
in Roma . Giro latro Negro ferire, che ar- 
rivane ad Otti* la mattina de' il. eoa 1** 
Sclere * 

(a) D. Gio. Emanuel Arobafciatore Ce* 
fareo era partito di Roma mal foddiifatro del 
Papa, per aver elfo pigliate in protezione le 
cole di Francia* Girolamo Negro ( Lerr, de* 
PrinC. Toro. I . p. fo. «.) Il Papa i inclinai ifì 
fim* 4IU 9 *ct , e mtht ha rifiati in 


*e li tifi di Francia, tu n fìnta mrrmtra\itae 
dtf l' Imperiati , t preci f*t di Don (7 itvanm £- 
marnai, 1 / anali fi partì mnjj dìfperats» 

(j) Ferrante Gonzaga fratello di Federi- 
co Marchefe di Mantova , che porto da gio- 
vinetto a‘ fetrigi di Carlo V divenne poi 
quel celebre Capitano, e faggio Miaiftro che 
ognuno fa • 

( 4 ) Don Luigi di Cordova Duca di feffà , 
Ambafctaror Cefareo in Roma, fucceduto a 
Don Giovanni Emanuele . 


9 6 LETTERE DI NEGOZJ 

mani il Breve di confermazione del Capitanato della Cliiefa-~ai Sig. 
Marchcfe Illullrifs. mio Signore . E perché V. E, al partir tuo di Ro- 
ma mi difse , che non le parea eh’ io jacefft infanzia al Papa del pa- 
gamento delle genti fin che non avea avuto il Breve , io mi fono go- 
vernato fecondo il parer fuo. Ora la fupplico a farmi intender quello, 
eh' ella vuole eh’ io faccia in quello cafo , e s’ io debbo far motto a Sua 
Sant, del pagar le genti del Sig. Marcitele , o che maniera tenere : 
perché le genti fono Hate tanto tempo lenza denari , che patifeono af- 
fai , c male polTono afpettar più. Pur V. E. mi farà fingolar grazia in 
avvifanni quello, che ella vuol ch’io faccia ; alla quale bacio le ma- 
ni, e fempre mi raccomando. 

In Roma alli 27. di Ottobre . MDXXIL 

LI II. -di Medesimo. 

I Lluftrifs. Sig. mio. Oggi ho avuto un corriero da Mantova , col qua- 
le ho ricevuto le qui alligate lettere dell’ Eccell. del Signor Mar- 
citele mio Signore ; il quale ancor per altre fue mi comanda , che da 
fua parte faccia intendere a V. S. , che è defiderofiffimo di fervirla , 
ed afpetta qualche occafione per poterne fare chiaro fegeo : e quello 
prega V. S. che voglia tenerlo per tanto certo, quanto ogn’ altra cofa 
certiffima . 

La Maellà Cefarea fcrive a N. Signore in favor di un certo Genti- 
luomo Mantuaoo ( 1 ) , il quale é molto fervitore del Sig. Marchefe 
Illullrifs. Scrivea ancora al Sg. Don Giovanni , come V. S. potrà ve- 
dere per le qui alligate lettere, ch’io le mando. Il Sig. Marchefe pre- 
ga V. S. che fi degni fare quel medefimo officio in quello «afo , che 
arebbe fatto il Sig. Don Giovanni , che lo riceverà per fingolarilfimo 
piacere . E quando paja a V. S. darne commilitone al Sig. Lopes Dr- 
tado, (2) fon certo che farà ottimamente 1’ officio ; ed io informarci 
Sua Sant, di tutto il bifogno. 

Il Sig. Marchefe mio Fllutlrifs. m’ invia quell’ altro plico per il Sig. 
Viceré di Napoli . ( 3 ) Supplico V. S. fi degni mandarlo lubito che 
le ne venga occafione, ed a lei fempre nji raccomando. 

In Roma alti 3 . di Novembre. MDXXIL 


LIV. A Mor.fi g. Arme /lino. (4) 

G iunto a Viterbo ho ricevuto una di V. S. Reverendifs. a me de’ 
9. del prefente . Ringraziola , e le bacio le mani dell’ amorevole 
dimoflrazione , ch’ella mi là, e quanto farà in poter mio, farò inten- 
dere al Sig. Marchefe Illullrifs. Ed acciocché ella intenda il tutto, pri- 
ma ch'io mi fia partito da Roma , il Sig. Marchele Illullrifs. mi ha 

man- 


ti ^ Quello Gentiluomo Mairtorjno età 
M. Antonio da Cipua, come li Tede in uni 
Jirur* dell* originale . 

(j) Qnefto DonLopei Cavaliere Spafnuo- 
lo era Agente Ccfarco ia Roma , c lo da 


Carlo V. adoperato ih moiri affari d* im- 
porta nea • 

(}) Don Carlo di Lanosa* 

(4 i li Cardinal Francclco Aifhellino da 
Ferola Camcrliofo di S. Chicli . 
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mandato per una Aaffetta a polla la procura di poter accettar le con- 
dizioni contenute nel Breve, e così io feci l’atto in prefenza del Go- 
vernatore, Auditore della Camera, Datario, Arcivefcovo di Cofenza , 
- e due Clerici di Camera , che furono M. Criftoforo Barozzo,e Tomma- 
fo Regis. V. S. Reverendifs. mi rimanda nella lettera fua quelle clau- 
fule appartenenti alia ratificazione del Sig. Marchefe Illuftriik., e dice- 
sti eh io le debba far acconciare. E benché non faria pii) a tempo , 
per efferfi cfpedito il Breve, pur defiderarei fapere di <he modo dovef- 
fero elfer acconcie, perché nella lettera fua V. S. Reverendi!*, non me 
lo fpocifica. 

Scrivendo V. S. Reverendifs. sili Commiflarj del dare le danze al Sig. 
Marchefe Iiluftrifs. , attefo che Sua Eccell. non ha denari del auartiero, 
farebbe forfè bene , che fecondo che i predetti Commiflarj hanno in 
manJetis di itzo. cavalli , ella fari velie loro di i$oo. fecondo la con- 
tinenzia dell’ I momento della Santa memoria di Leone, per far cheS. 
E. folte tanto più animato a pigliarfi cura di tener in pace le terre 
della Chiefa: della qnal cofa lo però che non mancherà di quanto fa- 
rà in poter fuo . 

Della cofa de’ Sali non mi feorderb parlare al Sig. Marchefe Iiluftrifs. 
come V. S. Reverendifs. mi comanda : come anco le lettere alti Sigg. 
tuoi cognati , ed a M. Alfano , andando io o non andando a Perugia , 
manderò in ogni modo, perché mi reputo molto favore , che tutto il 
mondo fappia, ch’io fon fervitore di V. S. Reverendifs. Qui in Viter- 
bo continua pur qualche fufpizione di pelle , ma tutta in gente bada ; 
Dio volefle che non folte maggiore in Roma . lo fon alloggiato qui 
fuor della terra in un Monanerio di Frati, dove Ho ficuramente : di- 
mani credo partirmi alla volta <T Orvieto . Né altro mi occorrendo , 
bacio a V. S. Reverendifs. le mani , e in buona grazia fua tempre mi 
raccomando . 

Io Viterbo tilt 17. di Novembre . MDXX 1 I. 


LV. AlF Arcivefcovo di Cofenza ( t ). 


R Everendo Monfig. mio . Per altre mie ho avvitato V. S. del 
giunger mio a Mantova tardi , e dopo 1’ effervi giunto , 1’ opera 
eh’ io ho fatto col Sig. Marchefe mio Iiluftrifs. in far intendere a Sua 
Eccell. i buoni uffici, cne V.S. continuamente ha fatto per lei con Noftro 
Signore , della qual cofa il pre£*o Sig. Iiluftrifs. le rende infinite grazie , 
e le le fente molto obbligato , perché non defideca cofa al mondo più 

. ■ • • : t che 4 



• r . * * . 

\t) L’ Afcirtfcovo di Cofcnia era » come 
fidine, Monlie. Antonio R ulto Ja Forti, il 
quale fu quali ìf foto co gl* Italiani , che go- 
deflé la grazia t la confidenza di Papa Aiti», 
no i giacche era flaro «uiofcmt» da lui io 
Ilpa^na , quando v* era Manzi© di Lione X» 
il Giovi» ( vit. Had.vr.p. tjt.) dopo aver no- 
Volume Primo . 


minato Co;!. timo «iorfdrt , e TcoJons® 
Etio intimi di qneflo Pontefice, fogjiti'zc a 
li ti irur , yaiSai frtftn «fi.» 
r.i» r*r.j« pianati Mafai 

Emuliti C tafanami ,»• tana fmmiharii , fMtm 
im i‘ '.. . afiÀ FtrOtamaJaai r.J cm "*'• tia- 
nft 1 hi Mitili maturi fu finii- •' • 

A * 
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che la grazia di Sua Beatitudine. E benché prefuma doverla avere in- 
teramente sì per le opere fue paliate, come ancora per quelle, che ha 
in animo di fare in Servizio delta Sede Apolìolica', nientedimeno fi tien 
debitore di quelli, che lo ajutano ad acquiftarla, come fa certo , che 
femore fa V, S., « cosi la prega a continuare in quello propolito . E 
perchè, quando io im partii da Roma, Noflro Sig. mi comandò eh’ i» 
facelfi intendere al Sig. Marehefe Illuftrifs. che volelfe gagliardamente 
abbracciare le cofe di Romagna, e proccurare piò che gli era polli bile 
di tenerle quiete contra i tumulti , che fufeitava Giovanni da Salfa- 
tello, o altri che lì folfe, e poi avvifare Sua Beat, del tutto : il Sig. 
Marehefe ha mandate le genti fue in Romagna, ancoraché con elite- 
ma difficoltà, per elfer tanto tempo, quanto fa V. S. , che non hanno 
avuto denari . Pure l’andata loro ha Sano buon frutto, come fo che 
ella averà intefo, e penfo che N. Sig. ne fi a «flato Soddisfatto? ben- 
ché I’ aver Sua Santità dato commiffione di quella medefima imprefa 'a 
qualche altro, pare .che non pafli fenza carico del prefato illuftrifs. Sig., 
pure nell’ animo di Sua Eccell. niuna cola può più che il fetvizio di 
Sua Beat., e di quello continuamente fé ne fanno così chiari argomen- 
ti, che ella non potrà dubitare. E perchè Sua Santità ( fecondo il co- 
mandamento che mi fece al partir mio ) inoltrò di defiderare di edere 
fpelfo avvitata delli progredì dal Sig. Marehefe Illuftrif*. Sua Eccell. 
mi ha comandato, che io feriva a V. S. , la quale abbia da far inten- 
dere il tutto a Sua Beat, che nuovamente il Sig. -Girolamo Adorno gli 
ha notificato, che ’l Sig. D. Giovanni Emanoel tratta di fare una tega 
contro Francefi , acciocché Se tenteranno di venire in Italia , lì polla 
lororefillere ancora con le medefime forze d’ Italia t però per parte -del me- 
defimo 'Sig. Don Giovanni ricerca Sua Eccell. ad entrate , e -dichiarar» 
ciò che vuol conferire , ed a che cofa 'obbligarti per beneficio comune, 
e per mantener Francefi fuori d’Italia e facendo iftanza di lubita ri- 
fpotìa, gli ha fatto dhe, che per elfere Valfallo e fervitore di Ccfare 
è tempre per efponer la perfona e quanto tiene al mondo per fervizio 
di Sua Maellà, ma che trovandoli efaullo di denari , e gravato di graf- 
fi dimo debito contratto per le fpefe occorfe nella guerra pallata a fer- 
vizio della Sede Apolìolica, e dell’Imperatore, non potria obbligarli a 
pagare un quattrino ? nè ancor gli pareria conveniente, che da -chi af- 
petta utilità e rimunerazione gli folte dato fpefa e danno. Oltre di que- 
llo quando Sì trovaffe il modo del denaro, non fi obbligarebbe n nuova 
lega con Principe o Potentato del mondo , elfendo già obbligato alla 
Sede Apolìolica, ed a N. Sig., a comandamento e cenni del quale gli 
pare di elTer tenuto principalmente di governarli : del che è fpenal men- 
zione nelli Capitoli , che Sua Eccell. ha con 1’ Imperatore per la con- 
dotta che tiene da Sua Maellà . Quella è fiata la tifpolla la quale il 
Sig. Marehefe Illuftrifs defidera che N. Sig. intenda, si perchè vorreb- 
be che Sua Santità vedeffe non folamente tutte le azioni fue , ma an- 
cor tutti li fuoi penfieri , sì perchè fe alla medefima piacelfe , eh’ egli 
Iliade altri termini o modi, -ella potè Ite comandarglielo ; che non cha 
alti comandamenti , ma alli cenni lo troverà fempre obbedienriffimo. 
V. S. fi degnerà far quell’ officio per fua Eccell., e ancor notificare la 

ri- 
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rifpolla di Sua Beat. EJ io frattanto nella fua buona grazia mi rac- 
comando' . 

In Mantova al/i 28. di Gennaro . MDXXIIL 

LVI. A M. A/ttlna Piperario ( 1 ) a Roma » 

I * Cifra . 

M Andre* mio onorando . Dell* cofa del Sig. Marchefe mio li- 
ti. luftrifs. che vada così in lungo , comincio a maravigliarmi af- 
fai, e parmi che N. Sig. o veramente difeena di non fervirE di Sua 
Eccell., o veramente fervirfene poco perchè quella Compagnia , la 
quale è tanto buon* ed eccellente, quanto G. polla trovare, è fòrza che 
fi dillolva r perchè non è polli bile che li foldati vivano fenza mangia- 
re , ed a rifarla por vi bifogneria gran tempo - Il Sig. Marchefe II- 
Juftrifs. ne fcnte gran faliidio , e pargli elferne mal rimunerato, veden- 
do che non {blamente non ha premio delle fatiche e perìcoli pacati , 
ma fe gli leva il modo di poter fervire. Io me ne doglio e per inte- 
tede di Suà Eccell., e ancora di N. S. elfendo io maHunamente fiato 
quello, che ho pcrfuafo al Sig.Marchefe fervire,ed efponer lo Stato, e 
la vita per fervuio della Sede Apoltolica , e malfimamente Sede va- 
cante ; e parmi che S. E. polla dire, che ii mio configlio fìa flato cat- 
tivo; pur io ho fatto il tutto a buon fine. Presovi facciate intendere 

S [nello a Monfig. mio Auditor della Camera, nel quale il Sig.Marche- 
e Iilulirifs. ha molta fpcranza , e per amor di Dio , fe S. S. ci vede 
verfo , vi faccia qualche provvigione ; fc ancor conofee impoffibilità cir- 
ca quello, ne faccia un motto a me; perchè farà manco male faperlo, 
che non faperlo : e di quello avvitatemi particolarmente la rifpolla che 
S. S. vi darà . 

Quando mi fcrivete, le cofe che fono in cifra piaceriami che follerò 
fu una polizza feparata per poterle dicifrare , e mollrar quello che mi 
pare. Pregovi (fiate attento, e diligentilfimamenre invellighiate , fc è 
vero che il Papa abbia prometto, e voglia con effetto impedir più eh” 
egli potrà la venuta de’ Francefi in Italia , fe pur vi fi mette (fero : me- 
defimamente t egli vuoi proccurare che il Duca d’ Urbino lia Capitano 
de’ Veneziani . 

In Mantova allì tot di Febbraio . MDXXIIL 

LVIL • 


f ? ) Quello ripetano era Gentiluomo Man- 
tovano , ornato di bellilfime lettere , c di 
caadidiÓtmi coflutni , e perciò molto amato 
dal CaQigtioQc . Moti io Roma aliai giovi* 


ne Tanno 1515. con gran difpiacer* della 
Cotte, or’ eia Scrittole Apoilolico • I Tuoi 
FtattUI arcano in Rema na liceo banco . 

A a 2 



100 


LETTERE DI NEGOZJ 

LVII. A M. Bernardino bartolotti fi), 

M Bernardino mio carìfs. La voftra de* io. del prefenta in data 
a di Piacenza mi £ fiata c.iriffima ; e piacemi che abbiate dif- 
ferito infino a quefl’ ora a rifpondermi , perché la lettera è (lata tanto 
più copiofa . Il Sig. Marchefe Illuitrifs. vi ringrazia, e vi prega a con- 
tinuare a fcrivergli quindo ne avete tempo; perchè ben fa che fempre 
avete che fcrivere; e quando pur le altre occupazioni ve lo victafTero, 
potete fempre parlare con M. Andrea Piperario , che lui fidatamente fer- 
verà il tutto, perch'eflo ancora ha cifra con meco , ed a quello modo 
fi fatisfarà fin tanto che abbiamo occafion di parlare . Il Sig. Marchefe 
Ulutlrifs- ha avuto molto caro intendere gli avvilì voflri , maffime quel- 
li del Sig. Alberto (a), e pregavi fiate contento fargli intendere li 
(decedi • medefimamente che opinione è la vollra che debba far N. S. 
accadendo che i Francefi deliberalì’ero di far 1’ imprefa d' Italia ; e fc fof- 
fe polfibile di Capere che cofa porta H Vefcovo di Bajus ( }),defiderar 
ria molta Caperlo o tutto , t> in parte , cioè fe Cono pattiti di pace o 
tregua , o pur che cofa ; e medefiraamentc Ce il Salvocondotco per il 
prelato Bajus fi averi dal Viceré , o Ce pur bifognerà mandare a pi- 
gliarne liaenza in Ifpagna. Il Sig. Marchefe: è molto maltrattato circa 
li pagamenti delle lue genti d’ arme di modo che dubito che quella 
fua Compagnia fi di Ifoi veri ; il che è un peccato graodUTkno , e poco 
fervizio di N. S. pur io non ne pollo pih. Dicovelo acciocché polliate , 
dove bifognafTe , far teftimoain di quello , e ancora perfuader a chi 
tocca, che volefte ufare altri modi. Io non farbpiù lungo infcrivervi; 
aia Itìlaanente mi vi offro e raccomando , certificandovi che il Sig. Mar- 
chefe llluflrife. vi tiene per uno della più. cari amici , che abbia aj- 
freli’o N. S., 

In Mantova alti i?. Febbraro . MDXXIH. 

LVIII. A AL Antonio da Muntala . Roma 

I O ho- parlato a Monfig. Reverendi fe. (4) circa la cafa , fupplrcim- 
do S. S. Reverendifs. che voglia accomodarne Monfig. nollro r ufan- 
do quelle parole , che mi fono parfe al propofito e poche me ne bi- 
fogtuva ulatc., perchè veramente Monfig. Cardinale porta tanta alfe- 

zio- 


(1 ) Bernardino Bartolorti Bologne fe effe n* 
doti uov ito in tfpagna al tempo dell» crea* 
gioite di Papa Addano, fu, come pei fona di 
molta delie» irà-, adoppiato in varie fpediaio* 
Si d’ importane», mandato prima alla Coite 
dell* Imperadorc» poi a Roma ai Sagro Col* 
legio , iodi dal Collegio at Re di Francia, 
n Caft i^Iionc , che conobbe porere coitul 
e Aere un’e si Suo Signore, procciiródi gua- 
da*™ dclo, ccmc jli ria/ti con molto v«a* 
tacgio del Mari he le. 

[ a) Alberto Fio de Carpi * 


( j ) Monfig. Lodovico Canofia Arobafcia» 
tore di Prancefco I. Re di Francia al Papa . 

( 4 ) Intende il Card. Sigi (mondo Gonza ga» 
ai 9uale il G. a itigliene area dimaodaro il palas* 
eo di Roma, per accomodarne Monhg. di 
Bafufa Tuo amico e parente . Il palano credo 
Che foiTe quello di 5 . Lcrenao in Lucina pol- 
iedro a> pie (care dal Sig. Duca dt flette ; 
ciacche ne Ili «rchitrtei delte porre ei li Ite- 
le perineo JIGISMUNpUS . GONZAGA . 
CAlL. MaNT. 
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siane il Vefcovo, quanto fe gli folle fratello : ma per li rifpetti che 
vanno intorno, S. S. Reverendifs. fta timida, ( i ) effendofi fpeztalmen- 
te parlato di quella cafa per dada ali' Ambafciator dell’ Imperatore. In 
ultimo quello è fiato la conclufione, che egli fi debba operar per qual- 
che buona via , che N. S. ne faccia dire una parola a M. Angelo Ger- 
manello per 1 ’ Arcivefcovo di Cofenza , o chi fi fia , che S. S. Reve- 
rendifs. gliela farà dar fubito m , perchè ha più defiderio di compiacere il 
Vefcovo, che Signore che conofca al mondo . Io ho pcnfato che fia 
bene, che voi andiate a trovar 1 ’ Auditor della Camera , il quale fon 
certo che ama fommamente Monfig. n olito , e gli diciate la difficoltà 
che fi ha di trovar quefia cafa, e preghiate S. S. , che voglia per amor 
del Vefcovo dir una parola a N. S. , e torre commi filone da Sua Sant; 
di far intendere al Card, di Mantova , o veramente alli fuoi Agenti , 
che averà piacere, che S. S. Reverendifs. compiaccia il Vefcovo di Ba- 
jus della fua Cafa. Io credo che quella cof.i fia facile da rinfeire, per- 
chè penfo che il Papa fia per farlo , e il Cardinale lo defìdera altret- 
tanto come noi, e a me laria fomma grazia, maffimamente avendo da 
tornare a Roma . Alrro non mi occorre dirvi, fe non che a voi mi 
raccomando , e defidero d’ intendere il fuccedo di quella cola. 

In Mantova alli 19. di Febbraro . MDXXLII. 

LIX. A M. Andata Piperario a Roma. 

I O ho da rifpondere a molte lettere voflre , il che , fé folte lecito , 
direi edere nna gnu dappocaggine mia e indiferezione , pur di que- 
llo date voi la colpa alla lìcurtà, che mi pare poter avere di voi. Piacenti 
cheabbiate fatisfatto al banco de' Sauii del li cento ducati, e ringraziate 
da mia parte quelli Gentiluomini, alli quali mi Tento molto obbligato: e 
piaceffe a Dio, che voi aveile potuto far quell’ ufficio col povero Sca- 
glia. Piacemi ancora, che M. fiartolommeo da Bibiena non fia morto: 
s’ egli fi trova a Roma, pregovi me gli raccomandiate, raccomandando- 
mi ancor molto alSig. M. Angelo Divizio,( 2 )a M. Antonio Tebaldco, 
e a M. Lampridro, (?) e dando ricapito alle lettere qui alligate. Starò 
poi appettando eder avvifato da voi della giunta del Sig. Duca d’ Urbi- 
no a Roma , e de’ progredì fuoi «on N. S. La imprela del Sig. Mar- 
chefe Illuflrils. fò che è follecitata da voi ; pur? , perchè Caradofio ( 4 ) 
è fempre lungo, ve ne tocco una parola . Del foliicitar denari per Sua 
Eceeil. , io non vi dico ormai più niente , perchè penfo che ne fiate 
infaftidito : pure quando » voi parerà che nano padatt tanti dì che non 
fia difconvemente parlarne a Moufig. 1 ' Auditor della Camera , mi pia- 

ce- 


(tj.tr Cird. Gomi|* (Scado Impettite 
atei dei riguardi * prefitte 1* fua cafra! Val* 
etto di Dajufr Ambitone! di Trancia, ten- 
tili gli fotte nato tmico . 

(al Anici. Difillo gCniiUlTima Cottcgia. 
no fu Bifore de! celebre Cardinale Btieardo 
Difiiio di libico* , * patcote di Fiiaccfco 
teioi. che tenne qualche tempo appretto di 


té . «poi Io diede pei Segretario et Giberto . 

(|) li Tebaideo Fe. raiefe, t il Lampndia 
di Cremona furono .(.celienti Poeti, carni* 
ciflimi dei noflro Aurore . 

( 4 ) II CaradetTo ita uno eccellenti ce. 
feilatore . V. più fono le note all* icrr. ««. 
di quefto libro. 
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«ri, che gliene raccordiate qualche cofa. Qui s’ intende che a Fioren- 
aa la pelle pullula affai grolfamente , e che Monlìg. Reverendifs. de' 
Medici fi parte. Di Cortoua ( i ) non fo ; pregovi fe intendere cheve- 
niffe a Roma , me ne avvitiate . Non vi (cordate di far le mie racco* 
mandazioni al Sig. M. GiammattEO.de’ Medici, e mzJe (imamente a M. 
Agofiino Foglietta, al quale direte , che anco il Sig.. Marchefe Ilio- 
finis, fe gli raccomanda. La lettera vollra de’ cinque del prefente èco* 
iofiflima d'avvili, e al Sig. Marchefe Illultrifs. , al quale L’ho 1 letta > 
piaciuto fommamente intenderli ; c però io vi ringrazio c vi certifi- 
co, che Sua Ecceìl. li riceve per piacere c.per fervizio . Dal canto di 
qua non pollo io darvi avvifo alcuno, fe non che il Sig. Marchefe , 
Madama, e Monfig Reverendifs. tutti Hanno fini, ed' ancorché fi parli , 
che a Milano e in Romagna fia qualche fufpizione di pelle , par noi 
Dio grafia infin qui tutti lliamo bene . Il Sig. Marchefe Illultrifs. avea 
deliberato andar a Loreto , ma per quelli fofpetti non vi andari più . 
Noi attendiamo alle preghiere, e alle divozioni . Del redo delle cofe 
della terra , penfomi che fiate più minutamente avvifato , che non po- 
trei avvifarvi io.. Delie cofe del Sig. Alberto da Carpi pregovi mi av- 
viate fecondo fuccqderanno : mede (imamente quelle del Signor d’ Ari- 
mino , e cosi della partita del Bartolotto, come del Conteilabile della 
Colonna . Pregovi ancor , fe fuccederà quello che mi ferivete del Vef- 
covato di Cremona in perfona del Vefcovo di Calice, ( * ) me ne av- 
vifate, perchè io lo defidererci: molto per 1’ affezione e fervitù eh' io por- 
to al prefato Vefcovo e prego mi avviliate quello che è di Sua Sig. 
come Ha, e piaceriami molto, che lo vifitaHe da parte mia con racco- 
maudarmegli infinitamente. 

Diffiderò che mi facciate intendere , fe 1 ’ Imperatore continuerà in 
opinione di voler ricuperar Modena e Reggio pagando, li 40. mila du- 
cati, e quello che fuccederà delle cofe del Duca di Ferrara e tntto 
quello, che quivi ti intenderà del Sig. D. Giovanni Emanuel e del 
Marchefe di Pefcara ; il che non vi farà difficile faperc da M.. Agofli- 
no Foglietta .. 

Non fo fe per l’ altre mie vi. fetidi , che mi avvifafte che era di M. 
Marcantonio Flaminio , ( 3 ), il quale Ha col Protonotario Sauli : pre- 
govi 


Moira conno il di lai governo , compofttfar 
fe pei Uncino, giacchi aluoodc lappiamo 
che il Molta eia amicilììmo dell' Accolti, ed 
area da lui licermi molli favori . Tuitavit 
il Cardinale fia da faolo III. porto ine allei- 
lo, e non ne ufcì che collo aborto di fy. 
mila feudi d‘ oro. Scrirer* elegantemente la- 
tino in rerfo e In profa . Di lui alpettiamo al- 
cune belle e recondite notitie dal noftro ce. 
lebrarilfimo Sig. Ab. Filippo Buonamici neila 
feconda- edizione , che fta preparando, dell' 
turco Tuo libro De ir Pentifienn» I:- 

Imrmm fcriftenket . 

filli nonio Conte trea prefo a farorite 

IL 


{ 1 ) Cini Silvio Paflcrini derto il Car- 
dinale di Cortona , creatura della- caft de’ 
Medici . 

(a ) Quello Vofcoro di Calice , chi era 
Moolìg benedetto Accolli , giovane di grande 
fiorito . e di fmidima lettctaioia , ebbe non 
lolo il Velcoraro di Cremona, ma poco dappoi 
anche I* Arcirefcovaro di Ravenna per nnun- 
aia del Card. naf Fieno Accolti fuoZio.fcf. 
fendo poi Starnano de’ Breri di Clemente 
VII. fu dal mtdelimo fèrro Cardinatedi foli 
jo anni , indi Legato della Marca, orenon. 
riufei a gran netta fecondo 1' aipetrazionc che 
fe a' arca, ir ri una. tenibile orazione del. 
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govi facciate Manza di faperc dov’ egli è , e come rt* , ed avvifarme- 
lo. Apprelfo al tempo della Santa mem. di Papa Leone erano lì fuor 
del Cartello in una caletta due pavoni <f India uccelli bizzarriliimi : in- 
iettilo che dopo la morte di Sua Santità il Cardinal Faraefe gli averte. 
Ora il Sig. Marcitele defideraria ellremameme avergli , onde vi prego 
Facciate -opera di .faper .dove dono , e le M. Ercole mio compare è in 
Roma, egli larà -buono d'intendere il tutto, il Sig. Marcitele deftde- 
mia ancora d’aver il Coco di Papa Leone , quale era tm certo uomo 

f rofliflimo . Io l’ ho vifto ancor dopo .la morte del Papa in Roma . 

’tegovi che aucor di quello lacciaie qualche opera ,<d a voi mi rac- 
comando,. 

la Mentova alti 7. di Mene. MDXXtlI. 

!LX. AIP Auditor dilla Camera ■ a Roma . 

L O apportator di quella farà M. Abatino Cancelliere del Sig. Mar- 
chele Illuftrilfimo , qual viene a Roma per. luppheare a N. S. 
per parte di S. E. , che fi degni oramai dare qualche modo che que- 
lle povere genti d’ arme non limitano in tutto di rovinarli .; perchè or- 
mai poco più gli avanza che rovinare non lolamcate ad erte , ma an- 
cora al Sig. March eie lllnlirils. , -il quale a quello modo viceve più 
danno da -N. S. che non ha ricevuto da’ Franteli,, non potendo aver un 
quattrino nè degli avanzi ,, nè dal loldo prtlente e ancor ha fatica 
cltrema di aver quelle poche tarte , che gli lono ordinate , e ad ogni 
minima querela di que’ popoli vengono proibizioni e alterazioni di mo- 
do che lempre bifogna litigare., lì Sig. Marchele Xlluttrirttmo -è ben 
certo , che V. S. gli è amico , e però non dubita che le a lei llelle , 
non trovarte opportuno rimedio a quello bilogno :: nientedimeno la an- 
cora , che ella potrà lare aliai , e però la prega irtantiflimamente a lar 
qualche opera, per la quale fi venga una evolta al fine di qaeita così 
lunga pratica , la qual veramente parta tutta al contrario di quello , 
che S. E. alpettava ; che in canibio di avere premio , pare che le gli 
dia caftigo . M. l’Abatino parlerà diffulamente a V. S., la quale tu 
contenta procurare , che egli ritorni laiisfatio o in tutto , o in par- 
te ; che il Sig. Marchele lo riconolcerà da lei alla quale io «ufintta- 
mente mi raccomando. 

In Mantova alti 28. di Marzo, MDXXLIL 

LXI. 


■ • . ; . • ’ 1 . . . ‘ • 

Il Piamelo ancor tìovinm. , ben pieve- u *1 u f >/.<** fmtrn f.fi'Urit mi 
dcnJo a qual alto ugno di bontà e di dot- M*» nilrtm Vriimtam , in himtn tgm* 
tfioa dove* pervenite quella bclltflìrea indo- fofni . t • •• fnk ftrfon* Tkytfàit imm» qg# 
le, Abbiamo de! Flaminio 'tifi' Egloga in Io. Bnitbnfnn Cn/t*lloni , frittici t» am*t viri*. 
de del ( a Ai gl ione comporta nel dtciottclinio «•* £*•*'* cnnfmwmstijF * >• , n*s égm* m 

anno dell* fa* e tà« che 5 legge a cart. Mi. , porrà a d ég.tnrmm ««««ili 

dell’opete Volgari e latine del conte Bai- in mettfìt , <Jr Jmn m*rnt»tn$9 

de (Tue impraflc dai Gommo. Mandando e- »*» f*r*m fukltvn\n. v^ueft* Egloga fu Ai ra- 
gli quello filo componimento ad Alelfandro para la puma vetta a Fano nel is»!* 
MaaaoU gli fciive la quella ma ni eia . Mi»* co* Vcif» del Manille. 
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LXt. 41 Cardinal» Armellìno. 

V ENENDO quello Cancelliere del Sig. Marchefe Illuflrifs. non ho vo- 
luto mancar di fcrivcre a- V. S. Revertendifs. , e farle intendere 
come io fono Dio grazia fono, c defiderofiffimo di farle fervizio e pia- 
cere ; della qual tofe prego noltro Signore Dio , che me ne conceda 1’ 
©ccatione , perchè ella mi troverà tanto fuo affezionato fervirore , quan- 
to altro eh’ ella abbia al mondo . La fnpplico qualche tolta la fi de- 
gni farmi fapere per fne lettere come fia , e come paffano le cofe fue , 
che io ne fio in continua anfietà . Il Sig. Marchefe noftro Illuftrifs. 
manda M. 1* Abatino ptefente efibitore a Roma per vedere , fe polli - 
bil’è , di cavare qualche cenciufione da N. S. , perchè ormai quelle 

fue genti d’ arme non fono «è uomini d' arme , nè cavalli leggieri , nè 

fanti a piedi . S. E. prega la S. V. Reverendifs. che fia contenta in 

quella cofa di far quell’ opera , che ella potrà , e, fe non altro, alme- 

no indirizzar collui , e configliargU quello eh’ egli abbia a fare. Man- 
danfi ancora a V. S. Reverendifs. li conti di S. E. ; ella fi degni , fe 
poflibil’ è , farli accettare in Camera , acciocché a qualche tempo 1’ uo- 
mo fc ne polfa fervire . E perchè al Sig. Marchefe occorre un bifogno 
grandiffimo di aver colli in Roma mille dncati , fe V. S. Reverendifs. 
poteffe trovar modo di farglieli avere fopra quelti fuoi crediti , a S. E. 
parrebbe eh’ ella glieli donaffe . Però quanto piò poffo per parte di S. 
E. la prego a volerne fare ogni opera. Nè altro mi occorre dirle , fe 
non che nella fua buona grazia mt raccomando. 

Io Mantova aiti iK. di Marzo. MDXXIIL 

LXH. Al Sig. Loft» tìnti ad» ( I ) 

I L Sig. Marchefe Illuftrifs. manda M. i’ Abatino fuo Cancelliero al 
Papa per (applicare Sua Santità , che non lo lafci ftar piò in tanto 
faftidiodi non poter dare qualche denari alle fue genti , le quali ormai fono 
tanto rovinate, che poca fazione potrianofare . E pcschètn quella cofa 
■è ancori' ioteTeffe della MaeftàCefarea , S. E. prega V.S.che fia conten- 
ta con quel modo , che a là parerà migliore , parlare a S. S. , e Uria- 
gerla a dare qualche rimedio ; perchè, oltre il danno che fe ne patifee, 
a S.E. pare grandiffimo carico, chefi fappiache N.S. ne tenga così po- 
co conto . Io alla giunta mia qui feci intendere a S. E. , quanto V.S. 
era femprc difpolla di fervirla . Però adeffo con quella ficurtà , che gli 
par di poter avere in lei , la prega a fere più efficacemente quell' of- 
ficio , che le farà poffìbile : ed altro non dirò , fe non che a quella 
femore mi offero e raccomando. 

In Montavo alti 18. di Man». MDXXIIf. 

LXIIL 


{ i ) Mlaiflre ieUMmfttitwe I» Rami- 
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LXtlI. A M. Andre a Piperari» a Roma. 

I O flava con grandiflìmo defiderio di aver voftre lettere , quando in 
nrt ponto me ne vennero due de' 1 6. e de’ tS. del prefente , che 
mi fono ftate gratiffime per efTer voflre , e piene di avvilì , i quali 
tutti ho partecipati col Sig. Marchefe lUutlrifs. ; c circa quello non mi 
occorre dir altro , fc non ringraziarvi- , e pregarvi a continuare , per- 
chè in quello fate fervizio a più d’ uno . Gio: Francefco ( i ) mi fcrif- 
fe alti dì palfati avermi trovato delle anticaglie, e che coftavano dieci 
ducati . Io penfandomi che il tutto folfc di confentimento di Giulio 
( z) , vi ferirti che ^li dovette dare quelli dieci ducati. Ora intender 
do , che il parer di Giulio è che non fiano eofe troppo eccellenti , arei 
caro , fc non glieli avete dati , che non glieli delle , efeufandovi di 
quel modo , che vi pare , con dire che non avete più denari delti miei 
nelle mani, o quaich’ altra cofa che parrà a voi; tanto più che Giulio mi 
lia fatta venire una fcte mirabile d’ un Cammeo , che lui mi fcrive 
aver villo , ed efler cofa eccellentemente bella ; dimodoché s’ egli G 
potvfle avere a buon mercato , farei contento di pigliarlo , con inten- 
aione di t on torre qu. ft' anno più cofe antiche , falvo fc non veni He 
qu.de te gr. n vemura c del prezzo , e della bontà delle cofe . Giulio 
mi fetive , che colui di chi è gliene domanda cento ducati , ma che 
crede che fi averia per quaranta o cinquanta ; il che mi pare ancor 
troppo gran prezzo , m.,liimamente aderto eh’ io ho pochi denari . Pe- 
rò fe fi potefle avere per 25. o 30. ducati , vorrei che fi pigliarti: , 
non oliando ancor per un paro di ducati di più, parendoeosì aGiulio; 
e quello intendo fc non avete dati li dieci ducati a Gio: Francefco , 
perché molto più mi piace aver nna cofa fola eccellente , che averne 
cinquanta di mediocri . Vorrei ancora il Quadro di M. Antonio da 
San Marino, e quel Cammeo , e il petto , che Giulio mi fcrive aver 
trovato per una reila di marmo che io ho , poiché non vorrei com- 
prar altro per quell’ anno. Del tutto potrete parlar con Giulio, che 
quello, che voi cd elio farete , f ara tutto beni (fimo fatto. 

Piacenti molto intendere il ben Ilare del Reverendo M. Gio: Mat- 
teo , (3) e M. Agoltino Foglietta , così M. Angelo Divizio . Pre- 
govi mi raccomandiate alle lor Signorie , e mcdefimamcntc a tutti gli 
altri amici . Scrivo una alligata qui a Monfig. già Vefcovo di Calice, 
( 4 ) ora di Cremona . Pregovi la portiate in man propria , e vifitiate 
S. S. da mia parte , congratulandovi feco in mio nome di quello Ve- 
feovato , il quale , ancorché non fia equivalente alli meriti fuoi , al. 

meno 

( » ) Gio: Frlnctfco Peoni Fio-entleo ( J ) Gio; Maltea Gioito . che fu Dira. 
Pittore eccellente , allievo di Raifatllo, di rio di Papa Clemente VII., poi Vcicovo di 
Cui vedi la Vita predo il Vafari Tom. a. Verona, del quale s* averi da parlare larga, 
ptg. *05. della moderna edmone di Roma, mente nelle nore a* libri che legunno - i 
fa } Giulio Romano Pittore, e architetto ( 4 ) V. più (opra le note alla lettera jj. 
cèlebri (Mimo . 

Volume Primo. B b 
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meno ha quella condizione di efler vicino a. Mantova, che talor pa- 
tri» cfier caufa che (penderti qualche giorno in compagnia di S. S. ; il 
che a me farà femprc cofa tanto grata , quanto poche altre che io ne 
alpetti . Presovi fiate contento di ilar avvertito e intendere minuta'* 
mente come {accederanno le cofe del Sig, Duca A’ Urbino , così della 
reintegrazion dello Stato , come di quel motivo che fcrivetc effere (lato 
di Giulian Leno di far preparazioni d' arme difenfive ed ofiènhve , e 
uomini per difendane della Stato della Chieda quando bifognafte . De* 
fiderà ancor Capere come {accedono le cote delia pelle : ancorché io- 
fappia , ch'ella non i dlinta , pure non ne (emendo ragionare molto , 
penfo ancor che non faccia molto danno. Qui tra noi li parla affai ga- 
gliardamente della venuta de’ Franculi ^ ma a molti par. tanto fuor di 
ragionevole , che quali non fi crede . Pure il termine , che quelli affe- 
zionati de’ Francelì mettono, é canta breve che predo lì vedrà che 
edito abbia da avere „ Se cofa alcuna occorrerà , vi av.ifcrò particolar- 
mente : voi farete il mededmo a me . 

Ho avuto lettera di M. Benedetto Lampridi»,. ( t > alla quale noi* 
ri (pondo per brevità di tempo . Ptegpvi me gli raccomandiate , e gli 
facciate intendere , che fe gli bìfogna cofa alcuna , ove i’ autorità mia 
fia per giovargli , che voi gliela (penderete j e così fe parerà, a lui , 
che parliate in mio nome a chi lì da per duo beneficio , pregovi 1» 
facciate i e raccomandatemi a lui infinitamente , e a M. Antonio Te- 
baldeo , ( i ), dal quale deddero avec rifpo la d una mia lettera , che 
alli di pattati gli leriirà ; però vi prego la follecitiate 

Io vi mando due Memoriali alligati , i quali fono per conto del 
Come Galeotto Terzo mio cugino , ma per. diverfe caule , cioè 1 * uno. 
per una lite antica del Cailello di Torreiella, l'altro per 300. ducati, 
che pretende dover avere un Gentiluomo Veneziano . Tutte due que- 
lle caule fi defilerà va che fofsero conofciute in Roma per li rifpetti , 
che vedrete nelli Memoriali . Io vi prego fiate conteato pigliare que- 
lla fatica indente con mole’ altre ,. che vi avete prefe , e farne formar 
le fupplicazioni in buona forma, dando loro quel principio che fi pubi 
nè altro mi occorre dirvi t fe non che fon. volito , c mi vi racco- 
mando di cuore. 

In Mantova alli iz. <i’ Aprile . MDXXHl* 

LXIV. 


ciana ftimatilSrai i Tuoi certi Intimi 1 ma 
al compacìrc di quelli del Be.ubu c del 
Saanaaiaro perdettero «Dii di pregia c ond* 
egli li diede t poetare latinamente , ore 
tmfei con molta feliciti malfimc negli Epi- 
grammi . Ville lungamente in Roma arata- 
to e armato unirei talmente , « ci moti nel 
«JJ7» 


( a > Benedetta lampridiaCremonerelet- 
fetato e Poeta Latino di molto grido , fu. 

£ lande amico del Ctttiglione e del Bembo. 

e Ole Poe Ite Ottono Rampate prima da Ga- 
briel Giolito , poi inferite nelle Raccolte 
più celebri , come fono quelle del Tofcano, 
c del Gemerò. 

( a ) Antonio Tebaldeo da Ferrala Medi- 
co c Poeta aliai no amato » Da ptincipro 
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LXIV. *41 Medi fimo , 

I N quello ponto l»o ricevuto due voftre lettere , una de’jo. , nella qua- 
le è inclufo un pofcritto de 1 26. 4 1’ altra de' 2. del preferite , alle 
quali rifpondendo dico , che a me faria molto caro , che Monfìg. Rcvc- 
rendifs. de’ Medici fofse apprefso N. S. in quella eilim.tzioue che me- 
rita ; che oltre il beneficio univerfale mi crederei di aver modo di fer- 
vir qualche amico mio molto più che non ho adefso. Della lentitudi- 
ne , o tardità , o ciò che fi dia del Monfig. di Scalea circa quella be- 
nedetta tavoletta , ( 1 ) non fo che mi dire , fe non che ormai parmi 
che ella colli cara aitai, avendovi dato tanti viaggi, come ha ; e parmi 
che ella non comporti ormai la fpefa , che ve gli ammattiate dietro 
più -, ficchè fe 1 ’ Abatino , ( a ) può parlare di quella cofa , e potrà 
farne qualche frutto , in nome di Dio , quando ancor no * credo fia , 
bene lafciaria andare in re j*. ditata - DefideTO bene che quelli miei 
marmi vengano , e fe fofse llato poflibile arei avuto caro aver quelle 
tede concie , e che Giulio fofTe venuta , perchè io ho fatto fare alcuni 
camerini , i quali defìdero eftremamente di adomare 4 ficchè , quando vi 
occorrerà in propofito , confortatelo a venire ad ogni modo. 

Della cofa di Monfig. Re verendifs. Soderini ( 5 ) non a cade dir altro; 
certo è che il povero Signore fi ha -falciato in ultimo i bocconi più 
amari . Pregovi mi avvifiate delti facceli! luoi , cioè cofa termineranno 
que* Sigg. Cardinali, a chi è Uata commelfa ia cauta fua. Pregovi an- 
cora che folleeiiiate Maellro Paolo Giovio (4 ) , «he voglia cavare da 
Monfig. Reverendifs. Cortona quella quietanza mia di quel modo , che 
io gli ordinai , ed avutala farete contento mandarmi il tutto nelle vo- 
ftre lettere - Penfo mandarvi qui alligata una ietterà a Monfig. Rcve- 
Tendifs. -de Graffe {5 J per beneficio di M. Lampridio noliro , la qua- 
le , fe vi farà, pregovi che le diate ricapito , aggiugnendo alla lettera 
quelle più efficaci parole , che vi pareranno . Sono certo , che 1 ’ Aba- 
tino non manca di diligenza, e voi ancora fate le opere che potete per 
fervizio del Sig. Marcnefe Illultrifs. ; certo è che è grandi ili ma <om- 
paflione a vedere quelti poveri Soldati t Dio vi metta mano. 

Le lettere di Monfig. di Cremona mi faranno candirne , e così piac- 
cia a Dio che fempre intenda di lui augroento di dignità : ricordatevi 
di taccomandarmi a S. S. fempre che ve ne viene occafione ; il mede- 
fimo fate col Sig. M. Gicr Matteo , M. Agollin Foglietta , col Tebal- 
deo , Lampridio , e tutti gli altri amici . Dite a Giulio , «he mi ri- 
cordo che Raffaello di bon. mem. mi difTe, che il Datario ave» un Sa- 
tinato , il quale verfava acqua da un' otre , che tenea in ipalla . Io fa- 

tei 


(1) Eu a» tavoletta di maio di Raffaello. 
( a J Inviato del Maichefc di Mantova • 
Rapa Astiano. 

( | ) Era il Sodetino Rato poRo in Co- 
ffetlo pet cerre tenete intercette dal Cardi- 
nate de* Medici » natte quali confortava li 
Re di Francia ad occupate la Sicilia intera, 
pò che Papa Adriano eia tutto intento a 

B b 


ItaMlire la concordia tra quel Re , e l’ Im. 
petetore Catto V. Veggafi il Giovio nella 
Vita di Adtiano pig i«>. 

( 4 ) chiama il Giovio Mactlto. pecchi 
ia quel tempo esercitava la pcofrffione di 
Medico . ... 

(itti Catdiaale Achille da' Gialli Sa. 
Jognele. 

a 
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rei contento fapere Ce io ha piti ; e fc penfa di feguitare 1' edificar là 
nella fua vigna ; e quando no , s* egli non riputale troppo gran per- 
dita il dar via quelli tre petti di pili , che erano nella Italia de’ Car- 
dinali di Ferrara , io gli farei pagare , ed ancor dire gran mercè Mcf- 
fere . E però Giulio faria bene a venire , perchè .io iorfe gli farei dar 
via dclli Cuoi marmi. DeGdero ancora fapere s' egli ha piìi quel patti- 
no di marmo di mano di Raffaello, (a) e quanto fi daria ali’uliimo . 
Il Sig. Marchefe Llluflrifs. fta afpettando con defiderio la fua imprefa 
di mano di Caradolfo : (a) ed io a voi infinitameqte mi .raccomando . 
In Mantcna alti 8. di Matgio. MDXXIII. 

IX V. M Mfdefim . 

I O fon debitore di rifpondere a quattro vofire lettere ; .e poiché vo- 
lete che così fu , io vt rifponderò poco altro , eccettochè darvi .av- 
vito delle ricevute , e ringraziarvi della diligenza volìra . Circa la ta- 
voletta , che ha donata il Papa al Sig. Marchefe lllullrifs. , non oc- 
corre dir altro , perchè io fono fatisfattUfimo , purché venga , come 
farà, a Mantova . N. S. ha pur finalmente dimollrato defiderio di com- 
piacere S. E. ; e non accafca che di ciò facciate altra iltanta con M. 
Angelo Germanello . A quell’ ora Giulio debbe aver avuto mie lettu- 
re in rifpofta delle fue , nelle quali io il conforto a venire , e ancora 
ferivo a voi per il medefimo fpateio con ordine che gli diaie certi de- 
nari per bifogno fuo pervenire in qua - Della Copia Spagnuola , che io 
vorrei da Monfig. di Scalee, io dubito., che lui noa abbia inteto che 
eofa di’ è , perchè S. S. la fa alla mente e fecondo me è in laude 
della noftra Donna, ed è Spagouola e Latina infìeme, e credo che non 
palli fei o fette verfi ; e per quello non bifogna che pigli fatica di far- 
la cercare , ma fedamente di farla fetivere da qualche fuo fervitoie t 
quando egli fi troverà aver otio. 

Per le altre mie , fe non m’ irganno , vi ferirti .come avevo ricevu- 
to il Cammeo della tefìa di Socrate , exhe mi era flato caiilfemo . 
Della venuta de’ Francefi qui fi fanno gran rumori ; pur non fi fonte 
per ancora che le genti iì movano. Quando vi occorre fcrivere ., avvi- 
fate di grazia quello che fc ne crede colli dagli uomini di giudeo . 
Mi farà poi cariffimo avere lo ellratto degl’ indicj .di Monfig. Soderini, 
e intender come fi Itim» £ he toccederaono le cofe fue circa ? eller de- 
porto . Defidero anco* di fapere ciò che averò partorito la venuta del 
Sic. Viceré a Roma , e delle altre cofe , che voi potete imaginare , 
che mi abbiano da eller di foddtslazione^ 

Ri- 

• »m i 7 4 tré' 4 v4 fwlsmtmt* di MidA^lì* effettati 
fitti di piatir* , # mele' mitri n(e t [... 4 . 
etani pie lmvir»H dà riha*# , « ei>Ji 

Crtfli d' un palmi di piajirt fiinhjfmt 4 * irà 
tamii h t * Uvinti % eh' mi jiadumvi ifi fto 
tjjtr* »»4fjf»cr mmtfi'O % ehi mai di tml cefA 
i* Avejfi vijìi , i di Ut ptìt eòe dt a*J*4 tU» 
irà A¥€à» mvtàté* à 

" > SA * mi 


( i ; Si vede Che Raffaello a* efercìtò 
«oche nella Scolwira - 

( • ) Et* una medaglia che rfovea -elfcte 
Javoiara da quello CaiadofTb » artefice mol- 
to eccellerne , del cui merito coti feti ve 
Benvenuto Celimi a tarr. io. dell* Vita pro- 
pria.* **ct*A ita ia ftim* um mitre tceelltAtèf» 
fimi vmliAtmtmi , 1 */ fumi* in Jdrlmmif* , i 
fi dimMmUvA fir turne Àìtjftr CmrAdrffe - H*e/T 
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Rifpondendo al voftro pofcritto del mio non efler venuto a Roma it! 
quelli tempi , dicovi , che a me non é parfo neceirario , e però non 
m’ è difpiaciuto lo llar quello tempo in ripofo ; la qoal cola ho fatto 
tanto più volentieri , quanto che mi è parfo poterla fare con fatisfa- 
zione di quelli miei Sigg. , al li quali il fervizio mio non è forfè man- 
co importante qui che a Roma . E ciò che mi ha fatto parer non ef- 
fer bilogno della perfona mia in Roma, è llato il conofcere , che niu- 
no al mondo pub trattar le cofe dei Sig- Marchefe -Illullrifs. con più 
amore e diligenza di quello che fa Monfig. Reverendifs. ed Illullrifs. 
de’ Medici , e di queito il Sig. Marchefe ne è tanto certo e li curo , 
quanto di efler vivo . Però avendo il prefato Reverendifs. de’ Medici 
ricercato S. E. (blamente che gli mandafle un Mandato di procura in 
pedona di M. Angelo Germinello , pensò che non bifognafle altro , e 
che quello che le ricordava S. S. Reverendifs. ballafle . Nicntedimenoj 
per motirar di (limare quella pratica, quanto è il debito., deliberò man* 
dar Monfig. Arcidiacono, il quale, oltreché in verità in quello cafo fe- 
condo me è molto più fufficiente che M. Angelo Germanello, è anco- 
ra uomo di S. E. il che non è elfo M. Angelo. Sicché ellendo la co- 
fa ridotta a quel termine che é per le mani di Moofig. Reverendifs, 
non mi parve necelfaria la venuta mia , la quale io non arei fuggita , 
fi: io mi lòffi perfuafo etTere llato bifogno. 

Della (of pi itone nata a cotelli Sigg. Imperiali , che il Sig. Marchefe 
Illullrifs. non volefle andar contra Francefi, fe ne accorgeranno agli ef- 
fetti: oltreché a me pare che non abbia verifimtlirudine alcuna, perchè 
ne’ tempi pericolo!! e difficili il Sig. Marchefe Illullrifs. fece tal dimo- 
ftraxione di ellér buono Imperiale, che non mi par ragione di credere,, 
che adefl’o voglia efler amico de’ Francefi , e metterfi un’ altra volta a. 
pencolo tanto imminente non per altro che per perder quello che ha 
guadagnato. E perché quella fama era ancor penetrata all' Imperatore , 
Sua iVlaeltà liberamente nc fende affi dì paffati al Sig. Marchefe tllu- 
flrifs. e S. E. fe ne giuilificò affai bene , onde* lo Imperatore ne è re- 
(lato fatisfattilfimo . Sicché facendone ora altra giulli (reazione appreflTt» 
cotelli Signori, non avendo elfi fatto motto al Sig. Marchefe , pareri» 
quafi un accularli da fe (ledo , tanto più che fon certo che Monfig. 
Reverendi!*, de’ Medici non abbia già elfi) quella opinione . Farmi be- 
ne che voi dobbiate comunicar quanto vi ferivo col notlro M. Ago- 
liin Foglietta ; e quando gli parelfe di dire al Duca di Sella, ( t )otd 
altri , aver lettere da me (òpra quella materia , avendo io prefentito 
tal rumore efler dalie bande di là , forfè non farebbe male ; pure del 
tutto a lui mi rimetto , certificandolo che ’1 Sig. Marchefe lo tiene 
per tanto caro e cordiale amico tuo , quanto pochi altri che ne abbia 
al mondo ; e fa eh’ egli farà fempre vigilante per avvertirlo d’ ogni 
cola che gii parelfe eller interefle fuo , e per quello fe gli fente obbli- 
gato, e delidera di fargli piacere. Di me non dico , perché peufo che 
Io fappia . Sicché aflicurateJo pure da parte mia che li mali diportamen- 
ti del Papa e dei Duca di Milano non ponno fare che il Sig. Mar- 
che- 

, • l 


( t ) Ambafclitor Cefaico in Roma. 
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chefe non fia Impemliflìmo in anima e in corpo , e di quella medcG- 
ma volontà 2 Madama fua Madre; c fe fotte bifognodi mantenerlo in 
quella volontà, io ci metterei non foto ogni iladio e fatica, ma la vi- 
ta propria . Quello tutto presovi facciate intendere >1 prefato M. Ago- 
ftino ; e in buona grazia voltra mi raccomando. 

In Marnava alti 2f. di Luglio . MDXXIIL 

LXVI. A Monfig. di Bajous ( t ) . 

E Sfendo a Cafatico , nel qual loco Te vi avefTì compagnia darei pili 
volontieri che a Mantova, ebbi la lettera di V. S. de’ 4. del pre- 
dente, e fummi gratittìmo intendere il fuo ritorno a falvamento al Gner- 
zano, dove fpero vederla e goderla quel pii) che mi farà concetto - In 
quello punto fon giunto a Mantova, nè potto feri ver a V. S. partico- 
lare alcuno di quella pace tra Celare e i Veneziani , perchè non ne 
fo , per eflere flato fuori . Solamente ho intefo che jerfera furono fatti 
fuochi di allegrezza qui ; il che in vero io non riputarci già che fotte 
fegno di mal animo in verfo il Criftianifltmo, ma si di buono verfo 1 ’ 
Imperatore, il quale è pur Signore fupremo del Sig. Marcbefe,e ancor 
fuo Padrone per conto delle cento lance , che S. E. ha da fua Maeflà , 
e benemerito per molte altre caufe. Oltre di quello il Sig. Marchefe 
ha fatto tant’ altre dimoltrazioni di ferviti! verfo 1 ' Imperatore contra 
Francia, che per mntar l’opinione che del Sig. Marchefe credo che ab- 
bia il Crillianittìmo, penfo bifognerebbe molto maggior effetto, che il 
lafciar di fare quelli fuochi : per il che nè lì guadagnerebbe col Crittia- 
nittìmo, e lì perderebbe con 1' Imperatore , perchè non facendo quello 
che fanno tutti gli amie! e fervitori di Sua Maeflà faria aliai buon ar- 
gomento eh’ egli non gli fotte amico , nè forvitore ; il che parmi pur 
che fta obbligato di etterc a lui più che al Critlianiflimo . Pur di que- 
lle cole io mi rimetto , c lattone la cura a chi la vuole , e lafciereila 
volentieri ancor più, s’ io potetti . Oggi farò le raccomandazioni di V. S. 
agl’ Illnllrifs. Sig. Marchefe e Madama , li quali fo che mi udiranno 
volentieri , perchè l'amano, e l’hanno in tal conto, che fi ripromet- 
tono poter fempre aver molti fervizj e piaceri da lei . Io infieme con 
Madonna mia Madre , e con la famigliola Ilo fano ; e bacio le mani 
di V. S. con defidcrio di vederla. 

In Mantova olii 7. di Agojlo. MDXXIII. 

LXVII. Al Bipartito. 

H O ricevuto voflre lettere de’ ai. 24. ad. 27. del prefeute , e ben- 
ché fotti (lato alquanti dì fenza, ero certo che il difetto non proce- 
deva da voi ; anzi , vedendo tanta diligenza , talor vi ho compaflìone . 
Ma lafciando andare quelle belle parole dico , che vi ringrazio degli 
avvilì mianti, che mi avete mandati, degl’ india/ del Reverendi^. So- 
de- 

fi) 11 Conte Ludovico da Canofla Vclco- gli (etite (cufando la dimoftiazioni d' alle- 
vo di Ba)u(a età Ambafciatme del Re Cii- g rema fané in Mantota pei la race con- 
fiianifflmo in Roma , e parente filetto del chiufa fta Celate , t i Stgg. Veneziani . 
Caftiglione . Come a (ali il aeftro Aototc 
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«ferini, e dell’ Odi di M. Lampridio per il Sig. Jeronirao Adorne, la 
quale in vero mi par molto bella ^ e così da parte mia potete dire a 
M. Agodino Foglietta, che quello è il mio giudizio ; al quale direte 
ancora che fon tutto fuo,echeìl Sig.Marchefe Illuìlrifs.loama fo narri a- 
mente, e defilerà fargli piacere. Defilerò bene anco intender cib, che 
ha fatto M. Lampridio circa la fua lite , e così vi prego me ne avvi- 
liate . Circa quelle mie robe non accade eh’ io vi dica altro » fc non 
che il tutto rimetto a voi. Di Giulio dipintore , quand’ egli verrà , 
vedremolo volontieri, ( i ) e fe quel foldato, che menerà , farà bene 
in ordine , fi vedrà di trovargli loco . Io afpettava pur lettera da M. 
Angelo da Bibiena, e dal Valerio in rifpoila delle mie ^ ma etti fono 
tanto grandi maellri e fuperbi, perchè quelli lor Francefi vengono , che 
non il degnano di parlare con noi altri. Di Monfig. di Scalee , credo 
che farà della Copia, come ha fatto della Tavoletta, che il diavolo il 

£ rti. Defìdcro d’ intendere cib che fa il Vefcovo di Cremona , e <}uan- 
vi verrà occasione , mi raccomandiate a S. S. , e al Protcmotario de' 
Sauli , a M. Marcantonio Flaminio , a M. Bernardino da Porto , e a 
M. Lampridio. Dell’ imprefa di Caradollo penfo che la manderà infie- 
mc con la Copia del Vefcovo di Scalee . Per le altre mie vi fcrillì , 
che mi volelìe avvifare che era di Uberto Strozzi ( z ) mio Nipote , 
che ila col Cardinale della Colonna. ( $' ) Ve lo replico, e pregovi , 
che da parte mia oli diciate , t egli è in Roma , che feriva in nome 
di Dio, e dategli la qui alligata con fargli un poco di ributto della fua 
tardità in mio nome. Le let tere vollre del primo diAgofto ebbero rica- 
pito, ed io ancora gli diedi rifpofla; maravigliereimi , che non fotte per- 
venuta. Altro non mi occorre, fe non a voi raccomandarmi. 

In Mantova alti 2. di Settembre . MDXXIII. 


{ , ) It Marcbefe • per/ùafione Jet aoSrw 
Autore chiama a Mantova Giulia Romano» 
ah. colle Tua pittine , e colle fabbrica* ac- 
crebbe a diluirai* il ptegio di quella nobi. 
lilfim» Città . 

( a > Uberto St rotti , figliuolo d'uni So- 
nila del noflro Conte , fu uno de’ più gen- 
tili ed eroditi Cortigiani del Tuo tempo . 
B (Tendo atoiciiErao di tatti i begli Spiriti 
fóndi in futCar*!’ Accademia de* Vignaiuoli, 
alla quale etano afetitti il Calè , il Molta , il 
Caio , ad alni gtaad' uomini . Moti in Ro- 


ma , e fu fepotro alla Minerva , dorè a ac or 
li vede il Tuo bullo (colpito eccellentemente 
in marmo con quello epitaffio : 0. 0. M. U- 
BERtO. STROTIO. MA NTU4NO. JlMVIJ. 
SIMIS. MORIBUS. ET PROBITATE. IN- 
COMPARABILI. LUDGVlCUS.STROTlUS 
FR ATRI. OPT1MO. MESTISS. PBCIT. VI. 
XIT. AM>tOS. XLVIIt. MENSE*. VI. DI Et 
IX. DBCESStr. P RI DIE. KALEK. MAR- 
TI AS. MOLITI. 

( I ) Pompeo Colata* . 


DEL* 
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DEL CORTE 

BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

il 

LIBRO TERZO. 

I. Jtl Sig. Marcbcfe di Mantova » 

N quello punto ho ricevuto una di V. E. dei io. 
del prefence , nella qu.ile mi comanda eh’ io voglia 
fupplicare a Nollro -Signore , ( i ) che fi degni far 
rispondere li tre mila ducati , di che Sua Sant. è 
debitrice a V. E. per le paghe pallate de’ Fanti , al 
Sig. Marchefe di Pefcara per parte di quello , che 

ella gli deve per la pronielfa fatta al Sig. Teod <r& 

Trivulzio. Ho ancor infieme con la letteradi V. E. 
una del Sig. Marchile di Pefcara , il qual mi afìrin- 
ge molto a far , e'ie fubiro quelli denari fieno pagati al Prior di Ca- 

pua , ( i ) il qual fa le faccende di S. S. qw in Roma . Il medefimo 

Priore elio ancora molto mi inda . Io gli ho rifpolfo y che non pollo 
far altro che follecitare con N. Sig., e che , quanto più. predo potrb, cer- 
cherò di trarne conclufione. Dubito bene che la cola anderà alla lun- 
ga, perche veggo il Papa povero > e in eftreroa (Grettezza di^ denari : 
pur penfo dimani di aadare a S. Beatitudine , e tentarb ciò eh io pollo 
fere circa quella cofa , e medefimamente circa lo accrefcer li cento c 
cinquanta, o almen cento cavalli di tafie a V. E. per la Compagnia 
di M. Paulo Luzzaic» . . 



( r ) Ttpt Ctemente Settimo, il qwite il 
Conrr eia Attibafctatore ordinano del Marche* 
fc ili Mantova , fpeditoVi lubltO dupo la di lui 

afTunxioflctl roauhcaro . 


' «'• a. Iir !<' , * 

. • - - N Ir > • 

( a > Qjjcfto Pcioc di Caglia aon Co fé por? He 
e/Tcre Ai. Lione Strozzi, che poi divenne 
mohflimo oelle cole di mare . 
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. Oggi fono flato con Monfig. Datario, ( i) e ordinato che Sua Sign. 
faccia fcriver a Fiorenza per parte del Papa a Monfig. Revcrendifs. di 
Cortona, ( z ) che voglia fare, che que’ Sigg. Fiorentini non facciano 
difficoltà in dar le flanze per cinquecento cavalli , come fono debitori 
per li Capitoli e medefimamente che faccia efeguir la fentenza data 
in favore di < iovanni Borromei , acciocché V. S. llluftrifs. abbia i fuoi 
denari. Il Datario mi ha promeflo far fcrivcr fubito , e credo che lo 
farà . Dopo la partita del Stg. Gian Tommafo di qua , non ho io al- 
tra cofa che fcrivere a V. E. , i’e non che fonovi lettere d’ Inghilterra 
de’ 4. del prelente , le quali affermano quel Re far preparamenti di ga- 
gliarda guerra contra Francia, moflrando però grandi (lima offervanza ed 
ubbidienza al Papa . Sonovi ancor lettere dell’ Arcivefcovo di Capua 
degli tt. del n refe n te da B!es , e feri ve in quel punto andarfene alla 
volta d’ Inghilterra, ed aver parlato al Re Criftianifs. , il quale già 
aveva intefo la morte di Bajardo , e 1 ’ avvertiti del fuo efercito (d) ; 
e con tutto quello moftrava non voler per niente la pace, ma che in- 
clinava a una tregua per due anni . Il prefato Arcivefcovo fi rimette 
a fcriver più diffulamcnte per le prime fue . 

Qui s’ intende la imprefa eller rifoluta di andar in Provenza con ot- 
tocento lance, feicenro cavaileggieri , e quattordici mila fanti . A Ge- 
nova fi armano tre carache , dui galeoni , e fette galere , e (limali che 
faranno qualch- grand’ effetto. N. Sig. per quanto intendo, che ancor 
non T ho veduto, Ita molto allegro : di prefente procura ai far nuove 
convenzioni con Svizzeri a difenfionc d’ Italia . Per ancor la cofa non 
è digradata, ma forfè porrebbe fuccedere . Il Sig. Lopez Urtado è par- 
tito di qua per Ifpagna , e ito a Genova ; hammi mandato a dire , 
che in tutte le cole, ov’ egli potrà fervire V. E. e con 1 * Imperatore, 
e in ogni altro luogo, lo farà cosi volentieri, come altro fcrvitorc che 
abbia al mondo ; e fon certo che non mancherà di farlo, perché è 
buon gentiluomo .Se V. E. volelfe particolare alcuno da lui , credo che 
averebbe tempo ancora di avviarglielo a Genova . 

Le cofe della pefte vanno pur facendo di brutti fcherzi . E' morto un 
povero giovane di 22. anni bello e difpofto , fratello del Vefcovo Sca- 
glione. I tempi vanno contrari per la fanità , e fi afpetta con divo- 
zione il gran caldo, perchè fi (lima che debba efler fatto . Altro non 
mi occorre fcrivere a V. S. IJlufirifs. , fe non che le bacio le mani, e 
in buona grazia umilmente mi raccontando . 

In Roma alti zj. di MDXXIV. 

ir. 


(1) Giamwetteo Giberto GtnòVcfe. 
fa) Silvio Fedelini detto il Ordinale di 
Corrosa porto da Papa Clemente al governo 
dei la Repubblica fiorentina co* fuoi Nipoti 
A leflan Irò e Ippolito* di che V. »! Varchi Sur, 
F pag- 7. e Bernardo Segni pag.4. 

( l Franceft furono battuti dal Marche!* 


dìi Pefczra prcfTo Ima reni torio del Uucù di 
Savoia, e in quella auffa tertò mono Gio. Ca- 
baneo, c farro prigione Piero Terragno detto 
laiarJo, percoflo da uno fchioppctio » deila 
qual ferita fi morì poco dappoi • V. il Guic- 
ciard. Jib.XV. , e il Giovio al fine de! libro 
terzo d'ila Vita del fefeara. 
c e 
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II. M Mtdtftmo . 

L E altre mie fono (late de’ 15. , ed altro di’ nuova non é oceorfo r 
fe non che io fono flato a N. Sig. per lo (limolo che mi dì il 
Prior di Capua per quelli tre mila ducati, che V. E. ha confegnati al 
Sig. Marcitele di Pefcara . Il Papa vorrebbe fatisfar V. E. , ma come - 
altre volte ho fcritto , fi trova molto povero- per le fpefe pallate ; pur 
penfo che fi troverà qualche modo di allkurare il Marehefe di- Pefcara 
di quella fomma. E' bene vero che il Papa mi ha mollrato d’ aver cre- 
duto infin qui di non elfer debitore fe non della metà di quelli tre mila 
ducati , e che l’altra metà toccalfe a pagare alli Sigg. Fiorentini ; ma 
io ho chiarito Sua Beat, che quelle fono due paghe pe* mille fanti , 
che importano fei mila ducati , delli quali i Sigg. Fiorentini hanno pa- 
gato tre mila per la loro rata: bensì non ho laputo dire a Sua Sanr. 
prccifamentc a che tempo doveano elfer pagate quelle due paghe , e 
peiò S. Sant, mi ha ordinato , ch’io feriva a Giovanni Borromei , che 
mi mandi qui il conto di tutti li denari , che hanno pagato li Sigg. 
Fiorentini a V. E. , che fono di comune fpefa eoo Sua Sant. , e cosi 
ho fatto . Nientedimeno farà bene , che V. E. ancora mi faccia man- 
dare quelli mede-limi conti , cioè a che tempo fi fono avuti da Sigg. 
Fiorentini precilamentc , e quanto ha tenuti V. E. li fanti y e quanto 
li cavalli leggieri che furon fatti per fupplcmento delli cinquecento- 
fanti , e a che tempo V. E. licenziò la Compagnia di que’ Cavai leg- 
gieri , acciocché la cofa polla reltringerfi y e fe ne vegga il fine .. 

Ho ancor parlato » Sua Beat, deli’ accrcfcimento delle talfe per cen- 
to e cinquanta Cavalli leggieri per fatisfare alla Compagnia di M. Pau- 
lo Luzzalco , c commemoratile i meriti fuoi e le opere fatte in que- 
lla guerra . Sua Sant, mi ha prometto in ogni modo di fatfsfare , fe 
non a tutto quello numero, a buona parte j ma che bifogna prima ri- 
folverfi dove hanno ad alloggiare le genti d ( arme r io non mancherà» 
di follicitare. Ho fatto feri vere a Monfig. Reverend'tfe. di Cortona per 
parte del Papa , che S. S. Reverendifs. voglia interponerfi con quelle 
Sigg. a beneficio di V. E. quando occorre il bifogno , e malfimamente ita 
far che addìo diano le talfe per cinquecento cavalli , che gli toccano » 
e in far pagare li denari a Giovanni Borromei , che gli furono tolti . 

Li Aendardi di V. E. fono fatti , e fe Fe manderanno , quando a lei 
piacerà. E’ vero che, poiché ognnno va così al fattile nel fuggir delle 
tpefe, io non ho voluto dire a N. Sig. che li mandi per un l'uo Ca- 
meriere , nè per altri ; perchè fo , che chi li portalfe farebbe difegno 
di aver buon beveraggio: però ella fi degni avvifarmi , per chi vuol 
che fe eli mandino, e di che modo, che così fe gli mamieranno. 

Qui fi tiene che Monfig. di Borbone debba pafTare in Francia , e che 
P armata marittima debba elfer ben gagliarda, e che il Re Inglefe deb- 
ba fare dal canto fuo qualche grande effetto . Delle cofe di Lombar- 
dia , V. E. le deve intender meglio di noi . Si Ila in afpettazione di 
qualche avvilo dell’ Arcivefcovo ai Capua . Le cofe di Roma vanno 
pure al folito : la pelle va facendo dei male , nè pare che fe gli vegga 

nn- 
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miglioramento, contuttoché non fé le manchi di prowifione . li Papa 
ila molto rinterrato in Belvedere . Pochi dì fono uno Spagnuolo of- 
ficiale di mille ducati di entrata fi ha dato tanto d’ un pugnale nella 
pancia , che fi è ammaxrato per pazzia . Copis , che è un Vefcovo 
Francefe ed Officiale, credo cne a quell’ora fia morto. Quello lafcieri 
di officj almen trenta o quaranta mila Ducati al Papa , e ilimafi anco- 
ra ch’egli abbia in contanti un numero infinito di denari . E Thomas 
Regis, il quale efio ancora è Officiale non men ricco di cofiui , ila per 
morire, e dicono che non puh campare . Quelli non fono ammalati di 
pefle , ma di altra infirmirà : e morendo tutti due ilimafi che il Papa 
ne averi circa cento mila ducati . In Roma è gran careftia di fermen- 
to, e mangiali catti vidimo pane . Infinito numero di perfonc fi parte . 
Altro non mi occorre fcrivere a V. S. Uluftrifs. fe non che nmikneute 
le bacio le mani , e in buona grazia mi raccomando . 

1 » Roma alti 28. dì Maggio . MDXXIIL. 

III. Al Medtftmo . 

H O parlato a N. Sia. circa la prorogazione del termine del venir 
qua un uomo della Conteffa di Sanfecondo con le fue ragioni . 
Sua Sant, è cotnentiffima , e dice che non gli bifogna altro Breve che 
la fua paròla, e ch’egli venga più predo che puh , acciocché II Gover- 
natore non abbia caufa di dire , che quede dilazioni procedino dal non 
voler venire al dovere . Sicché V- S. Uluftrifs. faccia idanza eh’ egli 
venga in ogni modo preftoz e veramente io fon certo, che il Papa vie- 
ne ai boniffimo animo, e però io non vorrei, che quelli Sigg. modraf- 
fero diffidenza alcuna; perché non pub fe non nuocere ; e circa quedo 
non mi occorre altro che dire . 

Di quello eh’ io fcriffi a V. E. per altTC mie , defiderarc <T aver li- 
cenza di levarmi di qua crefcendo la pelle , fu per veder che continua- 
mente é crefciuta , non odante le molte provvifioni fatte . E perchè 

3 ueda è la più drana cofa , e più orribile che fia al mondo , io defi- 
ero queda licenza di potermi partire con buona grazia di V. S. Illu- 
ftrrfs. , quando mi parerà così necedario ; perchè tanto è lontana Man- 
tova da Roma, che la rifpoda potrebbe dar tanto a venire , che non 
farebbe in tempo: e V. E. pub effer certa, che gran caufa è quella che 
mi farà partire , e per la fatisfazione eh' io fento nel fervirla , e per 
la danza di Roma, che mi piace- Il loco, dove avea penfato di ridur- 
mi, era Mantova, e quello perchè fe la pede non cala ne’ gran caldi, 
che mo verranno, molto meno fi pub afpettare che cali l’ autunno ; e pe- 
rò io aveva penfato , fucccJendo pur eh' io mi parti Ili , lafciar qui la 
maggior pane deili fervitori , e venirmene con due 0 tre a Mantova 
fin tanto che fi vedeffe , che queda calamità fede fedata ; intendendo , 
che fe in quedi caldi ella non fi adbttiglialfe talmente che fi potefie 
dare con ferma fperanza che fede per terminare , in tal cafo io non 
mi vorrei partire ; nè faprei loco dove ridurmi che poteflì dare com- 
modamente qui vicino a Roma, nè fenza dubbio che, fe mi ammalaf- 
fi d’ una terzana femplice , non mi fodero per manafre tutti li bifogni 

C c 2 con- 
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convenienti. Sicché V. S. Illuftrils. mi farà grazia avviandomi , fe , oc- 
correndo ii cafo , potrò partirmi con la fua buona grazia . 

Due giorni fono furono 18 cafe nuove infettate , e gli altri giorni 
ogni dì fono fiate fei , o fette, o otto . Il Papa Ila molto rinchiufo , 
ed ha ordinato di non dar udienza a' Cardinali , fe non danno appar- 
tati dalle lor Famiglie . 

N. Sig. , fecondochè Sua Sant, mi ha detto , fta afpettando lettere 
d’ Inghilterra , e con quelle farà giudicio che effetto abbia da fare que- 
lla imprela , fe pure il Duca di Borbone pafla in Provenza . Monfig. 
di S. Marfcau ha ferino , che il Re ha fatto groffa provvifione di de- 
nari per far la guerra , e eh' egli non iflima niente quella poca ritira- 
ta , che per ritirata la battezza ; e fcrive ancora che il Re na manda- 
to un Gentiluomo ad incontrar i’ Ammiraglio , ( i ) e confortarlo che 
vadi di buona voglia, e non fi metta affanno , perchè lo vedrà volen- 
tieri . Il Papa ha lettere di Mercatanti , che dicono , che 1 ’ Ammira- 
glio flava molto male , e chefipenfava tagliargli via il braccio. Mon- 
fig. Londines mori, come V. E. deve avere intefo . Monfig. Hi Vero- 
li ( 1 ) fcrive che gli Svizzeri fono molto -feandalezzati con Francia , 
e fi lamentano di non effer pagati , e dicono efferne morti da circa 
cinque mila tra di ferro e di malattia . Afferma ancora il prefato Ve- 
rulano effer molte diffenfioni nelli medefimi Svizzeri tra loro : ed altro 
non mi occorre fcrivere a V. $. Ululhifs. fe non che umilmente le ba- 
cio le mani . 

In Roma alP ultimo di Maggio. MDXXIV. 

IV. Al Mede fimo * 

I N un dì medefimo ho ricevuto le lettere di V. E. de’ 25. 37. ,3?., 
e 30. del paffato, e circa la cofa dagli alloggiamenti de’ Soldati non 
mi occorre dir altro; perchè penfo che ormai M. Antonio Numali ab- 
bia conferito con V. E. il tutto . Del I i centocinquanta cavalli di taf- 
fe per accrefcimento della compagnia de’ Cavaileggieri io di nuovo ho 
replicato a N. Signore. Sua Santità mi ha dato intenzione di voler ad 
ogni modo che V. E. fia fatisfatta fe non di centocinquanta , almen di 
cento . Elfi fcriuo a Monfig. Reverendifs. di Cortona, che voglia far, 
che le cofe che occorrono a V. E. co’ Sigg. Fiorentini , fiano avute in 
riguardo* e che non la facciano flentare . Il Papa lui medefimo man- 
dò l’altro giorno a torre li Capitoli da me, e moflrolli ali’ Ambafcia- 
tor Fiorentino, e diffegii , che fcriveffe a que’ Sigg. che non faceffcro 
refiflenza di dar le Aanze alti cinquecento cavalli , che fono obbligati ; 
c così credo che non ne parleranuo più . Circa li due mila e cinque- 
cento ducati delle Taffe vecchie , per non perder quelli cinquecento * 
bifogna che M. Antonio Numali fi adopri , perchè in lui confiffe affai 

la 


('i ) Quffto Amminrtto ri» Guglielmo 
GiolTetio drt io Monfigoow di fluaim. 


( « ) Eireio FiioBirdi Vefcov» di T«ro1i • 
c poi Cudiuie . 
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la cofa . Ho ricevuto il tranfunto autentico delle comparizioni e pet 
ziooi, che fono (lare fatte al Vefcovato di Cremona per la inve!litu r * 
di que’ luoghi di V. E- , e credo che non ci hifognera altro: e di que- 
llo no dato carico a M. Siilo , il quale come lervitore e fuddito di 
V. E. fo che non mancherà in cofa alcuna . 

Circa le cole de’ Conti di Sanfecondo non mi occorre dir altro , fc 
non che avendo io replicato a N. Sig. due volte della prorogazione del 
tempo. Sua Sant, mi ha detto femore elfer contenta che gli fia proro- 
gato , non fpecificando però un mefe ; ma che quell’ uomo venga piti 
prelto che può, e che non è bifogno altramente far Breve, nè altra 
fede che la parola di S. S. , ed io fo certo che quella bada . Di Tar- 
liceli* per altre mie ho ferino a V- E., cd ora replico che non mi pa- 
re che fi debba contraddir la poffeflione al Papa . Parrai bene , che V . 
E. quando 1’ averà fatta confignare , debba Temermi una lettera , la 
quale io pofsa inoltrare a Sua Sant, in quella continenza : eh' ella ha 
obbedito volentieri in quello , come ha deliberato ancora di fare Tem- 
pre in tutte 1’ altre cofe , ancorché le paja che quello non lia Dallato 
lenza qualche carico fuo; perchè qnefla dimoilrazione di levar Torri- 
cella dalle man fue potrebbe effere interpretata, che fua Bear, non fi 
fidalfe tanto di lei quanto del Vicelegato ; pure che V. E. ceni porte- 
ria quello, quando non vi fia coperta d’altro inganno, come ja&a il Si- 
monetta , il qual fi vanta , che in quel loco farà melfo un uomo ,che di- 
penderà da lui; e che quando quello folle, V. E. non potria farcite non 
le ncdolelfe ellremamente . Quello defidero io che fi feriva per tagliare i 
palli. N. Sig. mi ha dimandato di tre o quattro , qual mi contentarci 
che vedefie quella caufa : fo 4’ ho ri melfo a Sua Sane. , e quella mi ha 
accennato del Cardinale de Jacobatiis ; pur non me lo ha ben chiarito. 

Io bacio le mani di V. S. Illullrifs. della conceftione che ella mi fa 
eh' io polla levarmi da Roma crefeendo la pelle , e venirmene a Man- 
tova; ed ella pub efser certa che io me ne fervirb fecondo il bifogno, 
e non altramente ; e s’ io pur farò sforzato a partirmi , proccurerb di 
falciar buon ordine alle cole di V. E. , che ora li trattano. Il Marche- 
fe del Guaftof i ) è fiato qui da N. Sig., accarezzato da Sua Sant., ed 
hallo ragguagliata molto delle cofe di Lombardia, e dei modi della guer- 
ra pafsata, e fecondochè il Papa mi ha detco, ha parlato molto onora- 
tamente di V. S. Illuftrifsima . 

Qui non avemo altre nuove fe non la dedizione di Alefsandria , e 1’ 
altre cofe di Lombardia , le qual» devono efier piò note a V. E. che 
a noi. Ci fono lettere d’ Inghilterra de’ 15 . di Maggio, che quei Re 
fi prepara alla guerra, e parla di voler pafsar in peilonain Fonerà . So- 
novi ancor lettere di Spagna giunte a Genova , ma non fono ancor in 
Roma , e il Sig. Duce ( 2 ) fcrive , che non erano ancora die ferate , e 
che di quel che potevano intendere infimo allora , il Gran Cancelliere» 
_ ; ( 1 ) non 


t 1) Alfmifo Baralo Marchile del Trito , domo , rfcefo a quella dignità dopa la ari. 
Signore c Capitano celebriti filmo . giooia di Ottaviano fregolo. 

V * ) Era Doge di Genova AntoniottoÀ- 
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( i ) non viene piti in Italia, ma in loco fuo , e con molta autorità 
Monlìg. della Rocchia , ma r.on però con unta come veniva il Gran 
Canceiliero : il qual s’ intende che è rollato , perchè al Configlio è 
parlo che una cìaufula, che era nel fuo Mandato, folle troppo ampia ; 
e quella diceva , che il prefato Canceiliero avelie la medefima auto- 
rità , e potelfe far tutto quello , che potria Cefare , fe folle Sua Mae- 
flà in perfona ; ed elTendo tiara modificata quella cìaufula , è parfo che 
il prelato Canceiliero non abbia voluto ventre . Dicono ancor quelle 
lettere , rhe di là non fi parla nè di tregua «è di pace, ma folamcn- 
te di guerra ; che fono venuti altri centomila ducaci in Genova , c 
che ne han da venir predo altri cento. 

La pelle pare che da fei dì in qua fia nn poco mitigata . Il Signor 
Datario ha mandato a modrarmi una del Vicelegato , il quale feri ve 
molto male delle genti d' arme di V. E. , dicendo che ufano tutti 11 . 
mali modi podfibili con quelli uomini di Piacenza e Parma , e non 
fi contentano di quello che è I* ordinario , e vogliono alloggiamento 
per due tanti come fono, e vogliono accordare con gli uomini, e ufa- 
no bravarle e minaccie . Il Sig. Datario mi ha mandato a modrar la 
lettera lenza che il Papa 1’ abbia veduta . V. E. , fe farà bifogno , 

£ degni farvi quella provvifione , che è neceflaria , perchè in vero 
è mala cofa, che diano caufa di quelli lamenti. Bacio le mani di V.E., 
e in fua buona grazia mi raccomando. 

In Roma alli J. di Giugno . MDXXIIIL 

V. Al Mede fi me . 

E bbi la lettera di V. S. Illuftrifs. de’ $ del prefenre , nella quale 
mi commette , che prima che io mi parta da Roma voglia fpe- 
dir la cofa delli Jufpatronati , e medefimamente la confìrmarione del 
Breve di Papa Leone dell’ Archipresbiterato di Mantova in NL Mario ; 
della qual cofa io non mancherò o partendo o dando; perchè pare che 
le cofe della pede Dio grazia vadino alquanto meglio , di modo che , 
fe fuccedendo un poco ai caldo migliorallero ancora, io non mi eleg- 
gerei per ora di partire . Pure, poiché V. S. Illuftrifs. 1’ ha rimelta 
in me , mi governarò fecondo il tempo , nè parcirommi , fe non mi 
parrà effer sforzato , e partendo lafcierb buon ordine a M. Angelo 
Ger inanello delle cofe di lei . 

N. Sig. ha dato ordine per il quartiero a Monfìg. Reverendi fs. Ar- 
mellino ; il qual pur mi tratta , come fuole , e trova alcune cavilla, 
zioni di mala forte ; pure io fpero che in ogni modo averemo il quar- 
tier predo , ed io proccurcrò , che fia fubito a Mantova . Il Papa è 
contento di dare al Marchefc di Pefcara li tre mila ducati , de’ quali 
è debitore a V. E. per le paghe pallate de’ Fanti , e cosi daraone mille 

ogni 

(il Mercatino da Cattiaar» Gran C*«- rttnj , e che fjtw tota» im ». 

celliere de 1 Regni di Spagne , , come ,««. Di lui h doni patiate 

dice il Guiccieidini • ***** mi* dì vii* più folli oc’ Iibii. Che leguono. 

*#* 4 <a 0 mtl /«uova#» . 4» mtit* crunt td tffi- 
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Ogni mefe a quitto conto al Prior di Capua , il quale fa qui le faccen- 
de di detto Marchefe » Vorrei bine , che egli in nome del Marchefe 
mi faceffe la quietanza per quella fumma fopra la parola del Papa , ma 
dubito che non la vorrà fare le non fecondo che riceverà li denari i 
pur quello importa poco. 

Io non ho cofa nuova da fcrivere a V. E. Le lettere di Spagna , 
oltre a quello eh’ io feri Ili per l’altro mie , contengono , che Rlrape- 
rato re non è per fare cofa alcuna , fe non quello che piace al Papa t 
• molira Sua Mae 11, i un' offervanza più che da figliuolo e fervitore . 
Evvi ancora due mila ducati di penlioae al Sig. Datario , che gii fu- 
rono prometti quando andò in Ifpagna , e cinquecento a M. Augufti- 
no Foglietta , li quali credo che queita mattina liano flati (pedici in 
Concilierò. Altro non mi occorre che fcrivere a V. S. Illuftrifs. , fe 
non che baciandole umilmente le mani in fua buona grazia mi racco- 
mando . 

In Roma alti 8 . di Giugno . MDXXIIH. 

VI. Al Medefmo . 

G tovak Michele Napoletano è giunto qui con la tetterà di V. E. 

de’ 24 . del pattato . Parlai nuovamente a N. Sig. fopra quello 
quartiere ; e S. Sant, lì difpera detti modi che tiene Monfig. Armel- 
lino , ed io fo che il Papa non finge in quello , perchè in mia prefen- 
za gli ha farti almen due rabbuili ; ma per etter Camerlingo , e le 
cole dell’ inrrate della Chiefa andar tanto Uretre , come fanno , bi- 
fogna lafciario fare a modo fuo in quakhe cofa - N. Sig. mi ditte ieri 
1' altro che aveva nuovamente avuto querele detti Soldati di V. E. in 
Piacentina , e eh’ io le fcriveflì che vedette farvi metter ordine , ac- 
ciocché quelli popoli non avellerò giuda caufa di lamentarli . Io gli 
rifpofi , che S. Sant- poteva ricordarfi , eh’ io aveva pronollicato , che 
vi fariano di molti lamenti r pure che adefso , effendovi ito il Com- 
miffario , penfavo , che le cole a ve Udrò prefo buona forma., tanto più 
eh’ ero ceno , che V. E. averia fatto il pottìbile , acciocché non fotte 
feguito difordine alcuno . Il Papa mi parlò- ancora da fé a fe dette co- 
te di Torticeli», dimandandomi fe avevo nuove d» V. E. eh’ ella avel- 
ie fatto confegoare il Cadetto ai Vicelegato . In rifpofi che nò ; ma 
che fapeva certo , eh’ ella non raanchcria di obbedire in quello , e in 
tutte r altre cofe . La caufa fi •ommetterà credo a Jacobatii* , ( 1 ) o 
veramente Ancona ; e fpero che il Pipa non comporterà che fi faccia 
torto a M. Galeotto Terzo. 

Monfig. Reverendi!;. Sai via ti ferire la qui alligata a V. E. in efeu- 
fazione del non aver dato quel governo a M. Antonio di Capo . Non 
fi può dire , ch’egli non lo promettettè , ma penfo che non vi fia ri- 
medio d' averlo , perchè in Parma è il Vicelegato , t io Piacenza 
credo un Cognato del prefato Reverendifsimo . Bifogna pur accetta» 
ogni (citta da egli faccia , tacorch’ ella non fotte troppo buona . 

Le 


l > ) Il C«r<in»Ie Domenico Citcobatcl Mmano, ctkbre Giutaconfuko. 
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Le cofe della peiie vanno pur al (olito , c (limali di certo, che tal» 
tempi follerò buoni , fi fmorieria aliai , ma in Roma quali ogni dì 
piove , e 1' aere è molto umido , Debutalo , e ventofo . Per !’ altre 
mie fcrilfi a V. E. quel che s’intendeva per le ultime di Spagna ; di- 
poi non fi è intelo altro. Afpettali avvilo dall’ Arcivefcovo di Capua , 
e pare Arano ch'egli tardi tanto. Certo é , che il Re di Francia non 
ha mai rimedo il tar la pace o tregua m petto di N. Sig. E' ben vero 
che quando 1’ Arcivefcovo gli parlò , dille citar contento di far la tre- 
gua per due anni. Oltre di quello l’Imperatore no» è mai liato reni- 
tente ; ami ha Tempre rimetta ogni cofa in petto di Sua Beatitudine ; 
e tutte quelle cofe il Papa me le ha dette effo proprio , e medcfnna- 
mente la caufa del non venire il gran Cancelliero in Italia , come per 
altre mie ho fermo a V. E. . N. Sig. (lima , che le quello etarcito 
Ce l a reo palla in Francia , debba dare molto travaglio al Re , nialfnwa- 
mcnie per elfervi la perfona di Monlig. di Borbone , ( i ) iotctvdendo- 
vifi pero che gl’ Inglefi facciano; la qual cofa fi conotaerà predo. A taci- 
tali M. Riccardo Pacceo , e pare , fecondochè s'intende , che porti che 
il fuo Re fia volto alla guerra . 

Monfig. Reverendifs. Cibi credo fi é rilbluto di non venir più a Bo- 
logna ; la caufa io non la faprei dire . Qui è prigione un Fornaro, il 
quale dà certi indie) aitai manitatU y che Papa Adriano folta avvelena- 
to ( ì ) . Altro non mi occorre ec. 

la Roma al li ti. di Giugno. MDXXIIII. 

VII- -41 Mcdefimo - 

P er avvitare V. E. delle nuove di qua , le dirJr come quella notte 
plTata il Reverendifs. Flifco ( j ) ha reta l’anima a Dio e fti- 
mafi che fia morto di pelle T perché Venerdì era (ano. Certo- é che il 
male é dato acuti (lìmo , e i medici I’ hanno medicato per pelle , ed 
hannogli cavato tangue, cd egli ne aveva cosi poco che moiti rtimano 
«he con quel tangue ne fia andata l’ anima . Monfig. Revcrendifs. d’ 
Ancona ha avuto 1’ Arcivefcovato di Ravenna , perché lo litigava col 
prefato Reverendifs. , e pollo in perfona del Vefcovo di Crtmona . 
Del redo de’ Benefizi non ho ancora intefo come fi fia difpoAo . Cibo 
aveva mille ducati di penfione fopra le Tre Fontane ( 4 ) . Quella 
mattina ha fatto che il Duca di Sella ha dimandato per S. S. Revc- 
iendifs.al Papa quella Abbadia ; non fo fe l* averi . Quelli Sigg. Cardi- 
nali cominciano a morire in fretta . Molti dì fono che il Vetaovode’ 
Gialli ha detto , die quella notte che Papa Clemente fu creato , lui 

fogna- 


ft ) Carlo Duca di Borbone , che ribel- 
latoti d>( Re ài Francia , era pattato a‘ 
/errisi dell’ Imperatore . 

( a J Scure il Giovio , che fìall* ufeio del 
Medie» di Rapi Adriano fu troraia qua- 
tta jfcunione LIB6RATOIU PATRI/* 


S. E. (}. R. , inrendendo di còri tacciare 
il Ponralice come groppo tigorofo, e il Me. 
dico di veneficio . 

(fi Niccolo Cardinale de' Ficfchi Ge- 

novrfè . 

{Ricca lidia di Monaci ciftcrcitnfi . 
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fognava che tutti li Cardinali ballavano il ballo della torcia , e che il 
Cardinal de’ Graffi , che era fuo Padre , era tananai di tutti con la 
torcia in mano -, dopoi la dava a Sat^acroce ( i ) , il qual tenutola u* 
poco la dava a Soderino.e Soderino danzando alla Fiorentina la dava* 
Flifco ; dipoi Flifco Ancona la pigliava ; dopo Ancona Cornato: e fe quelli 
due vivi feguitaranno l’ ordine degli altri antcccfibri fi potrà dire , che que- 
lla fia fiata vifione, e non fogno, (i; La morte di quello Cardinale 
ha fpaventato affai ognuno j ed io , quando mi parerà aver dato qual- 
che ordine alle cofe di V. E., che ormai non faranno di troppa im- 
portanza, penfo di fervirmi della libertà , ch’ella mi ha data , e ve- 
nirmene verfo Lombardia : ed occorrendo ch‘ io mi parta , lafcierb or- 
dine a M. Angelo Germanello d’ogni cofa . E però V. E. fervendo- 
mi potrà ordinare che le lettere fiano confegnate a M. Angelo , ed 
a me . 

N. Signore ha fatto una Bolla efortatoria a divozioni e digiuni per 
tre giorni , che mando a V. Eccellenza . Molta gente la metterà in 
opera , e piaccia a Dio , che per queffo fi plachi la giuda ira fua , 
per la quale avemo il flagello della pelle . Altre nuove non poffo io 
fcrivere a V. E., fe non che qui è giunto un Cavallaro , il quale ha 
accompagnato 1 ’ Arcivefcovo di Capua da Cales infin alla Corte di 
Francia. Il prefàto Arcivefcovo non ha fcriuo parola ; di che il Papa 
fi è meravigliato affai . De’ zz. di Maggio evvi una lettera piccolif- 
lìcna di Spagna, che dice, che in Cartagena fi fa preparazione gran- 
difiitaia d’ armata per mare per venire a danno di Francia. Sonovi an- 
cor lettere d’ Inghilterra del medefimo tempo , che dicono , che quel 
Re fa preparamenti grandilfimi d’ arme , e dice voler paffare in Fran- 
cia con la perfona fua. 

Ho comunicato a N. Signore gli avvili, che V. E. mi ha mandati 
di Spagna di M. Soardino. Sua Santità li conferma, e malfimamente 
che il Gran Cancelliero fia fiato poco prudente in pervadere all’ Ora- 
tore di Milano, che dimandi licenza all’ Imperatore . Altro non mi 
occorre che fcrivere a V. S. Illuftrife. , fe non che umilmente le ba- 
cio le mani . 

/» Roma tlli 14. dì Giugno . MDXXIV. 

Vili. Al Mtdtfimo . 

H O fatto intendere • N. Sig. quanto V. E. mi comanda circa 1 * 
andare ai bagni con licenza di Sua Beatitudine , ancorché la fi 
fema tanto gagliarda , che non le parrebbe averne bifogno . Il Papa 
dice, che ella non redi per niente d’ andarvi , e proccuri 'di liberarli 
in tutto, e confermarli bene nella fanità per fe fieffa , c per gli altri 
fuoi , e per fua Beatitudine : c qui fi è allargato in molte amorevoli 

pa- 

<*) c*r»*i»l SM|nuolo, Car- ro muti la Veneti» la notte de’aj. tuglio 

dinale «• S. Ciocc in Geruialcmme, « il Card. t ictio Accolti Vcfcovo 

( * ) Fu fogno 1 giacché Cornaro moti d* Ancona non mori che a* va* di Dcctm* 

prima dà Ancona. Il Cacd. Macco Coma* bre del isti., cioè «ero anni dappoi . 
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parole di V. E. quanto potette dire padre di figliuolo . Ho ancora con- 
dotto due volte innanzi a Sua Beatitudine 1' uomo venuto perliCoo- 
ti di Sanfecondo , ed elfi parlato #ttai diffufamente , fervando però quel- 
li termini, che V. E. mi comanda . Quello dottore mi par pcrfona 
affai delira e fufficiente ; e fpero che le cofe palferan bene , perchè 
N. Sig. moftra voler far quello, eh' io Tempre ho giudicato , eh’ egli 
voglia fare. Di giorno in giorno avviferò V. E. quello che lì farà . 
Dimani quello M. Crifloforo parlerà con un Auditore per informazio- 
ne del Papa, e poi lì vedrà il cammino , che Sua Beatitudine vorrà 
che lì prenda. Di Torricella non lì è ancora rifoluto a chi lì abbia 
da commetter la caufa, perchè il Simonetta non vuole contentarft di 
quelli che piacciono a me, nè io di quelli che piacciono a lui j pur 
in qualche modo ci lì piglierà qualche verfo. 

Alli Tedici del prefente giuofe 1’ Arcivefcovo di Capua ; ed avendo 
parlato con Sua Signoria, intendo le cofe effere inclinate alla tregua 
e dall' una parte e dall’ altra, ma per poco tempo. Pure il Papa, fe la co- 
fa fi attacca, fpera di doverla poi tirare a fuo modo . E' vero che le 
condizioni, che dimanda il CriilianilTimo , fono molto di verfe da quel- 
le che dimanda 1’ Impcradore. Però io dubito che vi faranno di molte 
difficoltà , e forfè piu che non lì flima, maffimamente fopra il cafodi 
Monfig. di Borbone, il quale lo Imperadore è determinato di non ab- 
bandonare, e non mancargli nè del parentado ( i ) , nè di alcuna al- 
tra cofa di quello, che Sua Maellà ha prometto. (z) Monfig. della 
Rocchia porterà li mandati della tregua , ma la difficoltà darà nelle 
condizioni, frattanto lo efercito camminerà a danno di Francia. Pare 
che il Criftianiffimo , fecondochè dice 1’ Arcivefcovo , Ila per avere 
buona fomma di Lanzchenech : nonoftante il prefato Arcivefcovo lii- 
ma , che fe la cofa va innanzi , in Francia debbano effere di molti 
guai , e dice che non fi vide mai la più deferta e ruinata cofa che 
quelle genti d’ arme Francefi in colletto di corame fenza calze, c tan- 
to mal andate quanto fi polla dire . Medefimamente dice che li Fuor- 
ufeiti non potrebbero flar peggio , nè con più mala contentezza. Ham- 
mi ancor detto, che nè ’l Gran Cancelliero di Spagna, nè altro fer- 
vitor dell’ Imperadore ha tanta autorità con fua Maellà , quanto ha Madama 
col Re di Francia ; e che il Cardinale Eboracenfe non è così alfolutamen- 
te padrone del Re d’ Inghilterra, come fi dice ; ( 3 ): anzi che il Re in- 
tende minutamente ogni cofa, e governali a modo ai fe flelTo . Il me- 
defimo dice dell’ Imperatore e di più , che non è uomo per intrinfeco 
che fia delli fuoi fervitori, chefappia compitamente tutto l’animo fuo. 
Ma non bifogna dire quanto lo lauda di bontà , di fanere , di temer 
Dio, e della olfervanza ch’egli porta al Papa. Come ho detto le con- 
dì- 


( 1) L' Imperadore gli ave* prometta per 
tnoglie Madama Eleonora Tua Soiella, re- 
dova di Emanurllo Re di Portogallo. 

(a) Tra le cofe promette a Boi bone era 
la Provenza con titolo di Re, eh’ egli fpe* 
/ava di conquiftare per le aderente gran* 
di, che aveva per tutto il Reame di Fran* 


eia . 

( t ) Tommafo Volfeo Cardinale Ebora* 
cerile era pur troppo padrone del Re En« 
rico Vili, e I aggirava in ogni cofa a fuo 
modo $ benché dopo avello involto net 
ripudio di Caterina , gli cadette affatto di 
grazia . 
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dizioni della Tregua fono afsai difficili , mafTimamente dal canto dell* 
Imperadore,ed’ Inghilterra ; perché l’Imperadore vorria durante la tre- 
gua che il Duca di Borbone godette lo Stato fuo , e contra lui non lì 
procedette giudizialmente. Appretto all’ altre condizioni vorrebbe , che 
il Re di Francia non s' impicci atte punto delle cofe di Scozia, anzi che 
fi dichiaratte, che la protezione del Re di Scozia tocca a lui, e che il 
Re di Francia non datte ricapito , nè favor alcuno palefe o fegreto al Duca 
di Albania. ( r ) Pur tutte quefie cofe è in libertà del Papa di modi- 
ficarle . Hammi ancor detto il prefato Arcivescovo aver trovato alla Cor- 
te dell’ Imperadorc , che v’ erano Itati alcuni maligni , che aveano volu- 
to calunniare V. E. con dire, ch’ella non era andata a quella imprefa 
con la perfona , perchè ella aveva intelligenza con Francefi . L’ Arci- 
vefeovo dice averne parlato con 1’ ImperaJore e giuftificato V. E. per 
il vero , ed avervi avuto pochittìma , o niuna fatica , ed aver trovato 
Celare tanto difpollo e fatisfatto di lei quanto dir fi polla al mondo . 
Hammi ancor detto, lo Illuftre Sig. Ferrante ( z ) etter fommamente 
amato non Solamente dall’ Imperadore , ma da tutti i Grandi della Corte , 
e Sua Signoria etter tante difcreto, gentile , c virtuofo , che non è uo- 
mo, che non lo adori. Stima ancora il prefato Arci vefcovo , che in ogni 
modo debba Succedere il parentado tra il Re d’ Inghilterra , e lo Im- 
peratore. La Regina di Francia dice che Ha malittimo di male incura- 
bile. Se io faprb altro degno di fede faroilo intendere a V. E. , alia 
quale umilmente baciando le mani in buona grazia mi raccomando. 

In Roma alti zz. di Giugno. MDXXIV. 

Quelli digiuni , che ha ordinati N. Sig. per la pelle , fono (lati fatti 
con tanta divozione, che non è pottìbil più, c quali credo , che non 
fia fiato in Roma uomo, nè donna ? grande , ni piccolo, che non fi fia 
confettato e coni inicato . Il medefimo ha fatto Sua Santità, di modo 
che fi Spera, che quello ancora mitigherà l'ira di N. Sig. Iddio. 

IX. Al M'defmo. 


C Ome per altre mie ho ferino a V. E., vedendo le cofe della pelle 
andar pur meglio , ho penfato non partirmi di Roma per quelli 
caldi j e così non cettarb di follicitar le cofe di V. S. Illullrifs. , e la 
caufa delti Conti di Sanfecondo, e di Torricella. Piacenti bene, eh’ ella 
abbia fatto Scrivere a M. Angelo Germanello delli Juspatronati , perchè 
io ormai fono fianco di follicirarlo . ■■ 

Ho vifitato Monfig. I’ Arcivef*w»»o di Capua in nome di V. E. , fe- 
condo che ella mi Scrive . Sua Sign. le bacia le mani , e le raccorda , 
che le è fedelilfimo Servitore. Qui s’èintefo , il Sig. Duca di Urbino 
aver confeguito il Capitanato Generale de’ Sieg. Veneziani. Ad ognu- 
no è parfo una beila condotta, ( 3 ) che qui fi dice etter di quattrocen- 


(«1 Giovanni Stuardi» del Sungnvde' Re 
di Scozia Dace d’ Albania , uno de 'Gene, 
«•ti deirefcrcito Fianccfc • 

( * > Don Ferrante Gonzaga fratello del 
Marchese di Mantova , allora giovinetto 
di guade afpertacionc , • cui pofeta coi- 


to 

rifpofe pienamente , divenendo quel cele* 
bre Capitano , che ognuno fa • 

( |) Il Muratori accenna quella condotta 
del Duca d* Urbino all* anno t$aj» , mi 
non fu che nell* anno Tegnente. 

Dii 



124 LETTERE DI NEGOZJ 

to uomini d’ arme . Perchè a me non fu fatto intender cofa alcuna del 
Breve, che fu fpedito al Sig. M. Ludovico da Fermo, non mi è ancor 
parfo parlarne ad altri che al Papa proprio , la qual cofa farb gagliarda* 
mente come abbia occaftonc . E’ ben vero che mi pare che piu pof- 
fiam dolerci delle danze che del quartiero il quale ancorché non fi fìa 
avuto precifamentc al tempo, pur vi è mancato poco rifpctto a quel- 
lo, che fi fece del pafTato. Parmi ben molto tirano che li Cavaileg- 
gieri ed una Compagnia intera di gente d’ arme non fiano ancora , 
come V. E. mi fcrive, provvidi di alloggiamenti . Circa quello noi , 
che mi comanda eh’ io feccia che fi provveda , che tanto i Soldati , 
che hanno da redare alle danze nel Piacentino , e nel Parmigiano * 
come quelli che hanno da partirli, abbiano il modo d’ intertenerfi , e 
fieno trattati come foldati benemeriti della S. Chiefa ; io do affai dub- 
biofo per non effer meglio rifoluto nell’ animo mio , che cofa io mi 
abbia a dimandare . Perchè effendofi nuovamente avuto il quartiero , 
e alfegnate le danze a fei giulj per cavallo, non fo di che altra cofa 
io polla dolermi , eccetto cne della taffa , e fopplicare a N. Sig. che 
conceda, che li foldati portano accordarli , come meglio lor viene j e 
di querto io non mancherà. 

Circa la pace o tregua molto fi dubita di quello che abbia da fuc- 
cedere , come ancora molto varie fono le opinioni che effetto abbia 
da fare querto nortro efercito Cefareo \ e par che il tatto confida in 

f uello, che farà 1’ Inalefe. M. Bernardino dalla Barba, che era in 
fpagna, dimali che farà in Roma fra tre o quattro giorni . Il Rc- 
verendifs. Cornaro due dì fono partì di qua in porta , ed ertene andato 
a Venezia per elfer fno Padre ( i ) gravemente infermo. Il Sig. Vi- 
tello è qui in Roma , ed è dato a vedermi . molto fi raccomanda a 
V. E., e le bacia le mani. Lui ancora ha parlato al Papa fopra la 
cofa delli Conti di Sanfeconio affai di buon modo , per quanto egli 
mi ha riferito. Or or fcrivendoho avuto awifo, il Conte Galeotto Ter- 
rò effer morto , if che mi è doluto fom inamente , parendomi che la 
fortuna gli Ila data poco amica . Pur con tutto querto non pollo man- 
care di raccomandar a V. S. Illurtnfs. quel povero figlinolin fuo , che 
è nelle fafee ; perchè col favor di lei fpero in ogni modo che egli 
debba ancor ricuperare le cofe fue. Ed altro non mi occorre , fe non 
che umilmente bacio le mani di V. S. Illuftrifs. e in fua buona gra- 
zia mi raccomando. 

In Roma alti 28. di Giugno. MDXXIV. 


X. M Medefimo . 


\ 

H O ricevnto le lettere di V. E. de’ 25. del pafTato, e vi do quan- 
to ella mi fcriveva, andai fubito da Nortro Signore, e fonomi 
Muto del Breve minatorio ferino al Magnifico M. Leo , sforzando- 
mi 


(1) Il pidTt del Cardi naia- era il ciarli*. 
M. Gingia Carnato fratello dell* Rem» 
éi Cipro, t quegli che r»t» indotrt>r*So- 
lelti rcedere il regno alle Repubblica. Fu 

F mutatole di S. Maree , ed uno de la- 


dri piò riputar! di quel Sapienridimo Seal, 
ro . Nella Scoria del Bembo lì leggono le 
■tnpreCr. e le glorie di quello iiluiirc ree. 
Craaggir». 


i 
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mi di mo!) rare , che li Piacentini non hanno caufa di lamentarli nè 
di V. E., nè delle lue genti, e Copra quello ho detto molte cole . Il 
Papa mi rifpofe, non aver intefo che il Breve fa (Te di tal fu danza ; 
ma che è ben vero, che li Piacentini fonolì querelati molto forte , e 
che Sua Santità non può mancare di dimodrar , che le rincrefca che 
fieno maltrattati ; ma che V E. può ben edier certa che molto piò 
dima lei , che non folamente tutti li Piacentini , ma tutti li fudditi 
della Chiefa, con molt’ altre buone parole a quedo propolìto ; ma non 
vnol però intendere , che fi paghi alli foldati più di fei giulj al mefe 
per cavallo, ancorché io dedramente ne abbia fatto indanza ; pur , 
come ho detto, Sua Santità è redata fatisfattidìma . Ho ancor fatto 
la feufa con il Sig. Datario, avendo intefo Sua Signoria avere fc ritto 
in conformità del Breve. Il prefato mi afferma, non avere fcritto al- 
cuna cofa, nè ancor commedala fopra quedo propofito . Se la lettera 
non è fcritta con quella riverenza , che ricerca la fervitù fua verfo 
V. S. Illndrifs., fupplica Ja medefìma , che gli perdoni , perchè egli 
non vi ha colpa , nè può , nè fa immaginare chi 1’ abbia fcritta , e mo- 
dra darne e meravigliato e turbato . Io debdero che venga la rifpoda 
del Sig. M. Leo , perchè con quella forfè fi troverà il fondamento . 
Parlai anche a lungo a N. Sig. fopra il giudizio , che Sua Santità f» 
del fuccedo delle cofe della guerra , e parmi eh* ella dimi che la tre- 
gua poda facceder,falvo fe in qoedo primo ingreffo, che farà 1’ eferci- 
to Cefareo nelpaefe di Francia, non gli fode tanto propizia la for- 
tuna, che facefle qualche effetto grande: il che non pare a Sua Beatit. 
che debba fuccedere, quando Monfig. di Borbone non avede qualche 
intelligenza fegreta più di quello che fi dima da molti . Il Sig. Gen- 
tile Baglioni è liberato di Padello , ed è in fua libertà. Il Sig. Vi- 
tello ( i ) molto vi fi è adoperato , c credo che abbia fatto atsai. Il 
Sig. Orazio pur è prigione ; dicon però che ufeirà predo efso ancora ; ma 
a me pare mal fegno il non eder nfeito infieme con l’altro, ( 2 ) tanto 
più edendod accordati tra loro, come fono ; il che parea che fode la 
caufa della lor prigionia. Licenfidel Sig. Duca Iliudrifs. di Ferrara non 
fono dati accettati qneda vigilia di S. Pietro in Camera Apodolic» 
fecondo che lì fnol fare . Non manco di follecitare i corami , il forni- 
mento da cavallo Turco, e la Medaglia da Caradodo i ma li tempi fon 
tali , che non fi può molto praticare ; e a quedi di padati le cofe 
della pede fono ite benidìmo : poi pare che nano alquanto rinovate. 
Altro dir non mi occorre, fe non eh* a V. S. Iliudrifs. bacio le mani. 

In Rima alti n. di Lmgtio. MDXXIV. 

XI. di Mtdtfimc . 

L E ultime lettere , ch’io ho avuto da V. E. fono de* U. del paf- 
fato . Io ho fcritto a’ dne del prefente , ed avvifatole ciò , che 
occorreva . Non ho mancato di raccomandare la Sorella del Magn. M. 
Ludovico da Fermo al Rcvcrecdifs. Armellino , e a Sua Signoria ho 

in- 

( 1 ) Vitello Vitelli Governatore dell *• ere d' un indole piacevole e tenoeme gè», 
feretro Pontificio . file • non cosi Orano , ebe fu violento c 

( » ) Gentile Baglioni valotofo Capitino etudele , come fi vedrà io appretto. 
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introdotto un fuo Procuratore . 

■ Il Sig. Giovanni de’ Medici è venuto a Roma; il Papa gli ha fat- 
to affai buona ciera. Evvi ancora il Sig. Vitello, la venuta del qua- 
le credo , che principalmente fìa fiata per la liberazione dal Sig. Gen- 
tile Baglioni. Il Sig. Orazio pur ancor (la in Camello ; e benché al 
principio parerti, che la detenzione dell’uno e dell’ altro foffe, accioc- 
ché fi accordaffero , pure ora che fono accordati , il Sig. Gentile è li- 
bero, e 1* altro no. Il Papa fi fcufa (opra le molte querele di molti 
Perugini contro il Sig. Orazio , che fi dolgono chi della morte del 
padre, chi de’ fratelli, chi de’ figlinoli , chi d’ altre violenze eforbi- 
tantiffime di forte , che io non lo ciò che mi fperi di lui ( t ) . Il 
Sig. Vitello ha parlato due volte al Papa delle cofe dei Conti di San- 
fecondo in generale. Il Papa gli ha mollrato aver boniflfimo animo , 
come ancor fempre ha fatto a me . Il Signor Giovanni de* Medici ef- 
fe ancora ieri gliene parlò, fecondo che egli mi dilfe,e riportonne la 
medefima rifpoila ; e continuando il ragionamento meco il prefato Sig. 
Giovanni mi ditte, che i maligni , che avevano fatto tutti gli offici 
poffibili per metterlo in difgrazia di V. E., non arebbono mai forza 
di fare cne egli non le foffe buon fervitene, e che era determinato di 
effer così fin che egli vivea , e fperava che gli venia oc callo ne a qual- 
che tempo di fame buon tellimonio , e mille altre parole di quella 
forte. ( a ) Io gli rifpofi pur in generale affermando, che V. E. non 
era per creder più a parole d’ altri , che agli effetti fuoi , e che fapc- 
vo cn’ ella lo aveva amato da fratello, ed ero certo che faria il me- 
de fimo da qui innanzi, pur die lui non le aveffe dato, o non le défi- 
lé caufa del contrario . Così eoa molte parole dall’ una banda e dall’ 
altra non fi conclufe altra temenza che qu;ft* , affermando però fem- 
ore lui effer flato, e voler cller buon fervitor di lei. 

M. Bernardino dalla Barba é venuto di Spagna , e per quanto inten- 
do non porta però altra cofa di quello, che fi abbia portato 1’ Arrivef- 
covo anzi qualche cofa di manco circa lo intrtnfeco della mente di Ce- 
fare ; pur delle tregue li medefimi partiti , che portò P Arcivefcovo . 
Dice quefta di più, che il Re di Francia gli ha detto, di’ egli fi fente 
molto obbligato a N. Signore , perchè effendofi Sua Santità , mentre 
era Cardinale, flato grandiffimo inimico, e tanto che Sua Madia co- 
uofee aver ricevuto da Sua Sant, tutti li danni, che ha patito in Ita- 
lia , ora che è latto Papa fi è portato modelliffimamente , e fenza aio 
tirargli inimicizia alcuna , tanto più cffendogli Sua Maeflà fiata con tra- 
ri ffima , e fatto ciò che poteva, acciocché non (offe Papa. Hagii ancor 
importo, che dchha dire a Sua Sanrità, che non tiene un conto al mon- 
do , né fa cafo alcuno di quello cfercito Cefareo, che moflra voler pal- 
liare in Francia , e giura che per tutto il mefe di Luglio averi trenta- 
mila latiti, e due mila lance, e delibera venir dritto i* Italia r e fa- 
lciar 


(*) Egli I»r» fello- atei di Cartello , m» 
ti* anche condotto ihf Kipa *P fuo (olilo 
con Altra Capitani della me ile Curva fa zi ci- 
ac . N 0 n Ani» molto che laPoandoli 
vincere òsi Tuo naturile foiperrolo- c ciu- 
«tele fece da akunt Satelliti a* ima oxaace 


Gentile fan FVatefPo con tftie nipoti ; mi 
•«eh* egli f anne* Appretto fu morto COm- 
barrendo fatto Napoli . 

(») Con lutee aueftc belle parole Gì®* 
vanni de* Medici fu ncmiciifimo del Mai* 
chele » come li vedià più. icmaau » 


i 
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fciar quell’ efercito Cefareo in Francia , lafciando ben fornite e ben guar- 
date tre o quattro terre ; e quello ha detto a M. Bernardino dalia Bar- 
ba, che lo dica al Papa da fua parte, confermandogli, che fe trova che 

3 uè ilo non fia vero , lo tenga per il maggior bugiardo che fia al mon- 
o, e indegno di eiler Re . Monile, della Rocchi# non li fa quando 
abbia ad eìfer in Italia, pur fi crede che non darà molto , e alla ve- 
duta fua fi rifolveranno aliai cofe. 

Come per altre mie ho fcritto a V. E., Monfig. Reverendi fs. Cor- 
nalo è andato a Venezia : però Infognerà mandar la minuta dei falvo- 
condotto per M. Antonio a Venezia al prefato Reverendilfimo . Io 
ho condotto M. Crilloforo ( i ) innanzi a N. Sig. ed inftato a Sua 
Santità , quanto piò è polfibiie , che voglia iafeiar vedere la caufa di 
quelli Conti di Sanfecondo e del Governatore in Rota : e fonofi alle- 
gate molte ragioni a Sua Sant, ed io le ho parlato così gagliardamea. 
te, che fo che il Sig. Vitello, e il Sig. Giovanni (2) arebbono avu- 
to piò rifpetto , che non ho avuto io. Spero in ogni modo che otter- 
remo io intento noftro j ma il Governatore non (blamente al Papa , 
ma per tutta Roma grida terribilmente ; benché (limo , che a quell’ 
ora egli fia ben chiaro, che non vogliamo aver paura. 

L’ altra mattina giunfe qui all’ improvvifo per le polle Atnbrofio , 
( 3 ) che mi fece molto meravigliare . Io lo condurti al Papa , e Sua 
Santità ne ebbe grandilfimo piacere, e così tutta la Cafa , tanto più 
perché il Papa aderto (la rinchiufo in Belvedere con pochi , ed ha in- 
fogno di fpallo; e però Sua Santità ha fatto reliar lì Ambrofio ; e 
benché il poltrone conofca il favore, pur ila mal volentieri rinchiufo. 
Alla prima giunta incontrandoli con M. Jacomo Salviati gli addiman- 
dò s’ egli era Pafquino , poi fi mife in fantafia che M. Auguliino Fo- 
glietta forte il Conclave. Ha detto tante ciance che é (lato un mira- 
colo, e credo, qnando tornerà da V. E., ne dirà altrettante . 

Qui abbiamo grandilfimo caldo, il che è buono per la pelle, la qua- 
le è molto fminuita, ma non però eilinta , che in ogni modo ogni 
dì vi fono tre o quattro cafe attaccate ; pur , fe quefto tempo dura , fi 
fpera bene . Li ftendardi per V. E. di Papa Clemente fono fatti in 
Fiorenza , e ho fatto fcrivere che fiano confegnati a M. Giovanni Bor- 
romei . Faccio fare un Breve indirizzato all' Arcidiacono di Mantova , 
che li benedica, e li dia a V. E., alla quale baciando le mani &c. 
In Roma alti 8. di Luglio. 

In Cifra . 

S Econdochè io ho intefo di buon loco , molti dì fono il Sig. Renzo 
pattando con Monfig. di S. Polo gli dille , che fe il Papa fi di- 
mofìrava inimico al Re Crilìianiflimo , a lui dava il core di (ario am- 
mazzare con un fchioppetto i e Monfig. di S. Polo gli rifpofe , che lui 

lpe- 


( ■ ) Ciiftofora rinlgarot» Fiocinatole ( 1 ) Cofhii et» un buffone del Marche- 
de’ Conci di Sanfecondo. fe di Maotora • 

( a ) Do* Medici • 
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{perivi che il Papa faria amico del Re, e che pure , ancor quando non 
fotte , Sua Maeftà non confentiria a così trilla cofa , anzi eaftigheria 
chi faceffe un atto tale. Una perfona, che udì quando il Sig. Renzo 
ditte quelle parole a S. Polo , e quando S. Polo gli rifpofe , renne a 
riferirlo al Papa; e Sua Santità lo ditte un dì a Monfig. di Vandomo 
inoltrando fentirne obbligazione a Monlìg. di S. Polo . La cofa è per- 
venuta all’ orecchie del Re . Sua Maettà ha fatto intendere al Sig. 
Renzo, che mandi a fcufarli col Papa, e così ha fatto ; ma la fcula 
non fi accetta ; perche ancorché lui neghi , quegli che riferì al Papa 
parla de audito . Di nuovo a V. E. bacio le mani . 

XII. Al Mede finta . 

H O dato a Monfig. Reverendi. Armellino la lettera di V. E. rin- 
graziatoria fopra li due mila e cinquecento ducati per le ratte 
vecchie, accompagnandola ancora con molte buone parole. Non fi pub 
dire come lo ha avuto a caro, e quali protette ha fatto di voler Tem- 
pre efser di V. E. ; pur ci rimetteremo agii effetti . Monfig. Datario 
mi ha mandato in quello punto una polizza d’ un Frate, il quale ha 
avuto un certo Benefìcio a Fontanella , e molto mi prega eh’ io lo rac- 
comandi a V. E. , facendomi intendere ch’egli è un bonittìmo Frate. 
Ella fi degnerà mo pigliar quel partito, che le panà meglio . Le cofc 
della pelle vanno Dio grazia bene , e poco più le ne parla : il caldo 
è grandittimo , e il Papa pur ancora tta rinchiufo in Belvedere . Staffi 
in continua afpettazione d’intendere il progrefso dell’ cfercito Cefareo 
centra Francia. Qui fono lettere da Genova de’ 5., che accufano let« 
tere del Campo de’ 5. del prefente , le quali dicono 1 ' efercito Cefa- 
reo a quell’ ora efser quali tutto pafsato il Varo , che è un fiume di 
là da Nizza cinque miglia, e dice che trovano il paefe tutto abbando- 
nato e fpopolato, il che gli dà gran travaglio per le vettovaglie. Scri- 
ve ancora che il Re abbandona tutte le terre da quella banda eccetto 
Marfilia , nella quale mette il Sig. Renzo , e Tolone dove mette il 
Sig. Federico da Bozzolo. Scrive ancora che Don Ugo ( 1 ) Capitan 
dell' armata marittima di Celare era andato con tutte le galee ad An- 
tibo con opinione di trovarvi Pre Gian , ( 2 ) il qual vi era con certi 
legni , ed aisai buon numero di Fanti Vafconi;ma giunto trovb che non 
vi era anima nata, eccetto nna vecchia. Poi andò ad un altro loepper 
ricuperar una nave Genovefe , la qual fu tolta a quelli dì pafsati aa An- 
drea Doria; ed efsendo all’ Itola di S. Margarita videro 1 ’ armata Fran- 
cefe tutta unita, la quale i molto grofsa, cioè 14. vele quadre , dieci 
galee , e tre bergamini, ed ognuno (lette fopra di fe . L‘ armata Fran- 
cefe andò nel porto di Villafranca : la Cefarea verfo Monaco . Scrivono 
ancora che in Genova fono cento mila ducati interi di quelli che ven- 
nero di Spagna ; e d’ Inghilterra fe ne afpcttano altri centomila . DI 
. Fian- 


(■) Don Ugo di Monelli*. di Francia, Di lui Tirella il Guiecinrdin a 

( a ) ricjinni Provenzale , Caralier di nel quinto e nono libro dilli fua Stona _ 
Kodi, c Ammiraglio dell* armali nivale 
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Fiandra fono lettere de’ iB. che vi fi fanno preparamenti di guerra cen- 
tra Francia, e dannefi denari , e che tuttavij|fgenti Inglefi padano il ma- 
re. Il medefimo s' intende per lettere d’ Inghilterra de’ 17. Nelle lettere 
di Fiandra fi contiene ancora efTer fatta una tregua tra Fiammenghi , 
e il Duca di Ghcldre per un anno . 

Delle cofe delti Conti di S, Secondo non ci è altro di nuovo fe non 
t che in quello punto il Sig. Datario mi ha fcritto una polizza , avvi- 
tandomi , che N. Sig. ha commeffo all’ Auditor Cadiodoro , che debba con - 
fiderare ciò che Sua Sant, pub fare, acciocché nè il Governatore, nè li 
Conti di S. Secondo poffano 1 lamentarli di Sua Santità . Io penfo di condur 
quella fera M. Criltoforoa parlare a quello Auditore, ed informarlo be- 
ne del tutto; ed a V. S. Illuftrifs. umilmente bacio le mani. 

In Roma alti 11. di Lugli». MDXXIV. 

XIII. Al Mode fimo. 

Q Uella mattina ho ricevuto lettere Ji V. E. degli 8 . del predente 
date in Marmirolo, in rifpofta delle quali non mi occorre dir 
altro fe non ch’io m’allegro molto intendendo la finità di V. E. Il 
Papa fi credeva , eh' ella folle già ita a’ bagni : io le ho tatto inten- 
dere ch’ella vi anderà predo, e Sua Santità lauda il propolito . Qui 
le cofe della pelle vanno bene ; pur non fono in tutto ellintc ; ma po- 
co conto fe ne fa più. Io mi fon «doluto con Filippo Strozzi , che ab- 
bia voluto far dare a V. E. quattrocento ducati Mirandolini nel fuo 
quartiere . Egli t' i molto feufato, e voleva indurmi a tome la metà, 
e non ho voluto ; così elio mi promife indubitatamente fcrivere a Bo- 
logna ; che quelli denari fodero pagati in buon* oro , e buona moneta . 

Jeri giunte qui M. Antonio da Gonzaga, ii quale oltre la lettera , 
eh’ io alli di palliti avevo avuta da V. £., mi dille a bocca Com’ella 
defìderarebbe molto, che quelle Sorelle, che furono del Conti? Galeot- 
to , fodero invedite di Torricella . E perchè io già ne ho parlato con 
uomini intelligenti , trovo, che la cofa è difiìcitiduna ed iofolita , pur 
non fon redato queda mattina di dirne una parola al Papa, il quale mi 
ha rifpodo quello, ch’io mi penfavo , cioè che quello non è confueto 
di farli , e cne oltre ciò parrebbe , che quedi Simonetti fi potedero 
molto lamentare di Sua Beatitudine , fe contra la giudizia mettelfc 
quedi Feudi in donne , che non potrebbe edere fe non in pregiudizio 
degli detti Simonetti . Io repd**«’ «he noi prefupponiamo , che tutte 
le ragioni di Torricella fiano adeiTo della Camera. Apolìoiica , perchè 
quelle, che vi aveva il Simonetta, fono devolute per la privazione , 
che V. E. gli ha fatta per i fuoi demeriti ; quelle del Conte Galeot- 
to fonofi devolute per ederfi finita la linea mafcolioa , e che a Sua 
Santità da di farne ciò che le piace , e però quand’ella fi degna de A' 
inveflirne V. E., crederei che facede buona opera , e che di quedo 
niuno potede lamentarli ; perchè per quedo alli Simonetti non fi le- 
varia ragione alcuna , fe ve ne hanno ; e foggiani! che quedo lo dice- 
vo da me , non perchè V. E. me lo avede comandato t ma eh’ io di- 
ma va bene, eh’ ella accettarla queda per fingolar grazia ógni volta che 

E e Sua 
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Sua Sant, n degnati? di concederla , martimamente perch’ ella delìdere- 
va beneficare due povere figliuole, le quali fole erano retiate di quella 
cafa de' Teni , e in quello modo le parrebbe poterlo meglio fare . Il 
Papa mi rifpofe ridendo, che credeva che li Simonetti li contcntareb- 
bono molto male di aver un tale avverfario , com’ è V. E. Io gli re- 
plicai , ch’egli non volerti almeno invertir loro, nè dargli quelle ra- 
gioni, eh’ erano del Conte Galeotto. Il Papa mi premile di farlo, e 
ancor di veder qualche modo , fe fi poteva , di fatisfare a V. E. Io 
non mancherò dal canto mio, pur non vi ho troppa fperanza,attefo il 
rifpetto, che il Papa ha tempre dimoiirató a quello Auditor Simo- 
netta . 

Il Marchese del Vallo quella mattina è giunto qui per le polle . 
Viene da Napoli, e va al Campo. Ha baciato il piede a N. Sig. , e 
Sua Sant, gli ha fatto bonirtìma ciera . Egli mi ha pregato che feriva a 
V. S. Uluftrifs. , che le è deditirtìmo fervitore . Il Sig. Giovanni de’ 
Medici , e il Sig. Vitello fono pur ancor qui , nè fo quando fi parti- 
ranno . Monfig. Reverendi!!. Cibo è (lato più volte in procinto di par- 
tirti -, ultimamente avendo quali il piede alla rtaffa , ed avendo manda- 
ta via una parte della fua famiglia, gli è foppraggiunta una indifpo- 
fittone di (lomaco non fenza febbre la quale lo ha fatto buttar in iet- 
to, e cosi non fi partirà più. Bernardino dalla Barba va a Milano a 
follicitare il Duca, che dia certe polTelTìoni al Sig. Giovanni de’ Me- 
dici , le quali già Sua Eccell. gli ha promeffe , Mandò ancor a quelli 
di M. Pietro Andrea dal Gambaro Auditor di Rota , acciocché egli 
follecitaffe la rertituzionc delti beni Ecciefiartici di quelli Sigg. Trivul- 
zj , ( i ) e che forte prelente all’ efame , che s’ avea da fare contro il 
Vcfcovo di Alertandria, come confapevole del tradimento di Bonifazio 
Vifconte. Poco altro pollo fcrivere a V. E. , e delle cofe del Campo 
alno ayvifo non vi è fe non quello, eh’ io ferirti per 1’ ultime mie ef- 
fetti intefo per la via di Genova. Altro non mi occorre , fe non che 
umilmente le bacio le mani. 

In Rem t alti 24 .di Luglio . MDXXIV. 

XIV. Al Mede fi me . 

A Ncorchè io non abbia lettere di V. E., nè ancor nuove di molta 
importanza dopo le mie de’ 14., pure ferivo , acciocché ella in- 
tenda quello che c’ è, e quello è che Roma rta bene Dio greti* , 
ancorché la pelle «on fia in tutto levata . Il Papa rta benilfimo, 
e per anco rinchiufo in Belvedere , ed io infieme con M. Cri- 
rtoioro Panigarola non faccio altro ogoi di che combattere , e 
credo ormai che il Papa mi abbia prefo in tanto faftidiochc gli pajadi 
vedere il diavolo, perchè non partan mai due di, che non gli parli di 

que- 


( ,) Erio* i due Cardinali Ttivahj, Ica* ««Arate Ir tendile fft effert del fallirò 
nnuccia, e AfoQino ( «'quali fvroao ie- Francete » 
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quelli eof* di Sanfecondo ;e aderti» fi Ila molto fulle Uretre circa la Com- 
mi ifion della* caufa, nè fi pub dire, nè penfare il gran rifpetto che ha. 
il Papa al Governatore ; pur non fé gli manca , ed io aderto non ho da 
fare, nè faccio altra cofa che quella. Afpettafi una relazione che ha da 
fare un Auditore di Rota al Papa circa quello , cioè che la caufa fi 
commetta di modo che nè 1* una parte , nè 1’ altra porta lamentarli » 
Io non manco dal canto mio , come potrà edere buon tellimonio M. 
Crillofòro , e il Sig. Vitello. 

Alli dì partati ferirti a V. E. che il Sig. Giovanni de* Medici mi ave- 
va parlato molto fom me da mente, mortrando pur volere elfer fuo feri- 
tore in ogni modo. Ora egli mi ha mandato un fuo Maertro di cafa , 
e fattomi inoltrar certe lettere , che gli fono fcritte di Lombardia , cre- 
do dal Sig. Lorenzo Salviati , le quali dicono , «he due fuoi AlbaneR 
clfendo andati a Mantova, nel ritorno fono (lati prefi a Canneto , e tol- 
tigli li denari , e condotti a Mantova legati . Sopra quello il prefato 
Sig. Giovanni fi duole terribilmente, ( t ) ed hammi fatto parlare da 
coltui a quello propofito. Io gli ho rifpofto quello, che mi è parfo con- 
veniente, ricordandomi quanto V. E. mi aveva fcritto alli di partati . 
Quello fuo Maelbo di Cafa mi dice, che quelli due Albauefi non fia- 
ti o di quelli, che fiano partiti da V. E. lenza licenza ; anzi che ve n*. 
è uno che mai non è (lato con lei; 1’ altro vi è flato, ma dice ch'ebbe 
licenza , e che non fa perchè fe gli faccia quella ingiuria . Hammi an- 
cor moftrato quella lettera di Camillo Campagna , dolendoli ch’egli fia 
partito fenza licenza , ed abbia portato via la infegua ; pur di quella 
egli non fa altra inflanza, nè moAra farne cafo alcuno: ma qnefla cofa 
dell! dut Stradiotti gli preme terribilmente , e fcrivele la qui alligata 
lettera , la quale , fecondochè mi dice quello fuo Maeftro di cafa , è lom-, 
m ella e ragionevole affai. Io nel cafo di quelli due Stradiotti notiJio.' 
faputo che dirgli più innanzi , che quello che V. E. mi aveva fcritto 
alli dì partati , per non erter informato per ora delia codi : ma venen- 
do il Sig Giovanni con V. E. bene e fommeffamente , e mortrando in 
ogni modo volerle erter fervitore , crederei che alla grandezza dell* ani- 
mo fuo fi convenilTc lo accettarlo. Par di quello V. E. farà quello, che 
a lei parerà . 

Qui fono lettere da Genova de’ io., le qnali dicono , che ertendo an- 
date le noftre galere per mettere in terra certe artiglierie ad Antibo , 

1’ armata Franccfe gli caricò fopra, e reftrinfe in modo che tre galee 
andorono a dare in terra , talmente che fi penfava che fodero rovi- 
nate : pur, facondochè s intende, non hanno male alcuno , e pare cha 
la fchioppettaria dell* armata di terra, che gli facea (palle, le abbia di- 
fefe. Veniva ancor il Principe d’ Oranges di Spagna con tre bergan- 
tiai ; fopra due erano la perlona fua , e otto o dieci altri gentiluomini , 

fopra 


( » ) QutfU a litri fienile pitici! ingi». con trenti pcrfonc Ite giorni nifcofimente 
ti» firct .fecondo il Varchi Snr.Fit’. ptg. in taglino. ptr dolete in Marmiiolo , do. 
>)., ftlire il Sig. Giovanili in tinto fregilo ve il Mnchefe folcva indir cacciando , am- 
t entro i! Matcticic di Aliatovi , ebe flette miliario . 

E e z 
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top ri P altro era un corriero , che veniva pur di Spagna . II Principe 
giunto fopra il Porto di Villafranca , e vedendo P armata che vi era 
lenza faper più innanzi immaginò, che foffe quella dell’ Imperatore, e 
così andò di lungo a mettervi!! in mezzo , e così è reflato prigione . 
( i ) Il Corriero più difcrcto non conofcendo che armata lode quel- 
la , non vi volfe andare, e venne di lungo verfo Genova , e così fi è 
falvato, benché perineo non fono qui comparfe le lettere, ch’egli por- 
ta . Qjicffa cofa é parfa tanto gran grofleria , che alcuni (limano che 
queflo buon Sig. fi fia fatto pigliare a porta ; pur la maggior parte pen- 
fa il contrario . Vannofi pur verificando le nuove d’ Inghilterra , cioè 
che gl' Inglefi vogliano far la gueria gagliardamente contri Francia , e 
che già fiano pattate il mare genti Inglefi . Non fo ora che altro dire 
a V. £. Se non che le bacio le mani . 

In Rema alti 17. Hi Luglio. MDXXIV. 

I 

XV. .41 MtHefimo . 


H O ricevuto le letteredi V. S. IUuftrifs. de’ 14.de! prefentein rifpoffa 
delle mie degli 8. circa le quali non mi occorre dir altro , fe 
non che tuttavia fi follccita la caufa dell! Conti di S. Secondo , e fpe- 
ro che le cofe furcederanno bene , ancorché il contrailo fia grande , 
com’egli é. Monfig. P Arcivefcovo di Capua ( 2 ) ei ferve molto be- 
ne , e non manca in cofa alcuna . Con r altre mie mandai a V. S. 
IUuftrifs. ] urta lettera del Sig. Giovanni de’ Medici t dappoi il prefato 
Sig. mi ha parlato due volte molto a lunga , moftrando fempre bonif- 
hmo animo di voler effer fervitore di V. E. , ancorché fi lamenti mol- 
fo che fiano fatti offici , perche no ’l fia , e parla chiaramente di M. 
Fanlt> Luzzafco . E perché io gli ho detto aver vifto lettere fuc , nelle 
quali egli faceva Manza a certi Stradami di quelli di V. E., che fi par- 
tiffero o con licenza o fenza , lui dice , che fe mai fi trova che quel- 
le fia» fue lettere, né fcritte di fuo confentimento , vuol patirne ogni 
fupplicio , e che quelli Stradiotti di V. E. che andarono a lui , s’ egli 
non li pigliava, andavano in campo de’ Franccfi. In fomma fi feudi 
molto, e molto mortra tìefiderare , che V. E. lo tenga per amico e 
fervitore. F. perché io non fo la caufa della prefa di quelli due fuoi 
Stradiotti a Canneto , non porto dtrgli , che V. E. fia per lafciarli 
ó no j pure fe la caufa non è molto importante , credo che V. E. 
tot locherebbe bene ogni correda , che gli facerte: pur ella faccia come 
Je piace . 

• Ambrogio no» dire anco» di partirli , e fla in grandi (fimo favore 

del 


f « ) Qoefto Ftlncfre d'Oranfe jp«r tome 
Filiberto incappo difivreduiamcai» utile 
calte ài Aiutiti Owia, I* quali erano allora 
al tèrMzio del Re di' FianciJ, c vi ! mite prr. 
fioae . V. il VafcRi Sur. fitr. p. )0 . t il Gio. 
vio iti liR. r. ty/i ihjf Z/|lr «tiani Utitgri io 


g creta . NeiTirno però racconta quello filto 
co* ai ptrticolaii circolante . 

( a ) L" A reivefeovo di Capita era , co- 
me dicemmo , Frate WucoW Scombtrgo 
dell'ordine di S> Domenico, uno dc'pnu- 
cpali Mloiftti di Papa ClcmeMe S.tiimo . 
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del Papa, il quale gii ha fatto fare una bella roba di broccato d’oro 
e velluto morello alla Francefe, ed un bel Saglio pur del medcfimo , 
c giupponc pur cosi, e belle calze abisarate del medefimo broccato e' 
velluto morello con una berretta di velluto cremosi con dentro fuo grati 

! >ennacchio; poi camifcie di cortina lavorate d’oro non gli mancano, 
carpe di velluto , guanti profumati , e fazzoletti orlati d’ oro : ed Am- 
brogio non fa mai altro che dire al Papa della invidia che gli averi 
Giorgio Puderla, quando farà a Mantova « Il Papa fe ne piglia gran' 
piacere, ed hagli fatto venir Maedro A ndrea> dipintore vedilo da Paf- 
quino, e hanno pallaio infinite baje . Il Papa fe ne (la pur in Belve-' 
dere godendo il piacere di converfare con pochi, ancorché la pelle vada 
beni (limo Dio grazia . 

Di nuovo qui non li ha cofa d'importanza. Per lettere de’ 16. da 
Milano s'intende che Monfig. della Rocchia era in Adi . Il Duca di 
Milano gli ha mandato incontro M. Jeronimo Morone ( t ) e il Pro- 
tonotario Caracciolo. ( a ) Monfig. di Pomperano è darò qui a Ro- 
ma, ed é venuto a vifitarmi molto coitefentente . Modra elfer fcrvi- 
tore di V. E. quanto dir fi polfa al mondo. Subito che Monfig. del- 
la Rocchia fia qui credo che fi redringeranno le cofe della Tregua •' 
Altro non mi occorre che dire a V. S. Illudrifs. , fe non che le ba- 
cio le mani . 

In Roma alti 20. di Luglio. MDXXIV. 


XVI. Al Mtdtfimo. 


E Sfendo io dato in cafa due di per un poco d’ indifpofizióne di fto- 
maco , jeri N. Sig. mandò per me , e con molte buone p>rt>le e 
troppo a me onorevoli fecemi un difeorfo dell’ amore , che egli fempre 
mi avea portato per merito mio , e della fede che àvea in me -, ed 
edendendofi molto fopra quedo, mi dilfe che adelfo gli accadea farmi 
tedimonio della confidenza , che avea della perfona mia : e quedo , 
che efTendogli neceflario mandare un uomo di qualità appreflo Cefare , 
dove fi ha da trattar la fomma delle cofe non folo della Sede Apo- 
dolica, ma d’Italia, e di tutta la Cridianità , dopo lo aver difeorfo 
tutti quelli, di chi egli fi potede fervile in quedo luogo , non avea 
trovato perfona da chi fperaffe elfer meglio fervito che da me ; e però 
defiderava che io mi contentarli di accettar quella imprefa , la quale 
era la piò importante che in quarto tempo avelfe per le mani . Io rin- 
graziai, c baciai li piedi di Sua Santità della confidenza che avea , 
che io foffi badante a fervirla in cofa tanto importante , e che fra 
tanti fervitori fuoi , che fapeano tutti più di me , aveffe fatta elezio- 
ne della perfona mia, e però oltre l'antica fervitù mia verfofua Bea- 
titudine , c la cafa fua ( 3 ) , per queda foia dimoilrazione mi teneva 

obbii- 


( 1 ) Cria Cancelliere t piimo Minierò 
di Pxancclco Sforza . 

( » ) Marino Caucciolo , che fu pòi 
Cardinale « 

(l) SI Caftifliotte avera avaro ftrettif- 


(ìma fervirti con papa Lione fino da) fud 
Cardinalato j era poi fino arniciffimo dtf 
Magnifico Giuliano , e convifTueo con Irà 
parecchi anni alla Cotte d'Utbmo* 
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obbligati fórno a quella di fervida Tempre, cfponendo la vita propria, 
ma che né in quedo né in altro cafo alcuno poteva difpoitoer di me 
1 med (fimo Tc non quanto piaceva a V. S. Illuftrifs. , alla quale io era 
fudd ito e fervitore obbligati (Timo. Il Papa mi rifpofe che a tutto avea 
penfato, e che gli parea far grande «nore a V. E. , e tefómonio a 
tutto il mondo quarta unione avea con lei, adoperando un di lei fer- 
vitore in una fua cofa di tanta importanza; e, che effendo le cofe nel 
termine che fono, V. E. dovea aver piacere, che un fuo fervitore fof- 
fe appreffo a Cefare , che potette fpendere fempre che occorrette l’ au- 
torità di Sua Beatitudine a benefìcio di V»S. lUuitriflima . Dopo mol- 
te parole la conclusone fa , che Sua Sant. Priverebbe a V. S. Illu- 
drils. , e che non dubitava eh’ ella non redatte fatisfattiffima di tutto 
>1 volere di Sua Santità « Io ha voluto anticipare , acciocché V. E. 
fappia , prima che le venga lettera o Breve , la cofa come Ila . A me 
è parfo molto nuovo, e arei pennato ogn' altra cofa, tanto piit che fo 
che molti dileguavano a quella luogo, Squali erano favoriti dalli jprin- 
ctpali Miniftri di Sua Sant, e a me più era in animo il ripofo che la 
fatica : pur non ho voluto contraddire , vedendo la volontà ferma di 
Sua Beatit. e ancora il fervirio di V. S. Illudriffima. Avuta la rifpo- 
lia di lei farò in tutto- rifoloto . N. Sig. vorrebbe » che la partenza 
mia folfe predo, perchè a’ 1 6 . di quedo Moni, della Rocchia era in 
Adi, e quando egli farà in Roma bifogneria che fubito io partirti , e 
verrei dritto a Mantova a baciar le mani a W S. Illudrifs. e inten- 
der quello, che ella fi dvgnafle comandarmi . Frattanto non re darò di 
far le cofe delli Conti di Sanfecondo , e fornire ancor quelle dsliiJuT- 
patrooati, e le altre che rettane, e le bacio le mani, 
la Roma alti io. di Luglio. MDXXLW 

XVII. Al Mcdefìme* 

N Sig. mi ha ordinato eh’ io feriva a V. E facendole intende- 
a re , che il defiderio di Sua Beat, faria che il Conte Ludovico 
Rangoce avelie per moglie una figliuola del Sig. Orlandino Pallavici- 
no, ( 1 ) e già la cofe IT é praticata molti meli fono . In «ritimo il 
prefato Sig. Òriandino ha fatto intendere al Papa , che V. E. gli ha 
ricercato quella fua figliuola per uno de* fuoi , e il Papa moilra non 
faper per cu»; però mi ha detto che io feriva a V. £., ch’egli la pre- 
ga non fola-mente a non volerli opponer a q,uefto fuo defiderio , ma 

£ iù preilo a fecondarlo, e far opera , che il Conte Ludovico fia fatis- 
«to di quella moglie , e di ciò Sua Santità modra averne gran defide- 
rio. V. S. llludriis. fi degni fcrivermi ciò eh’ ella vuole ca iorifpon- 

da 


( , J tl Conte Lodotico- defidectt, por 
noplie I* Sig- Bitbmi Militici»* , -t re he 
t>> portiti in cafa lo Ulto- <11 Rocciblin- 
< 1 . Le nezit (i conchmftro per in- 

terpolinone del Fipi . Nelle Fa-niglie lllu* 
*n 4' In hi del Sia/drino pij, ti lejjt : 


Ertivi" ( Rinfittir) per r>«(ru< *" rrtmr 
i fir pirlt*u *' Irmi riusi e s‘ -nrfjC’t ' 1 di' 
futi fsfsti • Ir eui ésrmm fu fieri,-. fii I ir- 
te dii /fmlnfi fsll sviti us , fi r Ir fruii .re- 
or l* rsfs U- Star di Pire siisrti - 
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da in quello propofìto ; ed io di nuovo baciandole le mani in buona 
grazia mi raccomando . 

In Roma alti io. di Luglio. MDXXIV. 

XVIII. Al Mtd'fimo. 

P Er altre mie ho ferino a V*. E. come quelli Preti di Saafecondo 
erano (lati liberati; però non mi è parfo in proposito dar la let- 
tera al Sig. Lorenzo Cibo, ( i ) non avendo da fare elfecto alcuno . 
Delle cofe di Torricella non accafcaormai parlarne altramente . N. Sig. 
ha (ingoiar piacere intendendo V. E. effer andata a' Bagni , c la con- 
forta e prega a voler far ogni cola per confirraarfi nella Unità . La 
cofa delti Conti di Sanfecondo penfo che fra quattro o cinque giorni 
farà rifoluta , cioè che giudici anbiano da avere . 

Delle nuove qui non $’ intende altro, fe non chel’ efercito Cefareo 
ha prafo nna terra, che fi dimanda Graffa, nella qnale erano da mil- 
le fanti , li quali non hanno afpettato non che i’ affatto , ma pur la 
villa delli nemici ; e quello per lettere di Genova . Sonovi dopo! al- 
tre lettere pur di Genova , che dicono che l’ efercito andava ve rfo Ar- 
ie; , dove era il Sig. Federico da Bozzolo con mille e cinquecento fan- 
ti . Dicono ancora le medefime lettere , che 1 ’ armata Cefarea di mare 
ha prefo certi legni dell’ Armata Francefe . Sonovi ancora avvilì , che 
da circa venti mila Turchi da piedi con bnon numero di cavalli Tar- 
tari andavano alla volta di Polonia . Il Papa moflra farne gran calo. 
Sua Santità Ila pure ancora in Belvedere , ancorché le cole della pelle 
vadino beniflìmo, e quali pih non fe ne parli. E non mi occorrendo 
che dirle altro per ora , le bacio le mani , c in fua buona grazia mi 
raccomando . 

In Roma alti 15. di Luglio. MDXXIV. 

Avendo ferino inlin qui N. Sig. mi ha mandato il qui alligato 

Breve Copra la materia ch’io ferii» alti dì paffati a V. S. Illuftrifs. 

( 2 ) e di nuovo le bacio le mani * 

XIX. Al Mtdtfim. 

H O ricevuto le lettere di V. E. de’ 21. e 24- del prefente , e Cu- 
bito (odo andato a’ piedi di N. Sig. e fatto intendere a Sua 

Santità, come V. E. era giunta-* - Caldera , e «he alla 24. comincia- 
rla a pigliar l’acqua, poi andarla alli bagni di Padova alla goccia , 
con intenzione poi di rrasferirfi fino a Venezia a fpalfo, piacendo così 
a Sna Beatitudine, dalla volontà deila quale non intendeva mai allon- 
tanarci, ma indirizzar femore ogni fua azione ad ogni cenno di quel- 
la. Il Papa mi rifpofe , cne il tutto gli piaceva, e che V. E. atten- 
deife pure a rifanarfi bene, e ancora andalTe a fi» piacere a Venezia 

a fpaf- 


( 1 ) Matchelc di Midi , i ocpolc cugino (a) Cloe dell’ elezione dell' Autore alla 
del rapa. Nunziatura di Spagna . 
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a (palio, e dove le parca ; che ciò che piace a V. E. non pub eflere 
fe non con fatisfazione di Sua Santità . Parlai ancora del Capitan Gui- 
do Vaino quant’ella mi (cri ve del dubbio, eh’ eli* ha, che non. fe gli 
proceda contro per la occupazione della Rocca d’ Imola . N. Sig. mi 
dille non fapeme cola alcuna, ma che farebbe fcriver al Preludente di 
Romagna, e diedemi ordine ch’io ne parlali! all’ Arcivefcovo di Ca- 
pua . Così ho fatto , c penfo che fe gii farà provvifione opportuna . 
Io del tutto mi chiarirò , ed aviferonne V. E. La fpedizione delle Taf- 
fe fi follecita, e già le lettere di Monfig. Reverendifs. Armellioo fo- 
no fatte e in man mia . Il Papa farà contento , che li foldati fi ac- 
cordino a un bifilacco, purché i popoli non gridino, e che fi aggiun- 
gano li cento cavalli di TafTe per la compagnia di M. Paulo Luzzaf- 
co , ma bifogna che cinquecento ne vengano in Tofcana . Il rello V. 
E. lo intenderà a bocca dall* Abbadino , quale ha parlato al Papa a 
lungo in mia prefenza del tutto , e cosi a Monfig. Reverendifs. Ar- 
mellioo , il quale però non porto indurre a far cola che vogliano que- 
lli avvocati della Sorella di M. Ludovico da Fermo \ ancorché ogni dì 
«gli mi dica voler fare ogni cofa . 

Dell' efercito noftro non s’ intende cofa alcuna di momento ; ed an- 
corché d’ Inghilterra fi feriva che palli gente a’ danni di Francia , non 
fi verifica però . Monfig. della Rocchia , per quanto fcrive M. Bernar- 
dino della Barba il quale lo ha vifìtato e parlatogli lungamente , do- 
veva efler due dì fono a Bologna . Viene Sua Signoria con commif- 
fionc di far circa la guerra , la pace , e la tregua tutto quello , che vorrà 
N. Sig. e medefimameote della invelìitura dello Stato di Milano , e 
di tutte le altre cofe d’ Italia / e alla venuta fua fi rifolvcranno mol- 
te cofe, che ora Hanno pendenti, L’ Arcivefcovo di Capua ancor lui 
non partirà fin che il prefato Monfig. della Roccia non fia qui . La 
Marchila di Pcfcara ( t ) ha avuto da N. Sig. mille ducati a conto 
di quelli tre mila, di che V. E, era creditrice per le paghe pallate 
de’ fanti , e così ne averi mille ogni mefe finché fia pagata delli tré 
mila . Io ho avuto la quietanza di Sua Signoria di quelli mille . Man- 
derolla per 1’ Abbadino , e per lui forfè ancor manderò quel fornimen- 
to di cavallo Tnrchcfco, H quale con tutto il mio importunare non è 
ancor finito, e credo che in Italia non fia il maggior bugiardo di que- 
llo Maeftro , che Io fe , da CaradolTo in fuori . Li Corami fono prelfo- 
ché finiti ; fubito che fiano in termine inviarolli , acciocché V. E. li 
abbia prima che parti 1’ ellate . Altro per ora non mi occorre fcrive- 
re a V. E. , fe non che tutto il mondo Ila in afpcttaziane come s’ ab- 
biano da difpenfar li Benefizi dei Reverendifs. Cornaro ( 1 ) : e certa 
é , che fe follerò quattrovolte tanti non baftariano a quelli , che fi pre- 
fumpno che il Papa fia obbligato a darglieli . A V. S. Illulìrifs, umil- 
mente bacio le mani. ; . 

In Rema tir ultimi di Lutiti , 

XX. A! 


fi / vittoria Coloana, Dima per infetti- ( ») II Card. Cornato era morto a'aj. di 
(1 di fortumi lpt 1 altezza d* ingegno .eie* luglio. 

brjtiffiuu . 
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XX. Al Medefimo . 
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D Opoi la partita di Modello di qua , non mi è occorfo fcrivere a 
V. S. Iuuftrifs. eofa alcuna ; pur non mi è ancor parlo mancare di 
avvitarle quello medefimo , eh’ io non ho che Scriverle . Modello cavai» 
laro portò la rifoluzione delle Tafle per quanto fi poteva: afpettali mo 
d'intendere che effètto averanno fatto quelle lettere. Monfig. Reveren- 
di. Pi fa ni ( i ) ha avuto il Vele ovaio di Padova vacato per la mor- 
te di Cornaro. Il Datario (i) quello di Verona j ma <1 Papa fi ri- 
ferva la metà de' fratti per dargli a chi piaceri a lui . Il Vefcovo di 
Bergamo ( j ) ha avuto una Badia in BrefTana , ( 4 ) che vale fette- 
cento ducati. L’ Arcivefcovo di Corfù un'altra in Verona del mede- 
fimo valore . Il Card. Colonna un Priorato in Ifpagna, che vale mil- 
le ducati ; il Card. Egidio il Patriarcato di Cottantinopolì 4 gli altri 
benefici tutti erano rinunziati . 

Qui fi ha nuova certa della morte della Regina di Francia . Dima- 
ni ftimafi , che Moufig. della Rocchia fìa per far 1 ’ entrata in Roma . 
Alla venuta fua penfo che fi rifolveracno molte cote ; e poi credo che 
La partita mia fi accelererà , perchè N. Sig. vorrebbe cV io andaffi 
pretto . Io ho fcritto per lettere triplicate a Giovan Borro mei , che 
mandi a V. E. eli ftendardi del Papa ; non fo fe li ha mandati « no, 
perchè mai non ho avuto rifpofta alcuna . Ho il Breve nelle mani ; 
manderollo , fe non prima , almea per I’ Abbadino , il quale infi ente 
con M. Angelo Germanello follLcita li Juspatronati di V. E. , e il 
Breve di M. Mario, e piacenti , che lui potrà effer buon tettimonio 
che La tardità di molte cofe io quella Corte non procede Tempre da 
negligenza di chi negozia. 

Qui è giunto Guildam Spagnuolo , il qual mi è venuto a trovare , 
facendomi molte feufe della partita fua da Mantova , con dirmi che Tem- 
pre vuol’ effer divotiffimo fèrvitore di V. E-, e par chefolo fi lamen- 
ti degli Officiali. Io l'ho confortato a far tettimonio di quella fua buo- 
na volontà con tutti quelli , con chi egli parlerà , e -così mi ha pro- 
metto di fare . Degli eferciti qui non s' intende cafa alcuna , fe non 
una gran lentezza del nottro, e niuna provvifioae del Fraacefe. Altro 
non ho che fcrivere ec. 

In Roma alti 10. di Agofio. MDXXfV- 

XXI .M Mede fimo. 

L ' svermi P Abbadino ogni dì detto volerli partire, e non mai ef- 
ferfi partito, ha caufato che infin qui non ho ferino a V. E. 

dopo 


( 1) Il Catd. Ftanrefco Filini . 

(a) Giammatreo Giberto. 

(J) Monfig. Fierro Uppomano. 
t 4} Età la Badia de SS- Gei* alio , « fto 


rafia . un di «ui Fondo cedette polcia a" 
Cappuccini pct fabbricai*! il loco Conven. 
to. Guettiel Sjicff. Seti. pag.lv 
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dopo le mie de’ io. del prefente. Ora vedendo pur quella tarditi, Ho 
voluto fcrivere a V. E. , acciocché ella non fi meravigli del mio fi- 
jeruio , ancorché non abbia che fcriverle fe non cole generali (lime ; 
ehe quello che fi dice degli eferciti V. E. lo deve intender così come 
noi . E* vero che ultimamente è giunto qui nno di M. Bernardino 
della Barba , che vien di Spagna, il quale è palfato per Francia , e 
dice aver veduto e parlato al Crillianilfimo , ed ha portato una gran 
lilla dell’efercito di Sua Maellà , la qual non fi crede che fia vera , 
perchè è troppo eccefiìva , che nomina trentacioque mila fanti , e due 
mila e cinquecento lance. ( i ) 

Io ho vifitato Monfig. della Rocchia in nome di V. E. , è fattogli 
le offerte convenienti , raccordando a Sua Sign. la ferviti! di lei verfo 
Cefare. Sua Sign. ha mollrato averlo molto caro , e certificatomi che 
1’ Imperadore ama V. S. Illullrifs. , e più di lei fi confida, che d’ al- 
cun altro Sig. d’ Italia . Hammi ancor parlato molto onoratamente 
dello Illuftre Sig. D. Ferrando , dicendomi che lo Imperadore lo ama 
fommamente, e così tutti li Grandi della Corte . Il prefato Monfig. 
della Rocchia ha parlato due volte al Papa : ora va visitando Cardina- 
li: parmi affai difereto Signore e modello, e per infin qui di lui fi ha 
affai buona fatisfazionc . Monfig. 1' Arcivcfcovo di Capna fi prepara 
per andar in polla al viaggio dove io andarò a bell’ agio ; ( i ) credo 
che Sua Sign. ed io partiremo predo . Il Cavalier da Landriano mi 
ha detto che il Sig. Duca fuo ( j ) lo ha dellinato oratore appreffo a 
Cefare . Per 1’ Abbadino mandarò una baleftra , che mi ha data l’ 
Ambafciatore di Portogallo, e il Breve degli Stendardi della Chiefa e 
•redo fra due dì ancor inviare a Mantova li corami di V. E., accioc- 
ché ella poffa goderli innanzi che in tutto partì 1’ diate : e a V. S. 
Illullrifs. bacio le mani . 

, In Roma alti zo. d' Ago fio . 

XXII. Al Medefimo . 

V Enendo 1’ Abbadino non fcriverò a V. E. diffufamente , perchè 
egli è informato quafi di tutto quello eh* io poterti fcrivere . 
Mando la balelìra datami dallo Ambafciatore di Portogallo , il quale 
bacia le mani di V. S Illullrifs. e la fupplica a comandargli , come 
a qualfivoglia altro fuo fervitore. Mando ancora il Breve degli Sten- 
dardi del Papa, nel quale è una claufula , che Monfig. 1* Arcidiacono 
debba benedirli , e apprefentarli a V. E. con le folite cerimonie. 

M. Jacomo Salviati ( 4 ) mi ha pregato con molta itìanza, che io 

fup- 


( j ) Francete® Sfarti Duca di Milano 
( «) Quelli era Cognato di Papa Lione , 
c primo Mmiftto , c come Segretario di Sta- 
to di Clemente. 


(») L* efercito, che renne col ReFran* 
cefeo in Italia, era foimato fecondo il Mu- 
tatoti di a,, mila fami, c due mila lance, 
e tre mila caralli leggìeti . 

( a ) Cioè ia lfpagna all' Impetadote . 
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fupplichi a V. E. da fua parte, che fi degni far ordinare che gli A- 
genti Cuoi portino aver una cafa , pagandone l’affitto , a Governolo , 
o veramente a Revera , o a Oftiglia , o a Borgoforte ; e di qucfta 
vorrebbe fervirfi per magazzino da tener fali per portarli poi verfo Mi- 
lano. Ed acciocché V. E. non potelfe effer defraudata , fi farebbono 
far due chiavi, delle quali 1 ’ una terria 1 ’ Officiale di V. E. , l’altra 
l’ uomo di M. Jacomo , acciocché li fali non potettero andar contrab- 
bando. Hollo fatto parlar ancora all’ Abbadino , il quale riferirà il 
tutto a V. E. 

Ho ricevuto la lettera di V. E. de’ 15. del prefente , dov’ ella mi 
comanda, che io faccia opera con N. Sig. fopra la violenza che hanno 
fatta li foldati del Sig. Giovanni de’ Medici contro il Marchefe Spi- 
netta Malafpina , e la moglie del figliuolo. Così fubito fono andato a 
N. Sig., e parlatogli fopra quella materia, e ancor fattogli vedere la 
lettera di V. E., Sua Santità mi ha detto aver avuto molto difpiacerc 
di quelle ribalderie, che così le nominò, e che cinque o fei giorni fa 
avea mandato un fuo per far rilafciare quelli Gentiluomini, e che V. 
E. lia ficura, che non fe gli mancherà sì per la giuftizia , come ancor 
per rifpetto di V. E., che gli raccomanda . Ed altro per ora non mi 
occorrendo fcrivere a V. S. Illuftrifs. , umilmente le bacio le mani , 
e in fua buona grazia mi raccomando . 

In Rema alli 23. di AjgoJìe. MDXXIV. 

N. Sig. mi fece dire ieri, ch’io volerti raccomandare a V. E. un 
certo Bernardino Magone, che é prigione in Mantova per aver accu- 
lato a Venezia certi Tudditi di V. E. eh’ erano incolpati di aver fatto 
monete falfe . Il Papa conofce coftui , e fc n’ è fervilo alla guerra per 
Mae Uro dell' Artiglierie, e lo tiene per uomo dabbene . Ella fi de- 
gnerà awifarmi ciò che le piacerà ch'io gli rifponda , e di nuovo le 
bacio le mani. 

XXIII. Al Mede/imo . 

H O ricevuto la lettera di V. E. de’ 20. del prefente , e fatto in- 
tendere a N. Sig. il di lei arrivo in Mantova confanità, il che 
gli è flato fommamente grato . Così Sua Sant, defidera ogni giorno 
intendere buone nuove di V. E. , e circa quello non mi occorre dir 
altro. Perché Giovanni Borromei mi (crine , che agli (tendami man- 
cavano certi fiocchi e cordoni »- ho fatto fcrivere di qua che fiano 
fatti, e così potrà mandarli fubito . . 

Delle cofe di Roma poco di nuovo le porto fcrivere . M. Girola- 
mo Aleandro, qual va Nunzio in Francia, é fatto Arcivefcovo di Bri n- 
difi . ( 1 ) Monfig. della Rocchia (la ammalato d’ una terzana doppia ; 


(.) Quelli è il celebre Carenile Alean- 
dto dell» Matta tanto benemerite dell» 
Chiefa pet le molte « importanti Lega, 
aioni fuftenute con gtan fama di domina e 


d* integriti . Fa oltre alle feiena» dottiflimo 
in Cieco e in Ebraico, c Icnfle vati* opere , 
il cui catalogo fi paó vedete nell* Oldoino 
wdrikeM.il> pag. j«7. • ad Manali» 

F f 2 
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pnr fi fper* che il mal fuo terminerà bene . Quella fui infermità dà 
qualche impedimento alti negozi * L’ Arcivefcovo di Capua non è an- 
cor partito; credo partirmi lubito dopo lui. Li corami di V. E. fono 
io cammino: io ho proccurato mandarli pii preio che mi fia lato 
poflibile, acciocché ella gli abbia prima che in tutto la palata Tela- 
te : Ho fatto attaccar in un panno folo nel fregio di fopra alquante 
imprefe del Monte, acciocché ella veda , fe le piacciono in quei loco. 
E, perché le imprefe tutte non erano fornite, non ho voluto far 
tardare il Vetturale con ifperanza, che mi debba venir occalone di 
mandarle per qualche altra via , e col manderolle per il primo . 

Oui fono lettere, che i Francefi aveano abbandonato' Arlcs , e riti- 
rati! di là dal Rodano ; e quello perchè li fentiva romore di verfo 
Perpignano, ed eltimavau che l’Imperatore ficelle qualche mola dal 
canto di là . Quelli Imperiali hanno per buona nuova la conclusone 
del Patentato tra Cefare e il Re di Portogallo ( i ) , perchè penfano 
che fia cofa , per mezzo della quale T Imperatore poia avere qualche 
fomma di denari; e quando mai non abbi altro, arvrà il donativo che 
danno i popoli di Spagna alle Regine , che lì maritano e quello il 
Re di Portogallo lo dona all’ Imperatore . Li Francefi per contrario 
dicono , il Re aver un eferciti* grolfiilimo , e che T Imperiale non lo 
afpetta, e in Roma fanno! fco.nmele , che fra fei me! Milano fari 
del Re di Francia . Altro non ho che fcrivere ec. 

Ih Roma ali, 17. di Agofio. MDXXIV. 

XXIV. Ai Mtdrftmo - 


H O ricevuto la ietterà di V. S. Illuftrifs. de 7 zi. delprefente, dov* 
ella mi comanda eh’ io faccia parlare ai Sig. Orazio Baelioni 
per quel fuo cavai Turco , ch’egli ha in Siena , la qual cofa lubito 
no proccurato di metrere in opera. S. S. mi ha fatto rifponderc, ave- 
re in Siena due cavalli, i quali gli fono caniffimi,e che privandotene 
gli f parrebbe efier fenza la man delira . In fomma più oneliamente 
ch’egli ha faputo, mi ha chiarito eh# non penfa di darli via-, dicen- 
do ancora , che quand’ egli farà fuor di prigione , piò predo che ven- 
derli , manderebbe a donarli a V. E. Non rcflarò di farlo- ritoccare un* 
altra volta, e le avvifarb il tutto. 

Cofa alcuna di nuovo non fo io che fcrivere, perchè la pratica del- 
la tregua è moli» impedita per la iafermitl di Monfig. della R occhia, 

il 


«h«Hi . » »»gli Scrittori del Friuli del eh. «r. 
Conte Lumi . Mori in R.om» r ultimo di 
Granaio del n **. Il Ordinai Bembo ne dì 
pane a (uo N'iporc con una lettera in data del 
primo di Febbraio ( Lett. Fami, a Ginn mar, 
Bcrub. p. tae, t. ) diceoio : Jrri ori 
MfvrgtUifi. Cmr dimmi Braada/a* f il fna^e tré 

* 7 MUémdnU U Mete è éut*§m% 0 


Vélt'UtJmé m«»,. gran démm* a f»*/i 

Mjfn C , i« far/fa 5*wa Stdt . Ers m»l- 
t$ èrnie* mé$ t mi *é Imfeiét • Ctmmif*ri§ 
e*n mie » mi mitre Cmrdiééli, 

( « ) F»r candwafo il maetimonio tra 1* 
Imperatore Cade» V. e Madama (Tabella fi- 
gliuola già del Re Emanuele , e Sorella de! 
Giovanni da Portogallo-. 
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il quale fla maliffimo, e ftimafi che morirà . La infermità fua è un» 
terzana continua con certi accidenti non buoni . Li Medici 1 ’ hanno 
fatto falaffare , ed evvifi veduto peggioramento, di modo che altri me- 
dici aderto dannano quello falaffo , e quelli dicono eh’ egli è peggiora- 
to per Tuoi difordiui . Così della deputazione loro lì dubita non fe ne 
caverà altro chfcla morte di quefto povero Gentiluomo, la quale, come 
ho detto , darà grandirtimo impedimento . Li Francefi bravano molto 
non folamenre che H Re fi cura poco dell’ efercito di Monfig. di Bor- 
bone , ma che farà in Italia fubito , ( i ) e farà gran cofe . N- Sig. 
ftima , che eftendo gl’ Imperiali cosi pochi come fono , ed effondo an- 
dati cosi lepidamente , fia gran fegno della debolezza di Francia a non 
gli aver fin a quell' ora efpulfi di quel Regno . Pure fi Ila afpettando 
V efito , il qual piaccia a noftro Signore Dio fare che Ha a utilità co- 
mune. Altro non ho io che fcrivere ec. 

Ih Roma ai penultimo d' Ago/o . MDXXIV» 

XXV. Al Mede/, ma. 

A .fOnfig. della Rocehia venne in mal punto a Roma, perchè ,feeon- 
JLVx do che io fendi per 1’ altra mia che fu del penultimo del paf- 
fato , la infirmità fua era gravirtìma , e per fegno in otto dì gli ha 
tolto la vita ; cofa che univerfalmente è difpiaciuta sì perchè luì era 
buon gentiluomo, come per lo impedimento, che ne nafte alla nego- 
ziazione , che fi fperava averte a fuccedere fecondo il defìderio del Papa . 
Ora P Arcrvefcovo ( z) andari in ogni modo , e predo, benché le co- 
fe, fecondo s’ intende, fono tanto aigrette, che diffìcilmente fi pub cre- 
dere che fi trovi forma di tregua , nè di altro accordo ; perchè qui fono 
lettere di Genova de’ 29. dal Campo, che gl’imperiali a’ 23. avevano 
cominciato a batter Marfiglia, e alli 25. ancor la battevano , trovan- 
do il muro forte , pure fperavano di efpugnarla ; , ( 3 ) e che il mede- 
fimo dì l’armata Francete di mare avea mertb in terra buon numero 
di fanti, li quali erano venuti per pigliare alcuni cannoni , eh’ erano 
folla riva, e già avevan loro legate alcune funi, acciocché i legni eh’ 
erano in mare li tiraloro poi per fona in acqua j ma il Marchefe di 
Pefcara indrizzò certi pezzi <F artiglieria a quelli legni , di modo che 
bifognorono allargarfi , e in quel medefimo tempo fpinfe fei o fette 
bandiere di fanti alla volta di quelli eh’ erano .fmonuti tal che tra I’ 
ammazzare, annegare, e pigliare, ninno di quelli eh’ erano fmontati 
fi falvò. Tra gli altri è «ato orcio un Capitano Napoletano , che 5 
dimanda il Barone , e un altro , che fi chiama il Cofetto , e 
un altro Bolognese , Dicono ancor quelle lettere, che i noftri com- 
bat- 


ti) Come ia futi ci calò fubito con uà 
KróSo efcrcilo , voglio!, di forprendere lo 
Sfato di Milano in tempoche fi trovava sfor- 
niti di difenforì , c che il nerbo de' tot. 


dati imperiali era in roventa . 

(a) Dì Capita. ( j) Gl'Imperiali diino- 
raiano vanamente ,c.di intorno a Mattina, 
e poi dovei feto ritirarli. 



i 4 * LETTERE DI NEGOZJ 
battevano la Rocca di Tolone , e fperavano di pigliarla . Quello è quan- 
to s’intende di nuovo. 

Ho ricevuto la lettera di V. E. de’ 29. del pattato. La balettra da- 
tami dall’ Ambafciator di Portogallo mando inlieme con li corami, li 
quali penfo che prello faranno a Mantova . N. Sig. fi è molto maravi- 
gliato, che quei Marchefe Spinetta non Ila fiato rilafciato , ed barn mi 
prometto di fare in modo che farà rilafciato fubito . Io non manco di 
fare ogni ifianca a Giulio dipintore, ( 1 ) perchè venga meco a Man- 
tova, e fpero in ogni modo di condurlo, perchè lui ne ha grandifiimo 
defiderio, e non alpetta altro che etter fatisfatto della Sala dipinta del 
Papa, la quale è riufeita molto bella . Guildam Spagnolo bacia le 
mani di V. S. Illufirifs. , e mofira di aver grandittimo defiderio di fer- 
vida . Io gii ho parlato con molta iftanza ed offertogli quello, che V. 
E. mi comanda, cioè dugento ducati di provvifione , e le fpefe , e li 
fuoi avanzi , e ficurezza di etter pagato fopra un Banco di Roma. Egli 
dopo lunga difpura mi ha conclufo , che verrà di grazia a fervire V, 
E. con provvifione di trecento ducati d’oro, e le fpefe , e lui fi obbli- 
gherà a metter tutto 1’ oro del fuo , che anderà nelli lavori ; e quando 
quello partito non piaccia a V. E. , egli fi offerttee ftando in Roma, o 
in Ifpagna ,0 dove fi voglia fervir Tempre V. E. dell’arte fu.' in rutto quel- 
lo , che gli comanderà . Hammi ancor data una crocetta lavorata , la qual 
mando qui indufa , e dice etter d' una corona , che fece a V. E. , ma 
non potè finirla in Mantova. Mando una lettera del Reverendifs. Ar- 
inellino a M. Antonio Numali per le danze detti cento cavalli di più. 
La partita mia credo in ogni modo farà fra otto dì, di maniera che fa- 
rà il tempo del quartiero , del quale ho già parlato a N. Sig. , e Sua 
Sant, mi ha prometto, che il tutto farà in ordine al tempo fuo. Altro 
non mi occorre fcrivere, fe uon che a V. S. Illufirifs. bacio le mani. 

In Roma olii 5. di Settembre. MDXXIV. 


XXVI. Al Me de fimo . 

L E continue occupazioni, che io ho per la partita mia da Roma la 
quale per ancora è incerta , fono caufa di farmi parer negligente 
netto icrivcre a V. S. Illufirifs., benché non manco già di follicitare il 
quartiero con ogni iflanza, febhene non ferivo, nè manco mi bifogna 
ora combatterlo di quello che io già m’ abbia fatto all’ altre volte , 
perchè Monfig. Reverendifs. Armellino è pur il mede fimo che fuole . 
Li Marfiij mi fanno ifianza detti cinquecento ducati d’oro , che V. E. 
per fue lettere mi commife, che gli rifpondefli di quello quartiero , e 
mede fintamente di dugento , de’ quali 1 ’ Abballino quando fu qui me 


fi) Siulio Romano non Colo andò a 
Mantova col Conte « rea vi fi (labili iure, 
ttmente , c vi fece quell’ opere tneravigliofc t 
ari ; oc fi veggono . Benvenuto Celli ni 


(fu* Vira p.sj.) ferine che andatolo a tifi- 
tare a Mantova dopo il Tacco di Roma, uo- 
vo! lo che viuté d« St^ni’g ; tanta liberalità 
gli avea tifata quel Sovraio . 


Digitized by Google 


DEL CASTIGLIONE L. III. 143 

gli fece far una polizza da parte di V. E. Io fatisferb cosi a quelli,, 
come agli altri, che mi hanno dato gli Strozzi per pagar li corami , 
e cene altre fpefe di lei. 

Qui non fi ha cofa nuova da poter fcrivere a V. E., eccetto l’afpet- 
tazione del fuccelfo delle cofc di Provenza , le quali pare che , col tra- 
boccare o dall' una banda o dall’altra, fiano per dar legge a tutta Cri? 
fiianità. Ognuno (la fofpefo , tanto più per non efiervi lettere dal Cam- 
po già molti di fono. L' Arcivefcovo fi parti alli 7. del prefente per 
fare il medefimo viaggio , che fece l’altra volta, nel medefimo modo , 
cioè per le polle . Poca fperanza fi ha , che Sua Signoria debba ripor- 
tar effetto d’ importanza alcuna per adefio , per la brevità del tempo , 
e per la vicinanza degli eferciti . Sonci lettere da Genova de’ 5. , le 
quali dicono la Rocca di Tolone elfer prefa , e dentro efferfi ritrovate 
molte monizioni , e parecchi pezzi di artiglieria , cioè cannoni , colubrine, 
c mezze colubrine. ( 1 ) Di IVI affiglia par che fi dubiti , che i nollri non 
fiano per pigliarla ; pur il tutto ita in arbi trio di Dio. Io penfo in ogni 
modo fra lei dì partirmi al mio viaggio. Altro non mi occorre dire ec. 

In Rama alli 1 3. dì Settembre. MDXXIV. 

XXVII. M Medefimo . 

H O ricevuto le lettere di V. E. de’ 5. e 7. del prefente , e fio 
con ellremo defiderio d’ intendere che V. E. fi trovi libera di 
quel poco accidente di febbre, che per 1’ ultime fue mi avvifa ; il che 
a N. Sig. Dio piaccia che cosi fia. Oggi ho riparlato a N. Sig. da par- 
te di V. E. delle cofe del Marchefe Spinetta Maiafpina . Sua Sant, 
mi ha rifpofio , aver oggi avuto lettere com’egli è liberato . Ho an- 
cor dato a Sua Sant, la lettera di V. E. in raccomandazione di M. 
Angelo Germanello con quelle parole, che più mi fono parfe al pro- 
pofito , dimoiìrando V. E. defiderar molto quella cofa , fenza però voler 
importunare. Sua Sant, mi ha rifpofio, ch'ella non pub importunar- 
la, e che quella cofa di M. Angelo la farà in ogni modo più predo 
che le farà pofTìbi le , ma che per ora non pub. A quelli di ho ancor 
parlato a Monde. Reverendifs. Orlino delle cofe di Marco Taffone . 
S. S. Reverendi?!, dice , che V. E. è padrone della Badia della Pom- 
pofa non meno di quello, ch’egli fi fia lui dello : e che fcrivcrà alli 
tuoi Agenti di là , che non fidamente la reinveftifeano , ma che fac- 
ciano fempre quello, che V. E. comoderà loro in ogni altra cofa. Io 
per ancora non ho parlalo* Moniig. Reverendifs. Cefarino di quello, 
che V. E. mi comanda a beneficio di M. Teronimo da Lucca ; farollo 
fubito che io abbta tempo. La cofa dclli Conti di Sanfecondo non fi 
è cominella nè in Rota , nè fuor di Rota ; perché il Governatore non 

ne 


l » ) Scrive jlGiovio, che combattuta da- 
gli Imperiali la Rocca di Tolone per tetra , 
e pet mate , li a r refe , e fiironvi trovate al- 
cune artiglierie di notabil grandezza , c 
frali* altre una colubrina di gran tempera, 
tuia» C di amabil violenza , che fi chia- 


mava fa Lucetta. AH' incontro il Guicciar. 
dmo lilonco affai piu parco dice» Colo che 
una parte delle genti Imperiali 
allatto al mare, l a HMr immtmeme al 

Pt*$» di Telone , itti* farina condirti 

all* ejtrcn • dm tannini « 
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ne parla più. A M. Criftoforo Pan-igarolt pare, che le cofe fimo in 
affai buon termine , e giudici che osi non dobbiamo altramente folli- 
citarle, e di coniglio (no ha proccurato d’aver un Breve da N. Sig. 
l’opra quella materia , che elfo M. Cri (lo foro porterà a V. E. alla ve- 
nuta fua , la qual penfo che farà predo. Io fono alle mani con Mon- 
fig. Armellino fopra il quartiero , e penfo pure cavarlo prima eh’ io 
parta di qua. Il Sig. Orazio Baglione , ancorché Ita in Cartello, mo- 
rirà non voler per niente dar via quel fuo cavallo Turco, e a me non 
pare ritentarlo pii), avendolo mo negato due volte. Io penfo in ogni 
modo fra fei o otto dì mettermi in cammino. Il Duca di Seda è par- 
tito molto improvvifamente da Roma , ed è andato allo Stato fuo ; 
dicefi per la Sig. Ducheda fua Conforte , la quale è gravida predo al 
parto , ed inferma di febbre . Altro non mi occorre dire ec. 

In Roma alti 17. di Settembre. MDXXI V. 

XXVIII. Al Mede fimo. 

L E altre mie furono de’ 17. del prefente , e da indi in qua non 
mi è occorfo che fcrivere. Ho ricevute quelle di V. E. de’ ij. 
alle quali non mi occorre dir altro, fe non che io fono pur anco in 
Roma, ritenuto quali più per non edere fpedito da Monfig. Reveren- 
difs. Armellino, che per altro conto; e non vorrei pur partirmi prima 
eh' io avedi in mano la lettera del quartiere di V. E. Penfo in ogni 
modo mandarla prima che mi parta fra tre o quattro dì . Ninna cofa 
di nuovo fi pub dire eccetto I' afpcttazione degli eferciti , fopra li qua- 
li fi fanno vari giudizi , e già molti dì non vi fono lettere di là . 
Sonovi lettere di Fiandra , clic dicono , che gl’ Inglcfi padano di cer- 
to in gran numero , e che il Re >f Inghilterra ha mandato a Mada- 
ma Margherita a dimandar di fare tre mila cavalli nello Stato fuo . 
Vari rumori vanno poi per Roma, come è che Monfig. della Palida 
fi fode ribellato al CrHìuniffimo -, por non fi verifica , nè fi crede . 
Dicono poi tutti li Francefi , che a fervizio del Re fono paffuti fette 
mila Svizzeri, e cinque mila Lantchenech di modo che ognnn parla 
fecondo che defidera . La Sig. Ducheffa di Seda edendo in otto mefi , 
e venendole mal da partorire, è morta con univerfal difpiacere di tut- 
ti quelli , che la conofcevaito , perchè era una nobilidima Signora , e 
degna di effer figliuola di tal padre come fu . ( 1 ) Il Sig. Duca fuo 
marito giutrfe prima ch’ella moride a Seda, c dicono eh’ egli mafllra 
tanto dolore di quella morte , che la brigata teme che effo ancor noti 
mora. Io non ho altro ec. 

In Roma aiti 24. di Settembre. MDXXIV* 


fi) Ella «ri aaica figliuola di Confalo 
Ferrando Gran Capitino , t chiamami Don. 
m El*ira , Signora Orlata di gran viltà e 
di (ingoiare bel lena . Area recato in dot* 
a Don luigi di Cordova (io mirilo io Su- 


ro di Serti , r di Terra nuova . Vrggafi il 
Giovio nella Vira di Confalvo, l'Ul'oi nel- 
la Vita di Carlo Quinto p. lo. e il Domini. 
cbi nel Ragionamento delle Imprefe pag- 

»j». 
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XXIX. /Il M tilt fimo. 

H O una lettera di V. E. de' 24. del pattato, la quale prefuppone 
clic io già fi a partito da Roma , come certo averei fatto, fe 
la lunghezza delle fpe.lizioni non mi averte tanto ritardato. Penfo be- 
ne in ogni modo pofJimani partirmi. La tardanza della mia partenza 
in parte è proceduta dalla mia ottina/.ionc per voler in ogni modo in- 
nanzi eh’ io partittì cavar il Quartiero , la qual cofa pur al fine ho 
fatta. Così qui inclufa mando una lettera per Bologna di tre mila 
ducati d’oro larghi, e fettecento ne ho fatto dare al banco de’ Mar- 
filj , come V. E. per fue lettere mi commife -, è cento ne ho dati a 
Giovanni Michele Napoletano, e renduti quelli , che io avevo tolti 
in prelìito per li corami, e per altre fpefe per V. E. Il retto ha vo- 
luto il Papa eh’ io porti di mia mano a V. E. per la caufa , eh’ io 
le dirò, quando farò prefente . Non mancherò di fare ogni opera, ac- 
ciocché fe di Romagna verranno Ambafciatori a querelarli di non po- 
ter pagare i denari delle tatt'e vecchie di V. E., fieno repullì fecondo 
che ella ha fcritto a M. Angelo Germanello . , 

Delle cofe degli eferciti non s’intende altro. Sonci lettere affai fref- 
che d’Inghilterra, che promettono grandi ili me cofe . Intendefì, il Duca 
d’ Albania ( 1 ) etter efclufo dalle cole di Scozia , il che è importan tif- 
iimo per la iìcurezza d’Inghilterra . L’ Arcivefcovo di Capua ha fcrit- 
to da Lione alli 23. ; potendone faper qualche particolare , ne avvilirò 
V. E. ancorché io fotti in cammino ; e per ora non mi occorre dir al- 
tro, fc non che umilmente le bacio le mani. 

In Roma al primo dì Ottobre. MDXXIV. 

XXX. Al Mede fimo. 

S Critti a V. E. peri’ ultime mie del primo di quello . Ora non mi 
occorre dir altro fe non che dimani piacendo a N. S. Dio tni met- 
terò in cammino , c farò la ttrada di Loreto . Ho parlato con N. Sig. 
a lungo delia venuta di V. E. qui. Sua Sant, credo le farà onore attai, 
e vedralla tanto volontieri , quanto farebbe 1’ anima fua , ed io fono a 
quello propolito pattato innanzi in molte cofe. Spero che tal venuta fa- 
rà a propofito quanto dir fi potette , ed ella refterà confolata dell’ Illu- 
llre , e Reverendo Sig. Don Ercole, fo non in tutto aderto , almcn dì 
così licura prometta , che non li potrà dubirare . ( 2 ) Vorrei bene , 
che il tempo avette comportato che io mi averti potuto ritrovare qui , 
quando V. E. vi farà ; pure in ogni modo poco le bifogna , avendo rif- 
petto all’ amor, che il Papa le porta. Dirò a bocca il di più a V. E. 
alla quale baciando le mani umilmente mi raccomando. 

In Roma alli 4. di Ottobre. MDXXIV, 

- ' XXXL 

( 1 ) GioTir.ni smanio dell* Cai» Sleale ( * 1 11 M.rchtfe volevi il Caidinala» 
di scoli» • pei Don Etcule filo F niello. 

G g 
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XXXI. Alla Molta Magnifica M. mia Madre onorandi 
AL Aluifa Gonzaga da Cajliglione . 

C On la fperanza di partirmi di di in dì da 31 orna (ferivo brevemen- 
te a V. S. , c pur fono ancor «ai , benché fpero ,fra cinque o fet 
di partirmi . Però in rifpofta della lettera di tV. 5 . .de’ ,6. dei prefen- 
te , dico .ch'io la avvifarò a tempo che ia potrà .ordinare , che fia 
provvido a Mantova del bifogao . Frattanto la praccuri di dar fana 
eh’ io farò il medefimo . Se a V. S. folfe detto che ’l ‘-Papa mi avef-" 
fe dati 1-50. . ducati di pendone , non lo creda , perchè è .una ‘baja le- 
vata peT tutta Roma. Evero che 1 ’ officio .della Collettoria di Spa- 
gna, .il quale io ho „ è grande e utile , e medelimamente 'le facoltà 
fono effe ancor d’ importanzia : pur penlione alcuna inda qui non ho 
io . Notlro Sig. Dio farà poi quello .che vorrà di me. A V. S. mi rac- 
comando, e a .tutti li nouri . 

In Roma alli .1 7. .di Settembre . MDXXIV. 

XXXII. A M, Andrea Piperà rio Scrittore v ipofielito . 

li» Roma 

M Andrea Carildmo. Giunto alla Corte, il .che fu alli n.delpre- 
a fente, ebbi in un tratto le volìre de* 14. 16. az. ij. e ?r. 
di Gennaro , le quali .tutte mi hanno portato quella fatisfazione , che 
portano 1’ altre voftrc; e tanto più, quanto la lontanezza le fa più de- 
li derate,; e per non far quello, che ho fatto tante volte, non vi rin- 
grazio. Dico (blamente , che la -nuova di quella vittoria ( 2 ) è parla 
in Ifpagna tanto grande quanto .la è veramente ; ed ognuno ne ha 
modrato piò allegrezza, che Sua Maeftà ; che non d può dir la mo- 
dedia afata per quella in quello cafo : credo ben che in Italia ancor 
da venuta inefpettata. 

Io fon giunto qui molto onorato per tutto il cammino., e meded- 
mamente in quedo loco; che bench’io intraffi molto di notte, ven- 
nero molti Signori ad incontrarmi per comandamento di Sua Maelià , 
alla quale il dì feguente baciai la mano e fecemi ottima ciera , e 
diflemi bontffime parole di N. Sig. di modo eh’ io fpero , che le arti 
ufate per li Franced non giovaranno in quedo cafo : pur per queda 
prima volta poco poflo dire per non aver ancor parlato a lungo al 
Gran Cancellerò ( 1 ), fe non in generale . Quedi Signori grandi tut- 
ti modrano buona volontà e fervitu a N. Signore. 

Della cofa di Monda, mio di Ravenna non ho ancor falco altro , 
tanto piò che ’I Sig. Lopez Urtado non è qui ; non pretermetterò di 
farla con ogni diligenzia fubito eh’ io ne abbia il tempo ; baciate la 
mano a Sua Signoria m mio nome. 

Del- 

( , 1 ti fimofa Vittoria di Patria , ore fa) Merrotino da Gartinata Primo Mi- 
reflò pigione il Re di Plancia • niltio dell’ Impeiatott. 
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Delle Saliere ho ancor intefo da M. mia Madre , come fono capi- 
tate ; proccurerò mo che mi vengano a falvamento . 

Io non ho per ancora avuto il Breve di N. Sig. per le cofe di M. 
Niccoli» Tolotnei: avendolo , non manearò di far quello che fon’ obbli- 
gato cosi in quello , come in ogni altra cofe a Ino» fervizio , e prego- 
vi me gli raccomandiate ed offeriate affai . 

Ho ricevuto quella contraddizione fatta alle lettere del TrefTtno ( t ): 
quando fi potrà aver la Gramatica del medefimo Treffino , e del 
Bembo (2), mi farà carillimo- averle infieme con quelli libri di -Maeftro 
Lione (3). Con la mia lertera ch’io vi fcrifli nel Monfenis , era 
un’altra alla Sig. Marchefa di Pefeara (4); penfo che l’abbiate avu- 
ta , e datole ricapito - Piaceriami effendo cosi , proccurafle averne la 
rifpofft » 

Se la Sig. Dacbeffa d’ Urbino viene a Roma , piacemi facciate rac- 
cordo a Sua Signoria delle cento ducati d’ oro larghi , e cento di car- 
lini , eh’ io fon creditore ; e quelli vorrei che fi r ile uote fiero » e fi def- 
fero Ir fuoi alli SaulL (5 ), e gli altri tenefle voi. 

Difpiacemi , che ’l Sig. M. Agoftino ( 6 ) t abbia I* gotte ; penfo 
che faranno paffete con quella nuova medicina , la quale fe non m’ 
inganno avrà pur molto contri flato il Valerio ( 7 ) ,. al quale vi prego 
mi raccomandiate, e medefimamente a M. Angelo Divizio , e » tutti 
li nofiri amici. 

Io notr ferivo a Monfig. di Bajous , perchè non vorrei che Sua Si- 
gnoria penfafle eh’ io voleffi commemorargli cofe , che gli avellerò ar 
aifpiacere: però bacio le mani di S. S. fenza elazion d’ animo per i- 
imtare 1 * infinita modelli* dell' Imperatore. Baciarete fe mano al Sig. 
Datario ( 8 ) in mio nome , raccomandandomi infinitamente a Sua S. 
e ’l medefimo al Sig. Arcivescovo di Capua, il qual penfo pur che or- 
mai farà in Roma . Se la Signora Felice ( 9 ) è in Roma y presovi an- 
cora andar a baciar fe mano a Sua S. per me, facendole intendere da 
mia parte fe mia gionta qui alfe Corte con fanità . A voi poi mi 
raccomando infinitamente. 

In Madrid al Ir 14. di Mano . MDXXV. 


( r ) Intende qtrcir opetett» del Fi rei».» 
Il in oro Ufi dttif ... vt Itili' 

ft jMftl.flff I/f '.Iff .fiif hmfUM TtfeMMM t li 
quale fu traptifiir I* primi volt» in Homi 
fi. Ltdtvit» r»<»»«t«». Latitai Ftriftti nel 
1514. nel mele di Decembte in 4. 

( a ) La Grimnricbttta del Ttiffino non 
«fe! in luce che nel fji». in Vieenin fwt 
Tolomeo' Cunicolo ; bensì del 1515. vici 
la Gramatica' del ierabo col titolo dr htft, 
talli fhmtf A r.fim. itili vtlfir fiaf a. . la 
Vi nenia pet Giovanni Tacuino in foglio . 

(r)! Libri d' Amore di Maeftio Lione 
Ibleo Rampati piti volte. 

( v) Sciireva alle sia. Vittori* Colonna 


inforno ni tuo Corrcgiano , di coi le ave» 
affidata una copi*. V. la Eptflola del Conte 
ni Vcfcovo df Vifeo premeua ni Cortegia. 
no, 

( s ) Erano i Sitili ricchi (limi banchieri io 
Roma . 

( t ) Agallino Foglietta Genevcfe , ano 
de' MiniAri e confidenti del Papa. 

f 7) Gio: Frincelco Valerio Veneziano. 

( t ) Monfig. Giammateo Giberto Velico- 
?o di Verona . 

( t) Felice della Rovere figliuola di Giu- 
lio II. matirara al Jig. Girolamo enfino . 
V.le Note alfa lett. j7.d<t libto Secondo. 

G g 2 
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Se la Sig. Duchefla d’ Urbino non veniffe a Roma , vorrei che le 
fcrivelle una lettera in nome voftro , ma come pregato da me , Jupplt- 
eando a Sua Sig. che volefic far opera con la Sig. Duchelia giovane , 
acciocché quefti denari s’ a ve Acro , per averli io defignati a pagar de- 
biti in Roma. 


FINE DEL LIBRO TERZO. 



LET- 
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LETTERE 

DEL CONTE BALDESSAR 

CASTIGLIONE 

Altre volte Campate, che appartengono 
a quello Volume . 

I. A Papa Leone X. 

Oso motti , Padre Santidìmo, i quali mifurando col 
toro picciolo giudicio le cofe grandifiìme che delti 
Romani circa l’arme, e della Città di Roma circa 
al mirabile artifìcio , ai ricchi ornamenti , e alla 
grandezza degli edifici fi fcrivono , quelle più predo 
{limano favolofe, che vere. Ma altrimenti a me (ito- 
le avvenire ; perchè confederando , dalle reliquie che 
anci.r fi veggono delle mine di Roma , la divinità 
di quegli animi antichi, non iltimo fuor di ragione 
il credere , che molte cofe a noi pajano imponibili , che ad edì erano 
faciliffime . Però eflendo io dato aliai dudiofo di quetle antiquità , e 
avendo podo non picciola cura in cercarle minutamente , e mifurarle 
con diligenza, e leggendo i buoni autori, confrontare 1’ opere con le 
fcritture , penfo di aver confeguito qualche notizia dell’ Architettura 
antica, il che in un punto mi dà grandiflìmo piacere, per la cogni- 
zione di cola tanto eccellente t c grandidimo doiore , vedendo quali il 
cadavere di quella nobil patria , che i data regina del mondo , cosi 
miferamente lacerato . Onde- fe ad ognuno è debita la pietà verfo i 
parenti , e la patria , tengomi obbligato di efporre tutte le picciole 
forze mie, acciocché più che fi può redi vivo un poco della immagi- 
ne, e quali l'ombra di queda, che in vero è patria univerfale di rut- 
ti li Cridiani, e per un rem^r-^tlata tanto nobile, e potente , che 
già cominciavano gli uomini a credere, ch’effa fola lotto il cielo fof- 
fe fopra la fortuna, e, contro il corfo naturale, efentc dalla morte, 
e per durare perpetuamente . Però parve , che il tempo , come invi- 
diofo della gloria de* mortali f non confidatoli pienamente delle fue for- 
ze 
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| ze fole , fi accordali con la fortuna , e con li profani , e fcellerati Bar- 
bari, li qnali alla edace lima, e venenato mono di quello aggiungef- 
fero l’empio furore, e ’l ferro, c il fuoco, e tutti quelli modi che ba- 
llavano per ruinarla . Onde quelle fatnofe opere che oggidì più che mai 
farebbono floride, e belle, furono dalla Scellerata rabbia, e crudele im- 
pero de’ malvagi uomini , anzi fiere, arie, e diflrutte : (ebbene non tan- 
to, che non vi rdlaffe quali la macchina del tutto v ma fenza ornamen- 
ti, e , per dir così, 1'oifa del corpo fenza carne. Ma perché ci dole- 
remo noi de’ Gotti, Vandali, e d’altri tali perfidi nemici , fe quelli li 
quali come padri , e rotori dovevano difender quelle povere reliquie di Ro- 
ma , etti medefimi hanno lungamente attefo a dillruggerle ? Qyanti Ponte- 
fici,. Padre Santiffimo, li quali aveanoilmedefimo officio che ha Volita 
Santità , ma non già il medefimo Sapere, nè il medefìmo valore, e gran- 
dezza d’animo, nè quella clemenza che la fa limile a Dio : quanti, dico. 
Pontefici hanno attefo a minare tempi antichi , (fatue , archi , e altri edi- 
fici glorio!! .'Quanti hanno comportato che Solamente per pigliar terra poz- 
zolana fi fieno Scavati dei fondamenti ! onde in poco tempo poi gli edi- 
fici fono venuti a terra . Quanta- calce fi è fatta di ilatue , e <f altri or. 
namenti antichi! che ardirei dire, che tutta quella Roma nuova , che' 
ora fi vede , quanto grande ch’ella fida, quantobella guanto ornata di pa- 
lagi ,. chiefe , e altri edifici , che la Scopriamo , tntta è fabbricata di calce 
di marmi antichi. Nè fenza molta compaflìone poffo io ricordarmi che 
poi ch’io fono in Roma,. che ancor non è T undecimo anno/, fono fia- 
te minate tante cofe belle, come la Meta che era nella Via Alefiau- 
drina , l’ Arco mal’ avventurato , tanti colonne, e tempi, maflitnamen- 
te da. M. Bartolommeo dalla Rovere. Non deve adunque ,. Padre San- 
ti fiimo, effere tra gli ultimi penfieri di Volita Santità lo aver cura che 
quel poco che refta di quella antica madre della gloria , e della gran- 
dezza Italiana, per tellimonio del valore, e della virtù di quegli ani- 
mi divini, che pur talor con la loro memoria eccitano alla virtù gli 
Spiriti , che oggidì fono tra noi , non fia eftirpato , e guado dalli ma- 
ligni, e ignoranti ; che pur troppo lì fono infin qui fatte ingiurie a 
quelle anime che col loro Sangue partorirono tanta gloria al mondò . 
Ma più predo cerchi Vofira Santità , lafciando- vivo il paragone degli 
antiebi , agguagliarli, c Superarli ; come ben (a- con- grandi edilìzi, col 
nutrire, e favorire le virtuti , risvegliare gl’ ingegni dar premio alle 
virtuofe fatiche ,. Spargendo il fantiflimo itine della pace tra li' Princi- 
pi Criftiani: perchè come dalla calamità della- guerra nafee la di.lru- 
zione, e ruma di rutte le difcipline, cd arti;. così dalla pace , e con- 
cordia nafee la felicità a’ popoli, e il laudabile ozio + per lo quale ad 
effe fi pub dar opera, e farci arrivare al colmo dell’ eccellenza : dove 
per lo divino condglio- di Vofira Santità Sperano tutti che li abbia da 
pervenire al Secolo noftro- e quello è lo efiere- veramente Pallore de- 
mentifiìmo, anzi Padre ottimo di rotta il mondu . Effendomi adun- 
que comandato da Vofira Santità chi io ponga- in difegn© Roma anti- 
ca quanto conofcere lì pub ,. per quello che oggidì fi vede , con gli 
edifici che di fe dimoltr.ino tali reliquie , che per vero- argomento G 
poiTono infallibilmente ridurre nel termine proprio come (lavano , fa- 
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za cotffnfione ben fatisfatto/ e benché io abbia cavato da molti auto- 
ri Latini quello che -intendo .di dimoftrare , j>erò tra sii alni prinei- 
ipalmente no fegniuto * il quale per effer (lato degli aitimi , pub 
dar pili predo paròcolar .notizia delle ultime cole . £ perchè forte a 


nello che -intend 
io fcgaitato * 


li dimoftrare , però tra gli alni pr inci- 
li quale per eflcr (lato degli aitimi, pub 


Vortra Santità potrebbe parere che di/fccil d'offe il conofcere gli edifìci 
.antichi dalli moderni, o li più antichi dalli meno, non .pretermetterò 
.ancor le .vie antiche., per non lafciar dubbio alcuno odia fua mente : 
.anzi dico, che con -poca .fatica far fi pub i .perché tre .forti di edifvq in 
JRoma fi trovano, 1' una delle quali fono tutti gli antichi , ed anti- 
chiffìmi , li quali durarono jfin’.al tempo che Roma fu rateata , e gal- 
li a da' Cotti , e altri Barbari : l’altra , tanto che .Roma fu dominata 
da’ Gotti, e ancor .cento anni dappoi:: l’altra, da quello fin’alli tem- 
pi noli ri. Gli cdificj adunque moderni, e de’ tempi aoffri fono notif- 
iì mi , sì per e ffer .nuovi „ .come ancor per non avere la maniera così 
bella come quelli del tempo degl’imperatori , nè .cosi goffa come quel- 
li del tempo de' Gotti,; di modo che, benché fimo piu didimi di fpe- 
-zio di tempo, fono però più proffimi per la qualità, e podi quali tra 
l’uno e l'altro. £ quelli del tempo de’ Gotti, benché fiano proffimi 
di tempo a quelli dei tempo degl’imperatori , fono differentidìmi di 
qualità, e come due .eftremi , falciando nel mezzo li più moderni. 
Non è adunque difficile il conofcere cucili .del tempo deal’ Imocrato- 


bifogna che in cuore (f alcuno nafta dubbio , che degli edifici antichi 
li meno antichi fodero men belli , o meno intefi , perchè tutti erano 
d’ una ragione. E benché molte volte molti edifici dalli medefimi an- 
tichi fodero indaurati, come fi legge che nel luogo dove era la Gafa 
Aurea di Nerone, nel medefimo dappoi furono edificate le Terme di 
Tito , c la fua Cafa , e 1’ Anfiteatro; nientedimeno erano fatte con 
la medefima ragione degli altri edifici ancor pià antichi che il tempo 
di Nerone, e coetanei della Cala Aurea - E benché le lettere, la (cul- 
tura, Ja pittura, e quali tutte 1’ altre arti fodero lungamente ite in 
declinazione, e peggiorando fin' al tempo degli ultimi imperatori , pu- 
re P Architettura fi offervava , e ma riteneva fi con buona ragion .- , e edi- 
fica va fi con la medefima che li -primi : e quella fu tra P altre arti P ultima 
che fi perdè . Il che fi può conofcere da molte cote ; e tra P altre 
dall’ Arco di Ceffantino, il componimento del quale è bello , e ben 
fatto in tutto .quello che appartiene all’ Architettura : ma le {culture 
del medefimo Arco fono fciocchiffime, fenza arte , -o bontare alcuna . 
Ma quelle che vi fono delle fpoglie di Trajano , e d’ Antonino Pio , 
fono «cceilenrilTinie , e di perfètta maniera . 11 fintile fi vede nelle Ter- 
me Diocleziane ; che le (colture fono goffi dime, e le reliquie di pittura 
che vi £ veggono, non hanno che fare .con snèlle del tempo di Tra- 
jano, e Tito: pure P Architettura è nobile, e bene inula- Ma poi- 
ché Roma da’ Barbari in tutto fu minata , e aria , parve che quello 
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incendio, e mifera mina ardeffe, e ruinaffe , infieme con gli edifici , 
ancor 1’ arte dello edificare . Onde efiendofi tanto mutata la fortuna 
de’ Romani , e (eccedendo in luogo delle infinite vittorie , e trionfi ( 
la calamità , e mifera ferviti! ; quafi che non convenite a quelli che 
già erano foggiogati, e fatti fervi dalli Barbari abitare di quel modo, 
e con quella grandezza che facevano quando effi avevano 'foggiogati fi 
Barbari, fubito, con la fortuna fi mutò il modo dell’ edificare, e del- 
io abitare: e apparve un’cllremo tanto lontano dall'altro , quanto è 
la fervitù dalla libertà; e fi riduffe a maniera conforme alla fua mi fe- 
ria, fenza arte, lenza mifura , e fenza grazia alcuna ; e parve che gii 
uomini di quel tempo, infieme con la libertà perdeifero tutto l’inge- 
gno, e l'arte ; perchè divennero tanta goffi , che non feppero fare li 
marroni cotti, non che alrra forre d'ornamenti: e (crollavano li muri 
antichi per torre le pietre cotte ; e pelavano li marmi , e con effi 
muravano; dividendo con quella miitur.i le pareti di pietra cotta; co- 
me ora fi vede a quella Torre che chiamano della Milizia . E così 
per buono fpazio legai rono con quella ignoranza che in tutte le cofe 
di quei tempi fi vede: e parve che non fidamente in Italia venitfe 
quella atroce, e crudele procella di guerra , e detrazione,, ma lì dif- 
fondelfe ancora nella Grecia, dove già furono gl’ inventori , c perfetti 
ruaeilri di ratte 1’ arti . Onde di la ancor nacque una maniera di pit- 
tura , {cultura , e Architettura peflìma , e di neltun valore . Parve 
dappoi, che i Tedefchi comincialfero a rifvegliarc un poco quella ar- 
te : ma negli ornamenti furono godi , e lontaniflimi dalla bella ma- 
niera de’ Romani ; li quali, oltre la macchina di tutto l’edificio, ave- 
vano beliiffime cornici, belli fregi, architravi , colonne ornatillìme di 
capitelli , e bali, e mifurare con la proporzione dell’ uomo , e della 
donna: e li Tcdcfchi ( la maniera de’ quali in molti luoghi ancordu- 
ra ) per ornamento fpello ponevano, fidamente un qualche figurino ran- 
nicchiato, e mal fatto, peT menfola a foilcnere un trave; e animali 
Grani , e figure, e fogliami golfi , e fuori d’ ogni ragione naturale. 
Pur’ ebbe la loro Architettura quella origine, die nacque dagli arbori 
non ancor ragliati, li quali, piegati li rami, e rilegati infieme, fanno 
li loro terzi acuti . E benché quella origine non fia in rutto da {prez- 
zare , pure è debole; perchè molto più reggerebbono le capanne fatte di 
travi incatenate, c polle a ufo di colonne, con li culmini , e copri- 
menti , come deferive Virruvio della origine dell’ opera Dorica , che gli 
terzi acuti, li quali hanno due centri. E però molto più ancor follie- 
re , fecondo la ragione mattematica , un mezzo tondo, il quale ogni 
fua linea tira ad un centro folo. - perchè oltre la debolezza , un ter.o 
acuto non ha quella grazia all’ occhio noilro , al quale piace la per- 
fezione del circolo ; onde vedefi che la Natura non cerca quali altra 
forma. Ma non è recedano parlare dell’ Architettura Romana , per 
farne paragone con la Barbara ; perchè la, differenza è notiffima : nè 
ancor per defcrivcre l'ordine fuo, eflendone fiato già tanto eccellen- 
temente fcritto per Vitruvio. Balli dunque faperc , che gli edifici di 
Roma infino al tempo degli ultimi Imperatori furono fempre edificati 
con buona ragione di Architettura , e però concordavano con li più 
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antichi ; onde difficoltà alcuna non è difcerncrli da quelli che furonr, 
al tempo de’ Gotti, c ancor molti anni dappoi ; perchè furono anelli 
quali due cftremi, ed opporti totalmente : nè ancor è malagevole il 
conofcerli dalli noftri moderni , per molte qualità , ma fpecialmente 
per la novità , che li fa notirtimì . Avendo dunque abballante dichia- 
rato , quali edifici antichi di Roma fono quelli eh* io intendo di dl- 
moftraTe a Vortra Santità conforme alla fua intensione ; ed ancor co- 
me faci! cofa lia il conofcere quelli dagli altri , retta ch'io dica il mo- 
do che ho tenuto in mifurarli , e dileguarli , acciocché Vortra Santità 
fappia s’ io arerò operato 1’ uno e l' altro lenta errore : c perchè co • 
nofea che nella deferizione che feguirà , non mi fono governato a ca- 
lo, e per fola pratica, ma con vera ragione. E per non aver' io infin' 
a mo veduto fcritto, nè intefo che fia appretto d’ alcuno amico il mo- 
do di mifurare con la butfola della calamita; il qual modo foglia ufa- 
re io ; (limo che fia invenzione de* moderni ; c però , volendo anche 
in quello ubbidire al comandamento di Vortra Santità , dirò minuta- 
mente come fi abbia da adoperare , prima che fi palli ad altro . Fa- 
raffi adunque un’ inllromento tondo, c piino, come un’ aftrolabio, il 
diametro del quale farà due palmi, o più, o meno, come piace .1 chi 
vuole adoperarlo: e la circonferenza di quello inllromento fi partirà iu 
Otto parti giurte, cd a ciafcuna di quelle parti fi porrà il nome d’ unf> 
degli otto venti: dividendola in trentadue altre parti picciote , che fi 
chiameranno gradi . Così dal primo grado di Tramontana fi tirerà una 
linea dritta per mezzo il centro dell inllromento fin’ alla circonferen- 
za, e quella ali’ oppofito del primo grado di Tramontana farà il pri- 
mo d’ Oftro. Medefimamente lì tirerà pur dalla circonferenza un’ al- 
tra linea, la quale pattando per lo centro , interfecherà la linea cf 
Oftro, e Tramontana, e farà intorno al centro quattro angoli retti , 
e in un lato della circonferenza legnerà il primo grado del Levante , 
nell’ altro il primo di Ponente . Cosi tra quelle linee che fanno li 
fopraferitti quattro venti principali , refterà lo fpazio degli altri quat- 
tro collaterali , che fono Greco , Lebecchio , Maellro , e Scirocco ; e 
quelli fi depriveranno con li medefimi gradi , e modi che fi è detto 
degli altri . Fatto quello , nel punto del centro , dove s’ interfecano la 
linee, conficcheremo un’umbilico di ferro, come un chiodetto, drittif- 
fimo, e acuto; e fopra quello fi metterà la calamita in bilancia , come 
G ufa di fare negli oriuoli da Sole , che rutto di veggiamo : poi chiu- 
deremo quello luogo della ca lanuta con un vetro, ovvero con un ferti- 
le corno trafparente, ma che non tocchi , per non impedire il moto di 
quella, nè fia sforzato dal vento. Dappoi per mezzo dell’ inllromento, 
come diametro, fi manderà un’ indice , il quale farà Tempre dimoftra- 
tivo non fidamente degli oppofiti venti , ma ancor de’ gradi , come 1’ 
armilla nell’ aftrolabio, e quello fi chiamerà traguardo-, e farà acconcio 
di modo, che fi potrà volgere intorno, llan te fermo il refto dell’ inft ro - 
mento. Con quello adunque mifureremo ogni forte di edificio , di 
forma fi fia , o tondo , o quadro , o con iftrani angoli , e fvogliment — , 
quanto dir fi polla: e il modo £ tale. Che nel luogo che fi vuol mifu- 
rare, fi ponga lo inllromenco ben piano , acciocché la calamita vada 
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a! fuo dritto, c s’ accolli aila parte da mifurarlì quanto comporta la cir- 
conferenza deli' inllromento ; e quello fi vada volgendo tanto, chela ca- 
lamita Hia giada verfo il vento legnato per Tramontana ; e come è 
ben ferma a quello verfo , fi dirizzi il traguardo con una regola di le- 
gno , o d’ ottone giudo a filo di quella parete , o drada , o altra cola 
che fi vuole mifurare, lafciando io inllromento fermo , acciocché la 
calamita fervi il fuo diritto verfo Tramontana. Dappoi guardili, a 
qual vento, e a quanti gradi è volta per diritta linea quella parete , 
la quale fi mifurerà con la canna, o cubito, o palmo, fin’ a quel ter- 
mine che il traguardo porta per dritta linea : e quello numero fi noti ; 
cioè tanti cubiti , c tanti gradi di Odro , o Scirocco , o quale fi fia . 
Dappoi che il traguardo non ferve più per dritta linea, develi allora fvo- 
gliere, cominciando T altra linea che fi ha da mifurare, dove termina 
la mifurata ; e così indrizzandolo a quella , medcfìmamente notare i 
gradi del vento, e il numero delle milure fin tanto che fi circuifca tut- 
to l'edificio. £ quello (limo io che badi quanto al mifurare , benché 
bifogna intendere le altezze, e i tondi ; li quali fi mifurano in altra ma- 
niera - t come poi fi molìrerà a luogo più accomodato. 

Avendo mifurato di quei modo che fi è detto , e notate tutte le mi- 
fure , e prof petti , cioè tante canne , o palmi , a tanti gradi di tal ven- 
to ; per difegnar bene il tutto, è opportuno aver’ una carta della for- 
ma, c mifura propria della budola della calamita, e partita appunto di 
quel medefimo modo , con li medefimi gradi delli venti ; delia quale 
ci ferviremo come mollrerò. Piglierai dunque U carta fopra la quale 
fi ha a difegnar lo edificio, e primamente fi tirerà fopra de da una li- 
nea, la quale ferva quali per maedra , al diritto di Tramontana ; poi 
vi fi foprappone la carta dove fi ha difegnata la budola , e fi dirizza 
di modo , che la linea di Tramontana nella budola difegnata fi con- 
venga con quella che fi è tirata nella carta dove fi ha a difegnarc Io 
edi fido . Dappoi guardali il numero delli piedi che fi notarono mi fu- 
rando , e li gradi di quel vento verfo il quale è indirizzato il muro , o 
via che fi vuol difegnare : e così trovali il medefimo grado di quel 
vento nella budola difegnata , tenendola ferma con la linea di Tra- 
montana fopra l’altra linea deferitta nella carta : e tirali la linea di 

3 uel grado diritta, che padi per lo centro della budola difegnata , e fi 
eferive nella carta dove fi vuole difegnare. Dappoi riguardali , quan- 
ti piedi fi traguardò per dritto di quel grado ; e tanti fe ne legneran- 
no con la mifura delti nodri piccioli piedi fu la linea di quel grado . 
E le, verbi grazia, fi traguardò in un muro piedi 30. a gradi 6. di 
Levante, fi mifurano piedi 30. e fegnanfi . E così di mano in mano \ 
di modo, che con la pratica fi farà una facilità grandidima ; e farà 
quello quali un difegno della pianta , c un memoriale per difegnare 
tutto il re Ila n te . E perchè fecondo il mio giudicio, molti s’ inganna- 
no circa il difegnare gli edificj ; che in luogo di far quello che appar- 
tiene all’Architetto, fanno quello che appartiene al pittore, dirò qual 
modo mi pare che s’ abbia a tenere , perchè fi pollano intendere tutte 
le mifurc giuflameute ; c perchè fi fappiano trovare tutti li membri 
degli edificj lenza errore, Il difegno adunque degli edificj fi divide in 
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tre parti ; delle quali la prima è la pianta , o vogliamo dire dileguo 
piano : la feconda è la parete di fuori , coti li fooi ornamenti : la ter- 
za è la parete di dentro , pur con li tuoi ornamenti . La pianta è 
quella che comparte tutto Io fpazio piano del luogo da edificare , o vo- 
gliamo dire il difegno del fondamento di tutto 1' edifìcio , quando gii 
è radente al piano della terra. 11 quat fpazio, benché folle in monte, 
bifogna ridurre in piano , e far che la linea delle bali del monte , fia 
paralella con la linea delle bali de’piani dello edificio. £ per quello 
devefi pigliare la linea dritta del piede del monte , c non la circon- 
ferenza dell’altezza, di modo, che fopra quella cadano piombati, e 
pcrpendicuiari tutti li muri ; e chiamai quello difegno pianta : qual 
che , coinè Io fpazio che occupa la pianta del piede, che è fondamen- 
to di tutto il corpo, cosi quella pianta la fondamento di tutto lo edi- 
ficio . Difegnata che 1 ha la pianta , e compartitovi li fuoi membri 
con le larghezze loro, o in tondo, o in quadro, o in aual' altra for- 
ma fi fia, devefi tirare, mifurando fempre il tutto con la picciola mi- 
tura , una linea della larghezza delle bali di rutto io edifìcio ; e dai 
punto di mezzo di quefla linea tirare un’altra linea dritta , la quale faccia 
dall’ un canto e dall’ altro due angoli retti ; e quella fia la linea del- 
la intrata Hello edificio : dalle due edremità della linea della larghez- 
za tireranfi due linee paralclle perpcodiculari fopra la linea della oafe ; 
e quelle due linee fieno alte quanto ha da eflfer 1’ edificio : dappoi tra 
quelle due eltreme linee , che fanno 1* altezza, fi pigli la mifura delle 
colonne, pifaflri , fineflre , e altri ornamenti difegnatt nella metà della 
pianta di tutto lo edificio dinanzi; e da ciafcun punto delle eflremità 
delle colonne, o pi ladri , e vani, ovvero ornamenti di finellre ; fi farà 
il tutto , fempre tirando linee paralelle a quelle due efireme. Dappoi 
per lo traverfo lì ponga 1’ altezza delle bali, delle colonne , del li ca- 
pitelli , degli architravi , delle finellre , fregi , comici , e cofe tali : e 
quello tutto fi faccia con linee paralelle della linea del piano del lo edi- 
fìcio i nè fi diminuifea nella eftremità dell’ edifìcio , ancorché fofie ton- 
do, nè ancor fe fofie quadro, per fargli moflrar due faccie ; come fan- 
no alcuni, diminuendo quella che fi allontana più dall'occhio: perchè 
fubito che li difegni diminuifeono , fono fatti con interfecare li raggi 
piramidali deli’ occhio ; che è ragione di profpcttiva , e appartiene al 
pittore, non all’ Architetto : il quale dalla linea diminuta non può pi- 
gliare alcuna giuda mifura ; il che è nccefiario a quello artifìcio , che 
ricerca tutte fe mifure perfette--***'^ 110 i nol J quelle che appaiono , e 
non fono. Però al difcgrtO dell’ Architetto s’ appartengono le mifure 
tirate fempre con finee paralelle per ogni vedo . E fe le mifure fatte 
talora fopra pianta di forma tonda feortano, ovvero diminuifeono : ov- 
vero fatte pur fopra il dritto in triangolo , o altre forme ; fubito fi 
ritrovano nel difegno della pianta : e quello che feorta nella pianta , 
come volte, archi, e triangoli, è poi perfetto nelli fuoi dritti difegni; 
e per quefio è fempre bifogno aver pronte le mifure giade de’ palmi , 
piedi, dica , grani , fino alle fue parti minime. La terra parte dique- 
ilo difegno è quella che abbiamo chiamata la parete di dentro con li 
fuoi ornamenti : e quella è necclfaria non meno , che 1’ altre due ; ed 
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i fati* fnedefimamente dalla pianta con le linee paraletle , come la 
parte di fuori , e dimoflra la metì dell’ edificio di dentro , come fe 
folte divifo per meno : dimoftra il cortile ; la corrifpondenza dell’ al- 
iena delle cornici di fuori con quelle di dentro ; 1* altezza delle fine- 
nte , delle porrei gli archi delle volte a botte, o a crociera , o a che 
aitra foggia fi fieno. In fomma con quefti tre modi fi poffono confi- 
derai minutamente tutte le parti d’ ogni edificio dentro, e fuori . E 
quefta via abbiamo feguitata noi , come fi vedrà nel progreffo di tor- 
ta quefta noflra deferizione ; alla quale cltendo ornai tempo ch’io dia 
principio, porrò prima qui appretto il difegno d’unfolo edificio in tut- 
ti tre i fopraddetti modi , perchè appaia ben chiaro quanto ho detto . 
Se poi nel rimanente io arerò tanta ventura , quanta mi viene in ub- 
bidire, e fervire a V. Santità, primo e fupremo Principe in terra del- 
la Criftianità, fìccome potrò dire d’etter fortuoatittlmo fra tutti li Tuoi 
piò devoti fervitori ; così anderò predicando di riconofcere 1’ occafione 
di etta mia avventura dalla fanta mano di Vottra Beatitudine ; alla 
quale bacio umilittimametue li fanti ffvmi piedi. 


Manca il Difegno , e la Deferizione di Roma antica . 


Lettera viene accennata dal Marnarli nella Vita del Cerne , a 
catte xiv. 

II. jll Ccate Ledovico di C a tuffa Vtfcevo di Tricarit », 

R Eve rendi flutto Monfignor mio. Già molti dì fono ch’io ebbi una 
di V» S., alla quale non ho prima, dato rifpofta , per vedere, fe 
la voleva elfere mia creditrice di piò che d' una lettera : al fine mi 
fono rifoluto, che V. S. mi vince i e rifpondendo dico , che non mi 
raccorda bene quando fa » precifo , eh’ io le diedi li cento ducati da 
mandare a Napoli , ma fo » eli* fu quando le Signore Dueheflé noilre 
li paniroo da Roma, e eh’ io reftai dopo le lor Signorie, credo, die- 
ce , o dodici dì , per andar io (letto a Napoli : e deliberando poi non 
andare, diedi quelli denari a V. Sig. , e me ne venni ad Urbino col 
Cardinale di Pavia. Quella potrà mo vedete il tutto. 

Io mando la mi» Elegia marina , la quale capiterà in mano a M. 
Pietro Bembo. Prego V. S. , fi degni vederla, e avvifarmi del giudi- 
ciò fuo . Io non fo ciò che la fi meriti : fo ben , ebe la non potrà 
mai rifpondere a tatua afpettazione , e alla bontà che la meriteria ; 
per aver tanto tardato . V. S. conofcc , per quanti capi io mi potrei 
efeufare . 

Le noilre Commedie fono ite bene, inaflimc il Calandro , .il quale 
è fiato onoratiflìmo d’ un bello apparato . non piglio fatica di fcriver- 
lo, perchè l’ara V. S. intefo da molti che 1’ hanno villo : pur dirò 
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quello poco. La leena era finta una contrada ultima tra il muro de Ila 
terra, e l’ ultime cafe : dal palco in terra era fìnto naturalismo il 
muro della cittì con dai torrioni : da’ capì della fala , full’ uno (lava- 
no li pifferi, full* altro i trombetti: nel mezzo era pur un’altro fian- 
co di oella foggia: la fala veniva a refiare , come il fofTo della terra, 
traverfata da dui muri , come fofiegni d' acqua . Dalla banda dov’ era- 
no li gradi da federe, era ornato delli panni di Troja , fopra li quali 
era un cornigione grande di rilievo , e in eflo lettere grandi bianche 
nel campo azzurro, che fornivano tutta quella metà della fala ; e di- 
cevano così : , 

BELLA FORIS, LVDOSQVE DOMI EXERCEBAT ET IPSE 
CAESAR : MAGNI ETENIM EST VTRAQVE CVRA ANIMI. 

Al cielo della fala erano attaccati pallottoui grandinimi di verdura 
tanto che quali coprivano la volta , dalla quale ancor pendeano fili di 
ferro per quelli fori delle rofe che fono in derta volta : e quelli fili 
tenevano dui ordini di candelabri da un capo all’altro della (ala, che 
erano tredici lettere : perché tanti fono li fori : che erano in quello 
modo : 

D E L I C I JE 
POP V LI. 

Ed erano quelle lettere tanto grandi , che fopra ciafcuna (lavano da 
fette , fin diece torce; tanto , che facevano un lume grandilfimo . La 
(cena poi era finta una città belliflima con le linde, palazzi, chiefe , 
torri, linde vere, e ogni cofa di rilievo, ma ajutata ancora da bonif- 
lima pittura, e profpettiva bene intefa . Tra le altra cofe ci era un 
tempio a otto facce di mezzo rilievo, tanto ben finito , che con tut- 
te 1* opere delio (lato d’ Urbino, non faria polfibile a credere , che 
folle fatto in quattro meli : tutto lavorato di (lucco,con iliorie beliif- 
lime : finte le fineltre d’ alaballro: tutti gli architravi e le cornici d’ 
oro fino , e azzurro oltramarino , e in certi luoghi vetri finti di gio- 
ie , che parevano veriflìme : figure intorno tonde finte di marmo : co- 
lonette lavorate ; faria longo a dire ogni cofa . Quello era quali nel 
mezzo . Da un de’ capi era un'ateo trionfale , lontano dal muro ben’ 
una canna , fatto al polEW bene . Tra 1’ architrave e il volto dell’ 
arco età finta di marmo , ma era pittura , la illorìa delli tre Orazj , 
belli Sm a . In due cappellette fopra li due pilallri che follengono 1’ 
arco, erano due figurerte tutte tonde, due vittorie con trofei in mano 
fatte di (lacco . In cima dell’ arco era una figura equedre betliffima , 
tutta tonda, armata con un bello atto, che feria con un’alfa un nu- 
do , che gli era a’ piedi . Dall’ un canto e dall’ altro del cavallo erano 
dui come altaretti , fopra quali era a ci alcuno un vafo di fuoco ab- 
bondantiflìmo, che durò finché durò la Commedia . Io non dico ognr 
colà : penhè credo , V. S. 1* ari intefo : n# come una delle Coni- 



158 LETTERE 

medie forte comporta da un fanciullo, recitata da fanciulli, che forfè 
fecero vergogna alti provetti : e certiffimo recitarono miracoiofamente : 
e fu pur troppo nuova cofa vedere vecchiettini lunghi un palmo, fer- 
mare quella gravità , quelli gelli cosi federi , parafiti , c ciò che fece 
mai Menaruìro. LaiTo ancor le mufiche bizzarre di querta Commedia 
tutte nafcolle, e in divedi luoghi ; ma vengo al Calandro di Bernar- 
do noftro , il quale è piaciuto estremamente ; c perche il prologo fuo 
venne molto tardi , nè chi 1’ avea a recitare fi confidava impararlo , 
ne fu recitato un mio, il quale piaceva affai a coiloro del rcilo poi 
lì mutarono poche cofe ; ma pur' alcune feene * che forfè non fi pote- 
vano recitarej ma poco, o niente : e laffoffr nel fito fuo quafi total- 
mente . Le intromeffe furon tali- La prima fu una morefea di Jatòn T 
il quale comparfe nella leena da un capo ballando, armato all' _ anti- 
ca, bello, con la fpada e una targa belliffìma : dall’ altro furon vifti 
in un tratto dui tori tanto fintili al vero, che alcuni penfanio , che 
foffer veri, che gittavano fuoco dalla bocca, ec. A quelli s’ accollò il 
buon Jafòn, e fecali arare, pollo loro il giogo e 1’ aratro : e poi fe mi- 
nò i denti del dracone ; e nacquero appoco appoco del palco uomini ar- 
mati all'antica, tanto b:ne, quanto credo io , che fi portai : c quelli 
ballarono una fiera morefea, per ammazzar Jafòn : e poi quando furo- 
no all' entrare, s’ ammazzavano ad uno ad uno- ; ma non fi. vedeano 
morire. Dietro ad eff» fe a* entrò- Jalòn , e fubiro ufei. col vello d* oro 
alle fpalle, ballando eccelientiffìmamente : e quello era il Moro ; e que- 
lla fu la prima intromeffa. La feconda fu un carro di Vener e bel li f- 
fìmo, fopra il quale effa fedea con una facella falla mano nuda . Il car- 
ro era tirato da due colombe, che certo parcano* vive r c fopra effe ca- 
valcavano dui Amorini con le loro facclle accefe in mano, e gli archi 
c turcaffi alle fpalle . Inanti al carro poi quattro Amorini , e drieto 
quattro altri, pur con le facelìe accefe al medefimo modo : ballando una 
morefea intorno, e battendo con le facelie accefe - Quelli, giungendo- 
al fin del palco, infocarono una porta dalla quale in un tratto ufeiro- 
no nove Galanti tutti affocati , e ballarono un’ altra belliffìma moref- 
ea al poffibile. La terza fu un carro di Nettu pno tirato da dui mezzi 
cavalli, con le pinne e fquamme da pefei , ma beniffìmo fatti. In ci- 
ma il Nettuono col tridente , ec. drieto otto molili, cioè quattro inan- 
ti, quattro dappoi, tanto ben fatti, eh' io non 1’ ofo a dire : ballando* 
un brando : e il carro tutto pieno di fuoco. Quelli moilri erano la piò 
bizzarra cofa del mondo j rua non fi può dire a chi non gii ha vifti , 
come erano. La quarta fu un carro- ai Giuno ne , pur tutto- pieno di 
luoco, ed effa- in cima con una corona in mila ,"e un feettro in mano ; fe- 
dendo fopra una nube, e da effa tutto il carro* circondato , con infinite 
bocche di venti. Il carro era tirato da due- pavoni tanto belli, e tanto 
naturali, ch’io lleffo non fapea, come/foffe portìbile r e pur gli avevo 
villi, e fatti fare. Inanti due aquile, c due «ruzzi : drieto- dui uccelli 
marini , e dui gran pappagalli di quelli tanto macchiati di diverfi co- 
lori : e tutti quelli erano tanto ben farti Monfignor mio ,. che certo 
non credo , che mai più fi fia finto cofa così fintile al vero: c tutti que- 
lli uccelli ballavano ancor loto un brando , oon tanta grazia , quanto* 
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fia poflìbile a dire, nè immaginare. Finita poi la Commedia , nacque 
fui palco all’ improvvifo un'Amorino di quelli primi , e nel medefmo 
abito, il quale dichiarò con aT^mnrpoche llanze la firnificazione delle 
intromefle; che era una cola continuata, e feparata dalla Commedia : 
e quella era ; che prima fu la battaglia di quelli fratelli terrigeni , co- 
me or veggiamo, che le guerre fono in clfcre e tra li propinqui , e 
quelli che dovriano far pace : e in quello fi valle della favola di Ja- 
lòn . Dipoi venne Amore , il quale del fuo Canto fuoco accefe prima 
gli uomini e la terra , poi il mare e 1’ aria , per cacciare la guerra « 
Fa difeordia, e unire il mondo di concordia. Quello fu piò predo fpe- 
xanza e augurio; ma quello delle guerre fu pur troppo vero per too- 
llra difgrazia . Le llanze che dilfe i’ Amorino , non penfavo gii man- 
darle; pur le mando. V. S. ne faccia ciò che le pare . Furon fatte 
molto in fretta, e da chi avea da combattere e con pittori , e eoa 
maeilri di legnami , e recitatori , e tnufici , e morefehieri . Dette le 
llanze, e fparito 1’ Amorino , s' udì una mufica nafeofa di quattro vio- 
le, e poi quattro voci con le viole, che cantarono una llanza con uu 
belio aere di mufica, quali una orazione ad Amore ; e così fu finita 
la feda con granditfima fatisfazione e piacere di chi la vide. S'io non 
avelli tanto laudato il progrciTo di quella cola , direi pur quella parte 
che io ce n’ho; ma non vorrei, che V. S. mi efiimafle adulator di 
me HelTo. Saria troppo buono poter attender a quelle cofe , e laici ar 
li fallidj . Dio ce io conceda. 

Io ho ferino molto piò lunga lettera , che non mi penfava , e for- 
fè che non ho fatto da un’ anno in qua . V. S. non penfi già per 
quello, ch’io fia diventato buon cancelliero ; che certo fono itraccnif- 
limo: e appena pollo dire, che Madonna Margarita noltra , efiendofi 
conclufo parentato tra S. Signoria , e un Conce da Correggio , nobi- 
le , giovane , bello , ricco * * * 

M anca il fine. 

III. Al Mag. M. Pietro Bembo. ( I ) 

I O dubito ,Sig. M. Pietro, che ’l mio Cortegi ano non farà (lato al- 
tro, che fatica mia , e fallidio delli amici : che e (Tendo pur nerve- 
nuto a notizia di molti, che gli è ferino, fono dimoiato a darlo fuo- 
ri: e io, come quello che conofco, che«on è per corrìfpondere alla 
afpenazione ; nè fapendo che ffS 1 * alno, mi penfo di dare parte di 
quello carico alti amici ,e madimamenre a quelli che fanno , e vo- 

f liono configliarmi fedelmente : de’ quali , comechè pochi fieno , V. 
ig. è in capo di lilla . Ed effendo piaciuto a Monf. mio di Bajas pi- 
gliar 


(t)FuilBrmbo amiclflimo del noiiro Au- 
tore , efftndofi conosciuti c tratteti lunga, 
mente primo alla Cotte d'Utbino, poi in 
Roma nel Pontificato di Lione . La pentii, 
che quello gtand' uomo aree* della lingua 


eolfare, iadulTe 11 CaSklìooe a porte fotta 
i fuoi occhi ilfuo Corrcgtaoo t tanto piu che 
allora non a'etaoo pctaoco (labi lite te cegole 
della (ramatici , che poi il lembo diede lite, 
ti pct la pi ima eolia 1 tane ijm- 
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e'hr fatica di portarlo a Roma , e ancor di rimaodarlomt a Manto- 
va prego V. S., che pigli fatica anch’ e(Ta di leggerlo , o tutto , o 
plnll avvertirmi di quello che le parerà: (i) «c.tKchè fe 1 libro 
non pub e (Ter fenza molti errori , fia almeno fenza infiniti . V. Sig. 
non guardi alla fcrittura ; perchè quella farà poi fatica d un altro . e 
fe a fri non piace quello ch’io le (accio dire, o d. quel modo , ci- 
terà, leverò, giungerò, come le piacerà : e a quella mi offero fem- 

illi XX. d' Ottobre . M.D.XVItl 

i/l Cowe iMcàicntt fratello, co» 

IV. A M. Latino Juvtnalt . ( J ) 

C Osì fianco , come io fono ( che fono fianchiamo ) di fcrivere , 
fcrivovi , M. Latino mio onorando e caro ; e per la franchezza 
vi ferivo breve ; ma per fcrivervi cofa che vi piaccia . mandov. qui 
Linfa una lettera a Taddeo «nufico, d’ uno che gl. add.m.nda dena- 
ri & etTo con la Sig. Giulia a quelli dì v’ha fatto qualche dilace- 
ri* paga cucio a qu Jo modo . Dategli la lettera , e ditegli da mia 
oa^e che io il prego, che voglia fanfare a quello fuo debitore fa- 

f‘ 6 li«. ,a.nt. iS.t£ potè»’ * <« , e ,o.lta U.nl «n ». * 

nielie alla Sig., e a lui un poco della fua grazia . E io a V. S. mi 
raccomando , ^pregandola , che mi r « co ®*^\ * 800r M ’ An8el ° * 
e M. Bartolommeo. e mi dia nfpofU d ' 

la Mantua. alli II1I* di Decemb. MDXIX. 

V. Al Mag. M. Pietro Bembo. 

Ole. M. Pietro. Alli dì paffati fenili a V. S., dolendomi della 
S mia difgrazia . occorfami per lo mezzo di Monf. ooflro di Bajus , 
che fu il perdere fa lettera ch’ella m fcrivea fopra .1 mio Coiteci a- 
ko • e la pregai, che fi degnaffe replicarmi qualche cofa delle conte- 
nte’ in queT. È per non "aver’ avuto rifpoila alcuna m, è parlo 
replicare quella , c di nuovo ripregarla del medefimo . che fio P“ r trop- 
po fofpefo, non avendo almen qualche fcmtilla in generale, fe non fi 
™ò in* particolare, del fuo giudicio fopra quello povero Corteo. ano , 
?icchè tF. S. fi degni di compiacermene . Defidero aucor fommamente a- 
pere del ben effettuo; però la prego a darmene «w.fo. *° 
zia ) fon fano con tutta la cafa mia , e a V. S. di cuore mi racco- 

n,1 °DÌ Mantova, alli XV. di Gennaro. M-D-XX. 

Come obbediente fratello ec. 

VI. Monf. 


i 


l i)ll primo ahnaro orig naie del Carte- 
llino h cwnfeira nell* Libretta Valenti . « vi 
• reggono le tot estoni « le giunte che I 
Autore rie sudato facendo di meno in meno. 

( » ) M. Letino Qto»cnsle fu buon Poeti 
Lstino. ePrelarodi molte pruderne e dille- 
thè , edopeiato pctctò ds Pepe Clemenre 
VneJe piolo III. iovst/ impieghi dimoi- 


te imporrente , Et* . oltre elle domina , do- 
„to di aliai gentili e pi ecerolt, memcie, 

IT» Ir tr,.J ere l” amiclsia de pii gran letteie- 
ri £ £! "•* *• *«n,l». del sedute. 
" ìJi Negro, del noftro Coste, e di inoli 
É |,Jj. Moti m Roma, e fu fepellito io S. 
Mitis Copri Minetrs , dove li vede petente 
il fuo Epitaffio . 
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Monfig. di Bajus ( i ) al Conte Baldeflfar Caftiglione. 

S ig. Conte. Quanto maggiore è la difficoltà , e carejlia del tempo che 
voi avete per fcrivermi ; tanto più mi fono grate le lettere vojlre : 
perchè più certo mi fanno dell' animo voftro ver/o di me : del quale f e 
ben mai non potrei , nè faprei dubitare , pure di quello che molto t' efli- 
ma, non fi può mai aver tanta certezza, che non fi deftderi averla mag- 
giore . Ringraziavi della fatica dello fcrivere , e della fperanza che fe- 
condo il creder vofìre mi date della futura tregua ; la quale è da me 
eflremamente defilerà t a , sì per l‘ univerfale bene, come anche per onor di 
N. Signore. Ma, a dirvi il vero, io vi he qualche dubbio dentro ,• pa- 
rendomi il tempo molto avanti. E fe ora gl' inimici di Francia non fo- 
no preparati a farli gagliarda guerra ; non volendo divenire alla detta 
tregua ; non vedo che per queflo anno li pojffano più far danno alcuno ; 
ed offendo così, bifognerà fare la tregua al modo di Francia ; il che for- 
fè farà difficile: o non farla ; perchè non temendo S. Maeflà di qui ad 
Aprile, tempo difegnato alla tregua, vorrà piu preflo mantenerli in li- 
bertà fua , e Jiare al guadagno delle occafioni che le può portare il tem- 
po ; che metterft in obbligo fenza neceffirà . Nè credo che Sua Maeflà pa- 
tifca mai ; non effendo altrimente sforzata ; che dello Illuflrijffimo Borbo- 
ne fi faccia menzione alcuna , dico in cofa che li poffa dare una mini- 
ma azione allo flato fuo : e queflo , perchè ptnfo , che S. Sig. ne fa fla- 
to privata con il giudicio e fentenza- della Corte di Parigi . Alla quale 
in Francia danno tanta autorità e credito, che non la potrebbono dar li- 
mile a tutto il rtflo delti tribunali del mondo : e quando fe ne factfft 
menzione , le parerebbe forfè pregiudicare in qualche parte alla detta fen- 
tema , e dare nova azione a Borbone al detto fiate . Potrebbe anche effere 
che per moflrare il Re quella fede in N. Signore che io fon certo vi può 
avere ; e per più onore di S. Maeflà , vorrà , che Milano fia depefitata 
in le mani di S. Santità. E, per concludervi , vi dico, che, fe nel prin- 
cipio di quefla pratica vi nafce difficultà alcuna , fecondo il creder mio t 
non fi concluderà niente : perchè noi ci condurremo a' tempi , che poco te- 
meranno le parti , e meno f rancia , che il rtflo . Ben è vero , che l' au- 
torità di N. Signore è grande, e forfè che ognuno di qurfli Re fi sfor- 
zerà di farla conofeere appreffo di fe maggiore i parendoli con tal mezzo < 
avere maggior parte nello amore di S. Beatitudine ; dal voler della qua- 
le e dalle forze dipende la ficu**^tt> quelli che fe ne poteftero più vale- 
re. Foglio anche dirvi , che qua s' intende per diverfe vie ( non fo già 
fe tutto fa vero ) come il Re viene a Lione con grofsa armata , e che 
avea compofle le fue cofe con Inghilterra . Se ciò fufse , poca fperanza fi 
può avere in tregua alcuna: eccetto fe tale promefsa non avefse S. Mae- 
flà data a N. Signore, che non li dovefse mancare ; ficcarne al certo non 
mancherebbe : il quale defiderando la pace , ficcarne fono certiffimo , che 

S. Mae- 

C ») .11 Vtfcovo di Bijuft m il Conte lato. V. le aoftre Anuattaiooi alle rotile 
Lidotica da CanofTa già Vtfcova di Tti> del Casigliani uag. 101. 
catico. dei quale abbiamo pia felte fatti- 
, felume Primo . I j 
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S. Maeflà defilerà , faccia ogni cofa poffibile per afficurarc il Re del 
animo feto: il che ti farce afsai facile di fare: altrimenti io non /pere 
pace. E fe voi dicefìe, Bi/ogna anche aver rifpetto agli altri Principi y 
dice che ì vero ; ma di quello che Francia forfè per le cofe pafrate te- 
me , per le medeftme gli altri pofsono Jlare afsai ftcuri . Oltra che quelli 
che hanno più perduto , devono efser più diffìcili ad accordarji : e ove è 
maggior diffìcultà , quivi bifogna anche maggiore autorità per farli cede- 
re : febben per me fon certa , che il Re non cederà , ni lafserà mai Mi- 
lano, rejìandoli Francia ; nella quale fono afsai ficuro , che non può pa- 
tire alcun danno y efsendo efpedito dalle cofe d' Italia . NI pofso non 
maravigliarmi afsai , come quefli Imperiali abbiano mandato le forze lo- 
ro , ed il nervo d' Italia contea il Re ; fe da altri canti , non voltano , 
e non pattano dare gran diflurbi a S. Maeflà , ni fin qui intendo , che 
in altra parte ft muovano arme , ni che vi fìano preparamenti per poter- 
le muovere . Ma forfè l' Imperatore , ed altri comincieranno a imparare 
quello di che nei in Italia per difgrazia nojìra fiamo macjlri : cioi , 
quanto fi può credere a' forufeiti. E fe alcuno ft perfuade , che Borbone 
pofsa fare con /’ autorità , o parte che abbia in Francia , effetto alcuno y 
certo, al giudicio mio, molto s' inganna . E fìmilmente chi crede , che 
ejjo polla con /’ ef eretto che mena feco , sforzare quel Regno . Ma perché 
io penfo , che prejlo gli effetti faranno conofcere il vero y non voglio circa 
eii dirne altro : e dubito anche a voi, Sig. Conte, non aver detto trop- 
po. Peri farò fine, raccomandandomi fempre a V. S. la quale prego mi 
Jtnga in buona grazia di Monf. il Datario. 

Dal Garzano, atti FU. df Jgojlo M.D.XX1V. 

VI. A Monftgnor il Vefcavo di Bajus. 

R E veren didimo Monfignor mio. La fatisfazione che io ho leggen- 
do le lettere di Vollra Signoria , è tale , che largamente paga 
ogni fatica che io piglio iti fcriverle, e fa, che io volentieri Udo ta- 
lor qualche altra cola, ancorché m’importi , perchè ogni tempo eh’ io 
fpenda in quello, parmi benidimo collocato. 

Che V. S. abbia fommo delìderio , che la tregua fucceda , e delle 
caule dei fuo delìderio circa quedo , fono certiflìmo , c concorde adai 
con lei , e del delìderio, c ancor della opinione che vi abbia ad ede- 
re non piccola diffìcultà ; ma delle caufe della diflUultà fono io forfè 
un poco difcrcpante di giudicio da lei , e madime , che ’l Re Crirtia- 
nilfimo abbia ad eder così renitente, perchè conofca, 1' efercito Cefa- 
rco non poter più far’ effetto alcuno in Francia , perchè il tempo da 
troppo avanti . Che fe li meli non mutano ftagione , non fo perchè 
non podano patir’ in Provenza , che è adai temperata regione , gl’ Ita- 
liani , e Spagnuoli al Settembre , quello che li Francelì , e Svizzeri 
hanno patito in Lombardia piena di ghiaccio c di neve al Novembre. 
Ed edendo così, non mi pare , che ’J Crilfianidimo poda eder tanto 
fìcuro , almen per la qualità del tempo , come Vodra Signoria dice , 
di non ricevere qualche detrimento in tutto quedo anno .• e penfo, 
che più predo Sua MacOà fi confiderà delle fue forze , che del tem- 
po i 
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po ; le quali benché fiano grandi , e che il trovarfivi ancor la perfona 
fua propria , fia di grandidimo momento ; non é ancor di poco mo^ 
mento aver li inimici in cafa ; li quali Tempre fono più valenti in 

I iaefe forefiiero, che nel fuo. Oltre le altre difficultà cheli hannodal- 
e guerre intrinfeche ; come la difficultà del cavar danari dalli popoli, 
che veggono li inimici vicini ; e malTime quando fono efaulli .• il non 
efler’ allueti alle calamità della guerra , come ora fono li popoli di 
Francia : le fufpizioni che ponno nafeere a Sua MaeAà ancor di quel- 
li che fodero fedeli : c molti altri rifpetti , li qual» tutti VoAra Si- 
gnoria conofce molto meglio di me. Però non farà forfè cosi ragione- 
vole, che ’1 Crifiianilfimo non afcolti chi li parlerà della tregua ; e 
fiabilifca così fermamente P animo fuo a non volere , che fi faccia 
menzione di Borbone ; e che lo (lato di Milano fi depofìti in mano 
di N. Signore: perchè Sua Maellà , al parer mio , dovria contentarli 
di quelle condizioni , fe avelfe vinta la guerra pallata , e foffe patron 
di Milano ; ma effendo flato il fuccelfo tale , come è , farebbe pur 
flrana cofa , che lo Imperatore non conofcelTe aver’ avuta la vittoria ; 
però dubito, che più predo le difficultà faranno dal canto di SuaMae- 
Aà, che del CriAianidimo . Nè fo come Cefare podà fenza molta no- 
ta d’ infamia abbandonar Borbone : nè come debba confentire , che li 
deponga Milano; il diritto dominio del quale fenza con troverfia s’ ap- 
partiene a lui ; ed a lui da darlo ad altri. Nè inda qui veggo necef- 
fità che io Aringa a fopportar cofa che gli dia carico : e fe Francia 
non ha da temere ; che pur’ ha li nemici più lontani , che il * Cri- 
Aianidimo ; e li (uccelli delle guerre fono , come abbiamo veduto r 
Tempre incerti ; pur la fperanza di vittoria , credo io , che quanto è 

! >iù propinqua , tanto più faccia gli uomini renitenti ad abbandonar 
e imprefe Dell’ animo di Nodro Signore , che fia volto alia pace 
e tranquillità nnivcrfale, fenza alcun luo difegno o interede partico- 
lare ; lon certo, che Sua Santità ne farà fempre liberamente, e con 
ogni fìnccrità tutti quelli tefiimonj , e quelle ficurezze che farà podi- 
bile ad immaginare; e di quefio non è dubbio: e procurerà di tener 
la bilancia giuda, e far, che Francia per le cofe padate non abbia 
da temer più del ragionevole; nè gli altri adìcurarlì più del ragione- 
vole. Non fo già, come Vodra Signoria intenda quello eh ella di- 
ce, che chi ha più perduto, deve edere , più diffìcile ad accordarli . 
Che fe l’accordo portaffe feco difl’fnuimenio d’onore, o d’utile trop- 
po notabile al vincitore,- credo, che queda regola non feguiteria - r 
pur di quedo non oferei io affermare cofa alcuna, nè dir’ altro: fe 
non che fo certo , la mente e defiderio di N. Signore eder buonidi- 
mo, e volto totalmente alla pace. Quello che abbia mò da fuccede- 
re T Dio lo fa: e quando Sua Santità averà fatto In quedo ciò che a 
lei farà podibile, averà pagato il debiro fuo, e iaderà che Dio la go- 
verni : ed ognuno averà da credere, che egli folo, e non configlio u- 
manoy gli abbia a dar quel fine che li piacerà: e quella è la vera 
prova di chi ha penfato bene, quando Dio feconda e profpera li defi— 
derj ed azioni di chi fi fia . Però ancorché a me parede , che la ve- 
nuta dei CriAianiffimo in Italia, dopo 1’ alienazione dclli Signori 

I i x Vene- 
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Veneziani, per ragion naturale non folle bene intefa, pur non m' 
afTicurai a crederlo, finché non ne vidi l’efito. Così addio ancor non 
fo che dire dello efercuo Cefareo , finché non fi vede il fine . Parmi 
ben di conofcere , che e la venuta dell’efercito dei Cridianifiimo in 
Italia, e lo ellervi fiato tanto, con tanta mina e danno della povera 
Lombardia, e pericolo di peggio, procedelle in gran parte dall’ auto- 
rità ed interelfì che vi aveano li forufeiti ; li quali tutti infieme , non 
credo , che importando tanto in Lombardia , quanto importa Monfi- 
gnor di Borbone foto in Francia . Pur non fi Ilari cent’ anni a veder- 
ne l’efito. 

Conofco, che V. Signoria ha voluto dimoiarmi, acciocché io non 
le feriva, come è mio confucto, così breve; però io la ho voluta fa- 
tisfare ; e, fe più carta vi folle, fcriverei ancor più.- non per contrad- 
dirle , ma per obbedire ancor’ alti Tuoi taciti comandamenti. Così le 
bacio le mani, e Tempre mi raccomando. Monfignor Datario, il qua- 
le ha letto la lettera di V. S., ma non quella rifpoila, molto fe le 
raccomanda. In Roma, alti XVIII. d’Agofio. M. D. XXIV. 

La partita mia fari ad ogni modo al principio dell’ altro. 

Di Vofra Signoria } ratei l» e Servitore ec. 

Monf. di Bajus al Conte Baldeffar Cadigliene . 

S ignor Ctnte. Vedendo che le Scempietà che a dà paffuti io vi feri (fi r 
ni' hanno raufato tanta fatisfazione » quanta mi ha apportata la let- 
tera vojìra de' xviij. del preSente, voglio vedere , fe co» il medefimo mez- 
za io poteffi averne un' altra fimile . Però dirovvi , che quante al fondtt~ 
menta che io faceva nella Jiagton dell' anno , non era perchè io non fapef- 
fi , il clima di Provenza non e(fer molto differente da quello ài Lombar- 
dia ; ma io intendeva di quello di Piccardta , e di G bienne y Siccome ri- 
leggendo la lettera mia potrete comprendere : parendomi imponibile , ficca- 
rne anche mi pare , che il Re poteffe tanto temere t' efercitc Jota di Barbo- 
ne , che per tale timore trveffe a fare cofa alcuna che non li fuffe onore- 
vole, e comoda. Nè credo che fi* alcuno , fe non fete voi, che cono- 
fca le coje di Francia, che fi po(]a perjuadere , che il detto Borbone 
poffa fenza /’ a j ut o d' altri eferciti fare altro effetto, che dare occ afo- 
ne , e modo al Re di realfumere la imprefa di Milano . Quante olla par- 
te , che V.S.dice , che li nemici fono di più valore in li paef d' altri , 
che nei loro y dico, che può effer vero: ma il nervo di quelli di Monf. 
di Borbone così erano nell' altrui paeft in Italia , come dove fono ora ; 
e non è tutto uno il difendere , e /’ acquifere : e non f deve credere , 
che li Frane ef per aver abbandonata la imprefa di Lombardia, temano 
più del /olite li Spagnueli , e li T edefehi y perchè quelli che hanno da 
combattere , f perfuadono aver perduto per mal governo, e non per mol- 
to valore delli nimici : e non f panno eff ere / cordali , quante volte nella 
imprefa paffuta gli hanno apprefentata la battaglia indarno y nè quante 
volte gli hanno invitati al combattere; dico anco pochi dì prima che par- 
ti (fero dalla imprefa. E fe pure quelli che fono flati in Italia , fuffero 
fracchi , e inviliti ; fate certo , che al Re non manca modo di metter 
- . . . Uro 
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loro nove genti all' oppaft'o : e chi vi ft troverà, tl proverà ; e voi t ' in- 
tenderete . Quanto ella difficultà del cavar dinari per aier la guerra in 
C afa ; dicovi , che ciò poma valere in Spagna ; ma in Francia fa con- 
trario effetto ; perchi affai più daranno al Re , e più volentieri per di - 
fero, ter fi , di quello che li danno per offender altri : e S. Mjelìà con più 
feufa lo può dimandare , e prendere . E fe dicejìe , che e/uclli popoli 
che hanno la guerra , non hanno che dare ; dicovi , che è vero : 
ma quella parte dove ì la guerra , è la minima di Francia ; ed in 
parte , che altri che offa non ne può fentir danno. E non dovete perva- 
dervi, che il Duca di Milano abbia nò più obbedienza, ni più amore 
nello flato fuo di quello che abbia il Re nel fuo Regno: e pur vedete 
quanti dinari ha cavati, effendo afjediato in cafa ; il che non i ancora 
il Re: al quale io fono certi Jimo, e per la ej per lenza , e per la natura 
delli fuoi popoli, che quanto maggiore vederanno il pericolo, tanto più 
faranno pronti al dare: ni le guerre pjffate hanno portate loro tante ca- 
lamità , che toro abbiano levato il modo di farlo ; ma sì ben crefciuto il 
defi ter io: sì per la offervanza che portano al loro Re, e sì per il natu- 
rale odio che hanno a quelli che lor fono contrarii. Qjianto alla fifpizio- 
rte che poteffe nafeere nella mente di Sua Maefìà d' efjere ingannata dal- 
li fuddtti j'uoi; vi dico , che chi conolce la natura di quelli f u àditi , e 
la qualità de' Principi che ora fono in Francia, credo non poffa dubitare 
di quello in che voi mcjirate di fare qualche fondamento . E fon certo , 
che il Re non ne teme niente: nc credo, che fia alcuno in Francia, che 
volejffe più prejlo aver f Imperatore , e il Re d’ Inghilterra , da' quali 
dipende Borbone, per fuperiori , che il fuo natura l Re. Alla parte , eh* 
voi dite , che quando il Re aveffe guadagnato Milano , e vinta la guer- 
ra , fi dovrebbe contentare di quelle condizioni che ora fe gli addimanda- 
rto avendo perfi > queffo non jo come V. S. l'intenda. Se vi parejfe che 
in tale cafo minor carico fuffe a Sua Maefìà fare quello che io ora pen- 
fo , che non fia per fare , io fono della opinione voftra , perché gli fan* 
meno vergogna : ma fe penfafie , che lo dovejje fare per timore di mag- 
gior danno \ in ciò io farei molto contrario al parer voflro : perchi l’ e) pa- 
rtenze paffete non mi mofirano caufe di tanto timore. Alla parte, ette 
dite , che troppo jlrania cofa farebbe , che l' Imperatore non conofceffe d' a- 
ver vinto; r<J ponilo , che, quanto al creder mio , la vittoria feguita fa 
più gagliardo il perditore , che il vittariofo , Ridete qua , che io fon con- 
tento : e poi che averete tifo, afidi la caufa ; la quale i, che ogni 
volta che il Re non farà arrapato in difendere, ovvero in acquiflare Mi- 
lano , affai più atta farà S. Maefìà a far danno all' Imperatore olii con- 
fini di Francia, che a riceverlo: ni crediate, che imprefa alcuna tanto 
indtbilifia il Re, ed il fuo Regno, quanto fa il voler guadagnare Mi- 
lano contea il tempo , e confirvarlo contro il mondo : e Je S. Maefìà fi 
contentai] e di voltar le forze fue in altra parte, che in Italia ; credo , 
che prejlo vi awederefle , che di me ridefie fenza caufa. Pii io vi firif- 
fi , che la difficultà della tregua poteffe filamento nafeer da Francia ; 
ni che 1' Imperatore doveffe abbandonar Borbone , e deportare Milano : 
anzi giudicando io, che non fuffe per farlo, pofi , e pongo molta diffi- 
cultà nella tregua. E qual difficultà potrei io penfate, che vi doveffe 
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ef]ere, fe io mi perfuadeffi , che lo Imperatore faceffe il voler di Frauda T 
La dijficultà l , che le condizioni non ponno effer' eguali: e chi non b 
forzato, mal volentieri riceve danno , o vergogna. E fe io vi dijji r che 
fi# perde è più difficile ad accordar]] y e a cedere; vi diffi fecondo me 
il ve t : non per regola generale , ma intendendo folamcnte del Re di 
Francia y e dt quelli Principi che hanno l’ animo y ed il potere fimile al 
fuo : fe alcuno però fe ne trova : la perdita del quale non è Jìata di 
fotte y che F abbia a indurre ad accettare condizione che non aveffe anche 
per avanti accettata: ma bajla ben a farlo più ojl inaio, per moflrare di 
non aver perduto . Ni crediate » che il defi derio di aver Milano fi » fit- 
tamente caufa di tanti travagli che noi vediamo : ma l' odio naturale au- 
gumentato affai da una vana gloria nata negli animi di quefii giovani 
Principi ; per moflrarfi ciafcuno più potente per offender l’ altro . Alta 
parte y che V. S. dice , che quanto la f per anza della vittoria è più pro- 
pinqua y più fa gli animi renitenti ad abbandonarla t dovi confeffo io effer r 
el vero .* ma non fo già chi fia più vicino alla detta vittoria . Al creder 
mio y circa quello che ora fi combatte > è Francia ; e fie io non temeffi quella 
fortuna che fin qui vi fa fuperbi , ne farei certo . Ma non mi maraviglio 
punto y. che V. S. giudichi % che il Re , come vinto , doveffe accettare ci- 
gni condizione : vedendo che voi non vi per/uadete v che S. liìatjià peffa 
refifiere allo efercito di Borbone : e forfè fole , come più di ogni altro af- 
fezionato y fele di tale opinione. Quanto all' autorità , e parte , che F 
Jllufiriffuno Borbone pub aver in Francia , avendovene per le altre mie 
ferino quanto io ne credo ; e vifio , che voi poco mi credete , non ve ne 
dirò altro : fe ben vi potrei dire , che lo fiato d' effo Borbone non è co- 
me uno fiato di Ferrara , o di Manina ; perché oltre eie non abbia par- 
te alcuna che non conofca il Re per principal Signore , è anche dtvife 
per molti luoghi di Francia . E fiate certo, che Francefi adorano il loro 
Re: e non vi fondate nelle ribellioni altre volte feguite in Francia: per- 
chè non vi fono più di quelli tali Principi che le confavano - E fe Bor- 
bone era più amato T ficcarne era più che altro Signor di Francia ; fon 
certo che ora è il più odiato ; perdi tale amore non nafeeva da' fuoi 
particolari meriti ; ma da fola opinione : la quale per effer fua Sig. ri- 
bellata alla corona , ed accofiatafi agli antichi , c naturali nimici di 
Francia , non foto è mancata , ma converfa in odio : e ptnfo y che F ef- 
fetto vi farà conofeere , eh' io dico il vero » 

Io ho avuto ardire , in tante vofìre occupazioni , fermarvi una fi lun- 
ga lettera ; f per andò, che vi rifervertte a leggerla in fu una di quelle 
ofierie di Spagna: e così vi prego , che facciate y e thè filate fano , e che- 
mi raccomaruìiate al Signor Datario. 

Dal Garzano . alF ultimo d'Agofio . M. D. XXIV. 
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VII. Al Signor Marchefe del Vajlo. ( i ) 

I LIuftriflimo ed Eccellenti [fimo Signor mio. Credo, che Vofira Si- 
gnoria, dopo 1’ avermi fcritto una Tua de’ XIII. di Fcbbraro , noa 
fcrivelTc più innanzi la battaglia, che fu alli XXIIII. Così quella 
gloriola mano che poco prima fi era affaticata in farmi grazia, eh' io 
vederti caratteri da lei formati, fi affaticò poco dipoi in confcguire 
così famofa vittoria, che ha ofeurata la luce di tutte Falere, fatte di 
qua a gran tempo. Però tanto ne ringrazio nolìro Signor Dio, quan- 
to à il piacer ch’io ne fento ; che non fo dare maggior comparazio- 
ne: ed allegromi , che de’ più onorati cavaglieri del mondo hanno cau - 
fa di tenere invidia a Volita Signoria: e che non folamente effa, men- 
tre che vive, ma poi che farà morta, viverà ancora, e darà fplendo- 
re a chi da lei avrà dipendenza ; ficchè torno di nuovo a rallegrarmi 
con me rteffo dell* aver fatto quel giudicio di Vortra Signoria, che ef- 
fa così bene ha comprobato con F opere . Baciole le mani , c la cer- 
tifico, che non tiene più affezionato fervitor di me. Nolìro Signor 
Dio guardi, e profpcri fua eccellente perfona. 

In Madril. alliXIIII. di Marzo. M.D.XXV. 

Vili. Alla Signora Vittoria Colonna Marchefa di Pefcara. 

I Llulìrilfima Signora mia. Avendo così ragionevol caufa di fare 
qualche refiimonio del piacere eh’ io fento per li profperi e glo- 
riofi fuccellì dello Illurtrirtimo Signor fuo Conforte , ( a ) fon fiato 
in opinione ufar’altro termine, che’l fcrivere , parendomi, che quello 
fia cofa troppo comune , e che fi ufa ancor’ in molto minor’ allegrez- 
za : maffime non fapendo io far di modo , che abbia in fe alcuna fin* 

S jularitù fuor delle altre. Molti altri fegni ancor, come far fuochi , 
elle, fuoni, canti, e altre tali dimofirazioni, per ragionevoli rifpet- 
ti mi fono parfi aliai minori, che il concetto dell’animo mio : pe- 
rò fonomi pur tornato allo fcrivere , confidatomi , che Vofira Signo- 
ria debba vedere quello eh’ io ho nell’animo, ancorché le parole non 
lo efprimano. Che fe , avendo Vofira Signoria avuto defiderio , che 
quale’ uno feri velie il Couteoiavo, fe»*a ch’ella me lo dicerte, 
o pur’ accennarti , l’ animo mio , co*«e prefago , e proporzionato in 
qualche parte a fervirla co»> » xome erta a comandarmi , lo intefe e 
conobbe , e fu «bbedientilfimo a quello fuo tacito comandamento ; 
ron fi può fe non penfare , che l’animo fuo medefimamente debba 
intendere quello ch’io penfo, e non dico; e tanto più chiaramen- 
te. 


f i ) li Marchefe del Vado era Alfonfo 
Carato celebre Capitano . Signore aliai 
letterato, e gun faroreggiatore degli uo- 
mini dotti , de - quali ebbe alla Tua Cotte 
il Giovio, il Contile, il Muaio Giurino* 
poiitauu, C Giallo Camillo Dclminio. 


( a ) Il marito di quella «elebratirtima 
Donna fu Ferdinando Datalo Marchefe di 
Pefcara , e li profperi fuccetfi , che li ac- 
cennano, erano la rotta de Francali a Pa- 
ria con la prigionia del Re, t il conqui- 
Aa dello Stato di Milano . 
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te, quanto che quelli fublimi fpiriti dell’ ingegno fuo divino penetra» 
no più che alcun’ altro intendimento umano alla cognizione d’ ogni co- 
fa, ancor’ alti altri incognita. Però della Causazione ch’io Cento del 
contento fuo, e della famofa gloria del Signor fuo Conforte, il quale 
trionfa di due tanto eccellenti Vittorie: e della fervuti mia verfolei, 
le fupplico a dimandarne a fe ftefla , e a fe l'iella crederlo : perchè 
fon certo, che a fe ftelfa non mentir! di quello che non folamente 
effa , ma tutto il mondo vede trafparere nell’ animo mio , come in 
criflallo puri (limo. Così redo baciandole le mani, c raccomandando- 
mele umilmente in buona grazia. 

In Madril. alli XXI. di Marzo. M.D. XXV. 


IX. Alla Signara Con teff a dilla Somiglia. 


B En mi obbligava la virtù e gentilezza di Vodra Signoria a te- 
nere continua memoria di lei, e defiderio di fervirla ; ma lacor- 
tefìa amorevole ch’ella ufa verfo di me nella fua de’ XXVIII. d’A- 
prile, mi lega tanto più, quanto io mi Cento manco meritarla: per- 
chè in vero la fortuna in quello , come in molte altre cofe , mi è da- 
ta affai avverfa , non mi offerendo mai occafione di fervirla .XChe 
fe in mia confcicnza mi conofceffi meritare tanta benivolenza , quan- 
ta ella mi offerifee, pareriami, avere minor carico fopra le fpalle : 
pur’ io fon contento di queda mia obbligazione, confidandomi, che 
s'io non potrò pagare tanto debito, Vodra Signoria mi remetterà 
quella parte di che la mia povertà mi efeufa. Il libro mio defidero 
io più, che Vodra Sign. lo vegga, eh’ effa di vederlo: e fe forti da- 
to^ infin qui in Italia, di già farebbe veduto; ma il lungo viaggio 
m’ha dilìurbato da queda, e da molte altre cofe. Afpettolo d’Italia 
da certi miei amici che 1’ hanno nelle mani : e avutolo , procurerò , 
che fe ne facciano tanti, che Vodra Signoria poffa fatisfarlene ; e a 
me farà molta grazia poter parlare con lei, dandole ancor tanto lon- 
tano, come or mi trovo, con fperanza di parlarle più vicino. Della 
Signora Beatrice fua figliuola non dirò io altro , fe non , che è ragio- 
ne, eh’ io le (ia molto affezionato fervitore, come di verità le fono: 
perchè alle eccellentiliìme fue condizioni naturali , e accidentali , fi 
aggiungono li meriti di Vodra Signoria, che la fanno più degna d’ 
ener fcrvita, per effer figliuola di tal madre; così come Volìra Si- 
gnoria effa ancor’ affai guadagna, per effer madre di tal figliuola; pe- 
rò la prego a certificarla di quello che effa per fc fteffa non può fa- 
pere, per non avere altra notizia di me, che quella che Vodra Si- 
gnoria le può dare ; cioè, ch’io fono molro affezionato alla fua gen- 
xiliffima e virtuofa bellezza: perchè fo, che gli belli fpiriti (i) abi- 
tano li belli corpi: così piaccia a Dio, eh’ io polla fervirla. Del te- 
ner memoria di Vodra Signoria . e della Signora Beatrice, non me- 
rito ringraziamento; perchè lo faccio con tanto mio piacere, che , 
fe in queda avefli fatica alcuna, il mio pender proprio ben lì paga 

con 


(O Vedi il Coiteglaao «ci Libia IV. • etere »j*. e i«i. 
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>.cct> tal memoria. All’urta e all’ altra ' bacio le mani, fupplìcandole 
u’alcuna lettera; che tenerolle per molto refrigerio nelle fatiche mie 
di qua: e le nelle- lettere di V offra Signoria farà gualche linea di 
-tratto della Signora f i)'Rabbina , paretammi grazia grande per me. 

In Toledo, alli 'XVI. di Giugno. M.D.XXV. 

X. - diti Signora Marthtfa di Scalda/ole, (l) 

M Olto Eccellente Signora . •$€ cosi' a' Vdftra Signoria folle caro , 
che in me vivelfe continua memoria di lei, come a me faria 
cari (Timo, che in lei vivelle memoria di me; non renerebbe in poco, 
eh’ io le faceffi tedirnonio di ciò con ‘quella lettera , poiché per ora 
non mi occorre modo 4i farlo- altramente : ma come '-V offra Signoria 
fra dimoftrato» tutto il mondo, oltre 1’ altre fue eccellentiffime con- 
dizioni , effer valente donna naif armi , e non folamente bella , ma 
ancor bellicofa, come quell’ altra Ippolita Atnazone , dubito, che la 
farà un poco levata m fuperbia : e per quello forfè averà feordato li 
fuoi fervitori; il «he io non vorrei, che folfe. Però ho voluto fcri- 
verle, e ancor pregar Mefler CammHlo Ghilmo, mio «miciffimo, che 
a tocca per me le parli, e le dica, che cosi -in Ifpagna, come a Mi- 
lano, e Pavia , io fono fuo: e che quando venni a Pavia, fiandovi V 
efercito, quelle mure, e quelli ripari, e quelle torri, e quelle arti- 
glierie, e tutto il redo, mi rapprefentavano Volfra Signoria, fapendo, 
ch’ella ere denteo, e ba dava le T animo di combattere con tanto gran 
Principe, quanto è il -Re di Francia ; però avendo dipoi vinto, cre- 
do, che non farà mai più alcuno tanto ardito, che olì combattere con 
lei. Volfra Signoria fi degnerà credergli , come farebbe a me proprio: 
e s’ ella non é la più mal' amorevole donna del mondo , le (applico 
ad augurarmi lo edere in Milano , e dove ella è : che il prefato Mef- 
fer Cammiilo ben le potrà-dire, quanta differenza é dallo dare in co- 
ti dolce compagnia, come è quella di Voftra Signoria, allo dare in If- 
pugna- -Bacici* le mani, e Tempre mi raccomando, dcfidcrofb d’inten- 
dere, 

-fi) Rufit d»e lepgeiti tihrhi . litri. . Ed tffivh dlwadara da Xfisf. di 

( » ) Cbi foflc qucAa Signora, « quinto Lrje* helhjfm • sstimfiM »• Ciwftm. il 
(Kiaita prt la fintoli! tua bfl itila « tir- "fasti ... lihis Sellar , , lift iti rjptn .jjr qtt . 
tb , cr ne dì piena notili* il Giovio nel • •' m, iissiisi , difi tilt , «fui 

DnUf, dilli ImpnJ, a eli», lì.-dtll’ tditi*' <* «'«'A*. cui, fi» <•• fati fnlihttmiu , 
nc dal Rovilho dicendo: Ziti — «r. ?««- f*v «• cvajvas . ardir», ih film a /tu avi 
fi tardtfimi difilli ( d’ c Acre Urti in otri) ) Ci. Clini , Hi‘ tavalta», l» lift! limpifaii i 
il hi Uff ma Impnja , ih parla i. Su aaro pitch film miniti ss fissiti» sii» ctds dii 
Ippalna f immilli Miniti fisi di Snidi fi vifirl infili, ih pr» mnhdiijxf a firma 
li i» Piti», Is puh ili' il J nifi» svini} Irsi li’ Cile i, cimi aar .avarnaarala ria ara 
di iris Issi* if»‘ ilits dd»ss si PtUnff» l’Un a" ice, firn , pi, Ir pittili diti t tutte . Md 
ptsdril , r Itisi VI imiti fi j ria [ftfii pulivi p„ ijnifl ara f limi Mrmf • il Life» , finti 
aa. |r«a vtfl 4i tifi di rrlrr eh fi , fimi' adì inni pn fisti i ntll'imn fmt ; rd st fimi , 
•ai. . fu filli di rinato d'ara , mi fi»Ki /rada fnin s meni siiti Ih, isti di l .via , 
min, ; viirada diri li svsiritt, jlr smisi . , a rifulsi, ia tafs dati. Su SU» Msichfns , 
ria ara fi spprififin min il f», /aera , st- pr/i» di jsifis aita , ara pici rta/riata , pnesi 
araaaW t siiti ara ,'alarvaai/i /»<» fall eh firn- Isfeii II Jf itili rfrem, fai siili h acci a itila 
fu islitsliss sii» farfalla , la fiali pn sf- fa* est » ; timi dm va ) Sii atra a fsdrns . 
pifatfi all" arderti fiamma, ia ft fi'fd fi ab- 

Khemt Prim. K k 
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dere , che quel btnediblut frucìut fia riccolto d’ agricoltore , ehe ne fra 
degno . 

In Toledo, alli XXI. di Giugno. M.D. XXV. 


XI. Al P tot onot ario Gambata . ( t ) 

R Everendo e Illuftre Signor mio. Il Signor’ Auditore della Camere 
mi ha dato le lettere di V. S. , le quali, ancorché brevi, ho vi- 
lle molto volentieri, per faper della falute di quella; della qual anco- 
ra a bocca il prefato Signore mi ha certificato : nè ad altro fine le 
ferivo io la prefente, che per farle fapere il medefimo di me . Della 

J articolari appartenenti a quello importante negozio della pace, eh or 
tratta , non mi occorre tampoco dir cofa alcuna t perchè quelli Si- 
gnori Ambafciatori del Serenifs. d’ Anglia fo , che fcrivono dinuta- 
mente, e che V. S. intenderà il tutto. Piaccia a Dio , che in una, 
o 1’ altra parte fucceda quello che ogni buon Crifliano è obbligato a 
defidcrare. N. S., defiderofiffimo della pace , ha mandato ancora qui 
in Ilpagna ampio poder per concluderla: e non ad altro fine , fe non 
perchè , fe in un luogo fi trova difficoltà alla conclusone , nell altro 
forfè fi troverà più aperto il cammino, e così fi piglierà, dove fe ne 
vedrà apparecchio, e comodità maggiore. Certo è, che N. S. fempre 
farà fausfattiffimo , che quel Sereniffimo Re , c il Reverendiffimo 
Monfig.il Cardinale (a) la trattino, e la concludano, fe’l fi potrà; e 
nclli mandati che fono venuti da Roma , fe ne vede buon tellimonio, 

S er la menzione che fi fa di fua Serenità . Altro non m’ occorre che 
ire, fe non, che a .V. S. fempre di cuore mi raccomando. 

Da VagliadoUt. al penultimo di Gcnnajo. M. D. XXVII. 

Come offtquente fratello ec. 

XII. Allo M°' 

M Olto Reverendo e Illufire Signore . Per la qui alligata mia ve- 
drà V. S. quello eh' io le Icriffi 1' altro giorno : ^ma per non 
ci effere (lato dato licenza, non fi mandò la lettera, ch’ora mando; 
e con ella un plico per il Reverendiffimo Legato in Francia . Voffra 
Signoria mi farà fingolar grazia, quando piò prelto potrà , inviarlo , 
e avvifarmi delia ricevuta.. 

Io fcriverei qualche cofa di pili , s’ io fapeffi , che \' olirà Signoria 
avelie la cifra che aveva il Protonotario da Calale : benché più avrei 
da dimandarle , che da dirle ; che qui le nollre cofe fono affai puobli- 
che. Defidero, che la mi faccia intendere , come ancor per altre mie 
le ho ferino, s’elia ha quella cifra: perchè molte volte pot ria occor- 
rete la neceffità di ferviti! o di quella , o d' altra . Non dirò più , fe 

non. 


( i } Uberi» Cimba» Cantiere Srefcii* 
no , che poi & ciuco Cantinate da Pioto 
Ut. 


(.) Enrico Viti. Re d' Inghilietta , e 
Tomwafo Vulfco Cardinale tboiacenfe Ino 
fuma Miniilro . 
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non , che a V. Sig. , quanto pii» poffo , di cuore mi raccomando , • 

otfero femore. 

Di Vagliadolit. alti II. di Febbrajo . M. D. 3ÒCVII. 

Come offequtnte fratello ec. 

XIII. Alla Marehifa di Pefeara. 

I L'luttrittìma ed Eccelientiflìma Signora mia . Io non ho ©fato que- 
lli tempi pattati fcrivere a Vottra Signoria, per non etterc sferza- 
to a commemorare quello che nè io poteva dire , nè Vottra Signoria 
afcoltare fenza ettremo dolore . Ora che le calamità intervenute fono 
tanro grandi , che, come univerfal diluvio , hanno fatte le miferie d’ 
ognuno eguali; pare, che a tutti Ha licito , e forfè debito , fcordarfi 
ogni cola pattata , e aprire gli occhi , o almen' ufcir delia ignoranza 
umana , infino a quel termine che la nofira imbecillità ci concede , 
che è il conofcere , che niuna cofa fapemo , e che il più delle volte 
quel che a noi par vero , è fatto : e per contrario quello che ci par 
fatto, è vero . Perciò , come io già tenni per morta Voftra Signoria 
nel Signor Marchefe fuo Conforte di gloriola memoria , ( 1 ) così ora 
con più vero giudicio mirando, tengo il Signor Marchefe per vivo in 
Vottra Signoria ; parendomi , che alla virtù delle divine anime dell’ 
uno, e l'altro, fia tanto propria la immortalità , che batti per rime- 
diare, che il corpo da quelle abitato fia etto ancor’efente dalla mor- 
te: c così penfo, che quello che infin qui tanto ci ha tribolati , fia 
fiato più pretto un fogno vano , che vero effetto . Scrivo adunque a 
Voilra Signoria , tornandole a memoria , eh’ io fono fuo attezionatif- 
fmio fervitore, e molto più, che non pollò fcrivere ; però per fatif- 
fare a quello , e al chieder perdono , fe pur bifogna , del mio non 
aver fcrittolc infin qui , rimettomi a quanto in mio nome Je dirà il 
Signor Guttierez ; e così bacio le mani di Vottra Signoria , la cui 
perfona nottro Signor Dio guardi, e profperi, come defidera. 

Di . Valedolit . alli XXV. d’Agotto. M.D. XXVII. 

XIV. Alla M*‘ 

I l.lufirifttma Signora. Io fon molto obbligato al Signor Cioè Tom- 
malo Tucca/ìl quale è flato ca**f«V che Vottra Signoria m’abbia 
fatto grazia di fue lettere : tttrqùal’ io tengo in molto ; e così è ra- 
gione, che lo tenga, poiché con tante mie non ho potuto mai cava- 
re una Tifpofta, ancorché in diverfi propofiti abbia ferino. Vero è , 
che non età conveniente , che Voilra Signoria mi fernette, fe con 

quel- 


Fra Ferdinando Davalo morto a Mi. 
Uno verf'o la fine del naj. La Marchefa , 
ib'eta fubito corfa per vederlo vivo , »n- 
itTane 1» morie a Viterbo, quivi lì fermò 
«turando in un Moartcto , c non siti • 
«•ui.uo «ni di papere con cltmliiac ri- 


me la perdita * che ave* fatta . Per altro il 
Marchefe di Fifcaia , benché folle vera- 
mente un efperto e valorofo Capitano , 
avea pero in più incontri inoltrato d 1 ef- 
fe re violento, ialidiofo , c maligno* 

Kk a 


17 » LETTERE 

quella- ferìttnra non mi comandava qualche cofa. Ora io farò per il, 
Signor Gio: Tommafo quanto l'ara in poter mio, per comandarmelo 
Voilra Signoria, e per 1 amor fraterno die. a lui tengo. Che ’l Si- 
gnor Gutcierez abbia fcritto a Voli r a Signoria , che io mi. lamenti di 
lei, non mi maraviglio; perchè in vero gii mi lamentai con lei me- 
delima con una mia lettera infitto dalle montagne di Francia, quando 
venivo in Ifpagna: e chi prima mi fece accorgere , che ne tenevo 
caufa, fu il mio Signore Marchefe del Vallo, il quale mi mofirò una 
lettera di Voilra Signoria , dove «dà mcdelìma confettava il furto del 
Cortegiano : la qual cofa io per, al lor tenni per fommo favore , .pea* 
fandomi , che Tavelle da refiatc in fua mano, e ben cutlcdito, fin- 
ché da me gli folle aperta. cosi onorata prigione.. In ultimo leppi da, 
un gentiluomo Napolitano , che or’ ancor fi trova in Spagna, ebe al- 
cuni fragmenti del povero Cortigiano erano in Napoli, ed elfo gli, 
avea veduti in mano di divede pedone, alle quali, chi. lo avea così, 
pubblicata, diceva averlo avuto da Voflra Signoria. Dolfemi un po- 
co, come padre che vede il figliuolo maltrattato: pur,, dando poi 
luogo alia ragione v conobbi , che li meriti fuoi non erano degni , che. 
d’elio fi teneife maggior cura; ma come abortivo fotte lattato nella, 
llrada a beneficio di natura : e cosi veramente mi deliberai di fare , 
parendomi, che (e qualche cola nel libro era non mala, dovette, per 
ettertì veduta cosi incompofitamente , aver" acquattato molta difgrazia. 
nella opinione delle perfone , e non ballate più diligenza alcuna per 
dargli ornamento, poich'era fiato privo di quello che forfè folo avea. 
da principio, che è la novità: e conofcendo quello che Voftra Signo-» 
ria dice, che la caufa dei mio lamento era molto frivola, deliberai , . 
le non potevo refiar di dolermene, almeno non lamentarmi; e quel» 
lo che io ditti, col Signor Guttiqrez ( fe ben s’ioterpreta ) non tu la-» 
mento. In ultimo aitai inchinati più a pietà, che non eto io, mi, 
hanno sforzato a farlo trafcrivere, tale, quale dalla, brevità del tem- 
po mi è fiato concetto, c mandarlo a Venezia, perchè fi (lampi : e- 
così fi è fatto.» .Ma fe Volita Signoria penfatte, che quello avene avu- 
to forza d’intepidire punto il defiderio che io tengo di iervirla , erre- 
rebbe di giudizio; cofa cho in fua vita mai più non ha fatta: anzi- 
redole io con maggior’ obbligo, perchè la necelfità del farlo lofio im- 
primere mi ha levato fatica di aggiungervi molte cofe che io avevo 
già ordinate nell’ animo , la quali non potevano effere fe non di po- 
co momento, come le altre: e cosi fata diminuito fatica al lettore , 
e all'autore biafimo: ficchi né a Voilra Signoria, nè a me accade 
ripentire , nè ammendare ; ma a me tocca baciarle le mani , e in fua 
grazia femprt raccomandarmi . 

Di Burgos. a’ XXI. Settembre. M.D.XXV1L 

Raffaello da Urbino al Conte Baldeffar Cattigliene. 

S lg. Conte . Ho fatto difegni in più maniere /opra t invenzione di 
V. S.y e Soddisfaccio a tutti , fe tutti non mi fono adulatori ; ma 
non Soddisfateti al mio giudizio , per chi temo di non Soddisfare al vojìro . 


i 
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batta di ntn cadérvi" Jotto: e tanto piu, quanto » tu ™ ™ 

fatto, piace a Sua Santità., ed i lodato da molti bell, ingegni y ma io 
mi levo col ptnfiero più alto . Vorrei trovar la bell a forme degli edifizj 
antichi : ni fo,f e il volo farà d' Icaro . Me ne porge una gran luce Vt- 
truvio/ ma non tanto , che bafli . Della G platea , mi terrei un gran 
maelUi fe vi Mero la metà delle tanta cofe che-V. S. me ferra* ; ma 
nelle fne parole riconofea P amore che mi porta : e la dico , che per di- 
pingere una bella, mi bifognaaia veder p* belle , con, quafl a. co» dive- 
rte , che V. S. fi trovale meco a far /celta del meglio : ma offendo ca- 
rtàio e de' buoni giudtc) , e di belle donne , io mi fervo di carta idea 
Vie mi viene alla mente . Se quafta ha am fi alcuna «««« d arte , 
ia no» fot ben mi affatico <f averta . V. S. mi comandi. Di 
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LETTERE NON NU’ STAMPATE 


D' ALCUNI UOMINI ILLUSTRI 

AL CONTE. 

BALDESSAR 

CASTIGLIONE: 

Dii Cardinale Bernardo Divizio ^ i ) da Bibiena. 

Magnifico Viro Domino Balrbajfiari de Cefi diano , 

tamquam frani nofiro cbarijfimo . 

EiTlt Baldelfar mio. Per non far torto alla fince- 
riifima noftra amicizia , crediate, ch’io al prefen- 
te non mi mova con più affetto a fcrivere a M.. 
Pietro mio (rateilo , al quale per ancora non ho 
fpazzata, quello nuovo accrefcimenao mio ; ef- 
fondo piaciuto alla immenfa Mattili di Dio , 
ed alla benigniti di N. S. più per fola clemen- 
zia di S. Beatitudine che per merito alcuno mio 
di prononziarmi inficine con 1’ altre tre creature ( 2 ) lue membro di 
quello Sacro Collegio degli miei Rev. Sigg. Cardinali: perchè già fo- 
no 

f 1 ) Tn qu letrfra il Fibbiena parti- lo creò Cardinale nella prima promozione 
cipa al Cattatone Tuo amici (lìmo la pio- de aj. Sete. 151 1* ; ed adoperato £Oi in 
pia promozione al Car Jir,alatn con tanto varie importanriKìme legazioni r tuie a uno 
affetto, che li vede eh ei non capiva in de’ p?u gran MiniUri, che abbia avuto Ja 
fe per riiiegreztj. Era egli fiato Segre* Sede Apostolica. 

«ano di Papa Lione in tetti. o eh* era car- ( a ) Le altre tre Creature furono Lo- 
dirute, ed elTendofi. nel Conclave mant-g* terzo Pucci Datario, Giulio de* Medici fra. 
riho affai per far riulcire Pontefice il l*uo rei Cubino Jet Papa, e Innocenzo Cibo ti- 
Padrone i eira crune gtvo Signore , r g»u- gltuoio 4 * una torcila di Uta Santità* 
ito cteiuiato.e de rau talenti del B.bb.cna 
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no tanti anni che caro mi fiete, che ben pofs' io fenzi ingiuria del 
prelato mio fratello agguagliarvi , e non anteponete lui in amorevo- 
lezza, nè in carità punto a voi. Appreflo le rarilTtme voftre virtù 
fono tali , che non (blamente a me vi denno rendere cariffimo ; ma 
a tutti coloro , che punto di umanità , e di dolce mutua benevo- 
Jenzia fornirono mai : oltra che la corrifpfendcnzia dell' amor voflro , 
fenza tante altre cagioni, farvi, come fiete, appretto di me dei pri- 
mi. Rallegratevi dunque, il mio M. Baidelfare , che la fortuna mia 
fia tale , che niente vada fcemando nel mondo della autorità vottra , 
fe mai mi amattc : e vivete lieto , tutto quello promettendovi di me 
e dell’ opera mia, che di voi mcdcfimo vi potrelle promettere, e mi 
vi raccomando . 

Roma 2J. Septembr. MDXIII. 

Bafovi il mio Cailialione caro con quella condizione, che mi con- 
ferviate nella grazia elei Sia. Duca e delle padrone Illufirifs. (t), 
raccomandandomi alle loro Lcccllenzie, e così a tutti quelli Gentil- 
uomini fratelli mici . Io fono quel mcdefimo bel Bernardo ( z ) che 
vi fapete. 

Fr. B. de Bit. Cardinali s S. Maria in pertica . 

DI GIULIANO DE’ MEDICI. (3) 

Magnifico Domino lì al daffari de Cafiiiliane uti fratti cariffim» . 

Urbini . 

M agnifico Domine & frater cariffme . Effondo io pregato dal- 
lo Spagnolette Ji'deo, eh’ i’ raccomandi alia M. V. la cau- 
ta fua , Conte quello che confida nella mia commendazione ; non 
ho potuto mancargli della prefente, per la quale in quello , che fen- 
za prejudicio volìro fi può ufargti mifericordia c commodità , la prie- 
go per amor mio adjunga qual cofa alla folita fua benignità ; di che 
io ne arò piacere , ed obbligo con la M. V. , alia quale mi oflèro ; 
& qui - bene va Ica t . 

Roma die XXVI. Ccl. MDXIII. 

Vcfler J ulianus de Medicii . 

DEL 


( 1 ) Cioè 11 Duchefla Elifabctti vedovi 
di Guidubaldo, e la Ducheiìa fckonora mo* 
glie del Duca Francclco Maria. 

( a ) Motteggia (opra il Tuo nome « c fo» 
pii li belle»! del Tuo volto . di cui pa. 
jc fi ligio» ael primo libio del Coite- 


giano pig. jo* 

{ 1 ) Giuliano de* Medici cognominerò il 
Magnifico era fratello di t api Lione X, 
• liuti legnante , e amjcifl mo del edito 
Conte* V. i cui. 40. di quetyo Volume. 
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DEL CONTE LODOVICO DA CANOSSA 
VESCOVO DI TR I C A RI -CO. 

Alla Ducheffa Eiifabetta d' Urbino. 

I Ll«ftriffima M. mia . Ebbi la lettera rii V. Ecc. «on la inelufa 
del Magnifico M. BaldefTare. E veramente, fe lo amore grandif- 
Gmo , eh' io gli porto , non. mi face He dcftderare , che ognuno così defi- 
deralìe il comodo Tuo , come io defidero, mi lerci doluto , eh’ ella 
mi avete fcritto quanto mi fcrilfe . 

A vute Je lettere fui fubito con S. Maria in portico ( i ), il quale 
mi rifpofe, che -di quanto defiderava M. BaldelTar, non fi potea Are 
niente, perchè quelli beni confifcati in Piacentina Noftro Signore gli 
avea tutti redimiti ; ma che accadendo cola nuova , la quale non fi 
reftituifie , faria quanto fi tiene obbligato a fare ; ed io , pure che io 
intenda , non mancati» di arricordar-lo . 

Mando a V. S. per M. Orazio mezza libbra di manna avuta dal 
Vefcovato: ( a ) .afpettone . dell’ altra , la quale avuta , gliele man- 
derò : e prego Dio , piò prefio fe ne ferva in accomodarne altri , che 
per fe fieffa. 

Io temerei pure a V, EccelL , iiccorne ella moftra defiderare, fe’l 
mi occorreffe cne fcrivere. Ma acciò mi occorra , e che di taf fcùfa 
non mi poffa piò valere , farà bene che V. E mi comandi qual- 
che cofa ; dalla quale piallando argomento abbia che fcrivere. A quel- 
la f ed a Madonna. Emilia (j) mi raccomando , alla quale farà in- 
tendere , come ho intefo , M. Enea fuo fratello e (Ter giunco in que- 
lle terra . 

. Io Rome olii XI. di Novembre 1513. 

Servitore L. CanoiTa Epifc. 

D I M. A N T O N I O T E B ALDEO (4.) 

Al Magnifico -Sig.- Conto -Baldefiàr Cafirglione . 

Clg* Conte mio «norariflìmo . Si partirà predo per Venire in quelle 
O parti M. Cnido Poliamo ( quale ha dato al Papa un li- 

bro 


(») Cioè tot Cardiaal Beni» rio Mai. *t' m(i voi, a tinnì minici forre ecco, 
aie. «nrof. . mi gli mancò quella eleganza, 

( 1 ) Ma* ni perfertifiìltu fi toccoglie atl ette poi fi vii*. nel tinniamo e nel Bcm. 
renitorto di Tricarico* : ho; ond* egtà fi die fubito a coltivate la 

( |) Madonna Emilia Pia , di cui a' è Patii* Latina, ove eiufcl con molta plau. 
patino a cair. 8- di quello Volume. ' fa. Mori nel 15J7. , e fu lejcliito in S. 

( « ) 11 Ttbtldeo fu fotti a Medica Per. Miri* io Via lata, 
rateici ma vili* per io p u in Poma Hi- (j) Coflui fu Pefarefe , anch 1 egli Me- 
nato c favorito da tu»* It Cotte . Ebbe dico c Poeta, ma nell’ uni facoltà e nell* 

altra 
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bto delti Verfi Aioi ( i >, che è flato lodato da tutti quelli dotti uo- 
' mini, e la Santità del N. S. gli ha donati ducento ducati , con pro- 
miflioni grandiflìme; e quando fi deliberafle di fermarli in Roma faria 
per aver gran bene. Alli giorni paflati compofi due Sonetti alla fua 
berticola , li quali vi. mando iniieme coq uqQ di Madonna Laura Frenefe, 
la quale è da fuggire da chi cerca fipofarp : e fe vi accade a cantare 
-le Tanie , aggiungeteli: e confueiudtue Laure libera nes Domine . Io 
praticai feeo quindeci giorni, che mi faranno quindeci mali anni ; ma 
una cofa mi ha giovato, ch’io ho provveduto al principio del male. 
£ perchè defidero non mcn la fallite voflra , che la mia, vi conforto 
-a fuggirla; ed alla S. V. mi raccomando. 

Rome 19. I ulti 1 5 1 5. 

Tutto di V. S. 

Antonio Tebaldeo . 

SOKET- 


altri ài Ma molto ' fregio , 'Ce "Vogl tifo 
eccettuare alcune Elegie , che fo»« *"*■ 
compnrtttoli Pallino di Ini H Gtovio "€• 

f ili- Elogi, Lilio Gtegono Giratdr nel Dia. 
ogo ac Foetidel tuo tempo, e fmd ogni 
tino il diligentiflìmo Sig. Ab. fiettian 
ctfco Lance lloiti , che ultimamente &n ia- 
to fuori tatie cote inedite de I oce 1 Picc- 
ai con Stolte buone Notiti* intorno ai lo- 
to Autori. Moti nella Tttit di Cap.anic» 
d* una lunghi dima auirtmi cofttiairt in 
Roma peilo fovetchio frequentare le tavo- 
le dei Grandi . Il Betni nel piacevoliffimo 
Dialogo conno i Poeti Ichetta lu quella 
morte dicendo : Il fsmmimtt l**|« 

timp frtOrt ni , OH /acevo »*• 

. Vilume Primo . 


ftt mvì t , fimo rat*}* di/èrrdtit* fu 
d» '$*• li noiho Tibaldro già 
fece quello Epitaffio ; 

Pojihum Hi »W JìtUi e fi , rrrc diffum boi 
tridui t 

/• It te:* ittih&o qmi potrò pridiirit j 
Minuetti uttpetnum teiim fimUen partirti ) 
**ttr , Apollo f thr . 

fi) Il libro • che il Polhmio prefentò 
«1 Papa , <ii quello ddlc Elegie , cne ài ve- 
de in itìampa con quefto titolo i Guidi 
rtfibumi silvefir * 1 Piflmrtmfìi Eliporti** libri 

4*0 o 4 Imm m JtafiAi. MéK. Binomi* fot 
Ontonjmum do Bttndidti «*, pino . 1)14.4% 
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:s O N E T T fi. 

F U già chi quello nome di Felice 
Convenirvi dicca , vedendo tanta 
In voi beltade, io nò, perchè tal pianta 
Trema a ogni vento, e inferma ha la radice. 
Or che v' ha per « Tua "Làura , e fua Beatrice, 

E in tante carte di voi fcrive e canta 
Postumo, onor di nofira fchiera Tanta, 

Più a voi, che ad altra fortunata lice. 
Ringraziar deve che sì chiardrnacque 
Il lume voftro la Natura amica j 
Ma via più Amor, che fè che a coflui piacque: 
Mentre il mar d’ Adria, che la terra antica 
D' ambo voi Bagna , averi pelei ed acque , 

Fia chi di voi meravigliando dica. 

lì. 


N infa erode! , che il caro Guido mio 
Fuggi lungo le rive del Metauro, 

Come lungo il Peneo quella , eh' è Lauro., 
Fuggia dura di Febo al bel dèlio : 

Poco è le . peni! il tuo fallo men rio, 

Che coftui , onde iltier "fatto è Pifauro, 

Ha del vi rio e dell’ erbe. il bel tefauro. 

Nè d' Apollo gli manca "altro che dio . 

In quello l'amò il -del , che giunto è a forte, 

Ch’ eterne foran le fue fiamme ardenti , 

Se in lui -ragione non avelie morte: 

Ma te, che or non piegano i lamenti 

( Perchè non credo il ciel quello compente ) 
Converfa in arbor piegheranno i venti. 

III. 

Fugga rivolto al fallo , onde deriva. 

Sorga , e uafcollo dia d’ invidia pregno ; 

Che un nuovo Lauro affai del tuo più degno 
Orna del Te ver la fuperba riva.. 

Godi tu, ch’eri di fperanza -priva 

Roma , eh’ elfendo un sì onorato legno 
Nato fra tante tne mine, è legno 
Che il valor torna, che in te già fioriva. 

E quel, che fa che tanta gloria io creda, 

E" che Io veggio ad una altera e grande 
Quercia congiunto, ed irfene al ciel feco. 
Onde non fol vittoria e ricca preda 

Promette a te ; ma al mondo infermo e cieco 
La bella età , cui cibo eran le ghiande . 



ALCU- 
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AECUNIi PASSI; 

BEL CORTIGIANO. 


Tratti da’ M$S., Originali; r , che effe n do > di - 
ver fi dallo fiampato fi fono, aggiunti' 
iti; queftò luogo per foddi sfazione: 
degli; Htudiofi 


CASTIGLIONE, 




A 
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DEL COR T E GIÀ NO 

Diverta in gran parte dallo Stampato*. 

*A. M. trflfahfo lAriojlo ( I ) .: 

Ra me ftèflo' lungamente ho dubitato, Mefler 
Alfonfo caridimo, qual di due cofe più dif- 
fisil mi folta, o il negarvi quello che con 
tanta indanza, e per parte di un tanto Re 
più volte mi avete richiedo, o il farlo. Per» 
chi da un canto parca mi duridimo negare al. 
, e maffimamente lodevole , a perfona ch’io amo fom. 
inamente, e da chi fommamcnte mi conofco citar amato, ag. 
giungendoti il detiderio c comandamento di così alto e virtuofo 
Principe; dall* altro ancor pigliare im prefa, la quale io conofcelfi 
con poter perfettamente condurre a fine, non mi parca convenir» 

fi a 

CD M. Alfonfo Anodo Genti- , urefte- de’ Tuoi Principi, ma anco- 
luomo Bolognefe era Cortigiano ra per lecondare )1 proprio gemo , 
molto favorito del Cridianiflìmo come fi vede m più luoghi di que- 
lle Francefeo I. , e grande amico de lettere ; così gli convenne levar 
del Càdiglione . Da quefto Proe- via tutto quello pezzo , che ap- 
mio fi vede, che il Conte s’eta parteneva al Re Francefeo, tanto 
indotto a fcrivere il fuo libro per : più che al fini (Timo fuo giudizio 
compiacere al Re di Francia, e aovea quella digredìone parer trop- 
però fi (Tende alquanto nelle fue po lunga , e alquanto fuor di pro- 
lodi ; ma effendoli poi dato inte- pofito, maffime fui principio del 
ramente al partito degl’ Imperiali, libro. 

non folo perchè così portava Fin- > ■ . .1 
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fi a chi eftimaflè lè giufte riprcnftoni quanto, eftimar fi devono.. 
Al fine dopo molti pcnlìcri, h<?. eletto pii» prefto effer tenuto po-. 
co prudente, ed amorevole, per; compiacervi , che. lavio. e, poco, 
amorevole pernon compiacervi. Voi adunque mi. ricercate ch’io, 
feriva, qual -fia al parer mio quella, forma perfcttaecaratrcre,- 
di Cortegiania ,.che pici. fi convenga a Gentiluomo, che viva io. 
Corre di Principi, e che polli ,. e fappia perfettamente ferverli con . 
dignità in ogni cofa lodevole, acquiftandone grazia da. efli, e da. 
tutti gli altri; in fontana di. che forte debba effere quello , che 
meriti chiamarfi perfetto Cortegiano , tanto chc cofa alcuna, non, 
vi manchi, Il che veramente diffuiliflìma, cofa è tra tante va-, 
rietà di cofiumi, che fi ufano nelle Corti- di Criftiaoicà , , eleg- 
gere la più perfetta forma, e quali il fior di quefia Cortegia-. 
ria. Perchè la confuetudine fa a noi fpefib le medclìme- cofe- 
piacere e difpiacerc.; onde talor procede che li cofiumi, gli abi-. 
ti, riti, e modi, che un tempo fono fiati in prezzo divengono* 
vili, per contrario li- vili divengono • pregiati . Però fi vede, 
chiaramente, che l’.ùfo più. che la ragione ha forza d’introdur». 
re cole nuove tra noi-, e cancellare T antiche, delle quali chi* 
cerca giudicare la perfezione, fpeffo s’inganna Cooolcendo io. 
adunque quefia e moli’ altre difficultati nella materia- propellami : 
a feri vere, lono sforzato a. fare un poco di efcufazionc, e leader.» 
teftimonio, ch’io a taTimprefa pollo ■ mi fono per non poter*- 
difdire, e più prefiò con volontà -di efperimenure, che con . fpe-. 
ranza di condurla a fine; il che fs non mi verrà fatto « voglie, 
che ognuno intenda, quello errore efiermi comune con -voi,. ac-. 
ciò che’l biadino, che avvenire me. n’ ha ,, Ila anco divifo con 
voi: perchè non minor colpa fi dee eli i mare la voftra Tavernai-, 
im pollo carico alle mie forze difuguale, che a me lo averlo, 
accettato. Ma penfo che Terrore del giudi* io mio debba elide 
compenfato con la laude d’avere obbedito alle vertuofe • voglie,* 
del Re Criflianifiimo , al quale non obbedire farla grave fallo;, 
attefochè felici chiamar fi poffono ratti quelli, a’ quali effó co- 
manda . E fe a fua Maefià è parfo ch’io a tal., opra fia , loffi- 
ciente , troppo profonzione farebbe la mia volere col 1 negarlo « 
correggere c qua fi condennare il giudicio Tuo, il quale poteia , 
quando io mai non folfi, farmi ballante ad ogni difficile im- 
prefa; tanto farebbe lo fiimolo di ben fare, '< ratta la confi- 
denzia di me ftclTo ch’io pigliarci, fapfcndo tale Opinione. di 
me effere nell' alto cuore del maggior Re, che già gran tempo 
fia fiato -tra’ Crifiiani . Però ficcome molta laude mi lerà il ve- 
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riPcarc quella credènza , mólto maggior biafirao ni faria lo in- 
gannarla per la ingiuria , eh’ io al mondo farei, effondo caufa 
■che erràfle colui s, il quale pare che errar non pófla, per ettcre 
‘dotato di qnellc divine condizioni , che così rade volte in ter- 
'ra 'tra’inoftali fi ritrovano . Io adunque affai felice mi chiamo 
effondo itato a 'tertjpo ehe lecito mi fia vedere un così chiaro 
HPrindpe, che d’ogni virtute, e di famofa • grandezza porti non 
folamcnte agguagliare gli più celebrati, che mai Turo vidi ai 
mondo, ma ancor fuperarli . E piaccia a Dio, che quello ani- 
’mo eccélfo e glortolo tiVolga "gli alti fuoi perifieri a’ danni de- 
gli perfidi avverfatj di Criflo, che in vero un finto Principe 
ragiohevolmedte fdegnar ‘fi deve di vincere minor nemico che 
‘un Re di Afìa, -e tutto l' Oriente, e far minor effetto che rt- 
móver dal mondo una così inveterata e potente fetta, com’è 
la Maumettara . Nè ad Galero pili fi conyiene vendicare le in- 
giurie fatte alla Fede di Criflo che al 'Re Criflianiflimo . E ff 
quitto nóme meritamente fi hanno acquiflato i fuoi Maggiori 
con le gloriole opere, e con -tante vittorie, che Tempre (.ranno 
celebrdtiffinie ; etto deve chiaramente moftrare a tutto il mon- 
do di éflere degno fuccéffore non folamente dello flato e del 
nome, ma ancora delle vertuti. E certo niente di più hanno avuto 
'di grandezza , di regno, di teforo.di uomini li altri Regi di Fran- 
cia, che ’s’ abbia quello ; forfè molto meno di valor d’animo, 
c di buona fortuna ; lotto l’ale della quale Tempre felicemente 
combàtteranno ‘tutti 'quelli , che feguir io vogliono: e pur tan- 
te volte hanno portate le lor vittoriofe infegne in Oriente coti 
gravifiimo danno degl’Infìdeli. Che lattando li maravigliofi fat- 
ti di Carlo Magno, molti altri Principi della nazione France. 
fe, come Gottifredo, Beduino, Ugo partiamo in AGa, e per 
forza d’arme foggiogorno dal Bosforo e Propontide fino allo 
Egitto, e nella Santa Città di Jerufalem pofero la Sede del lup 
regno. Ragione è adunque ch*.j<i«eflo magnanimo Principe s’ 
indirizzi a tanta gloria non per efompi alieni, ma domcfliii ; e 
fegua gli onorati vettigi de’fuoi Maggiori: dalli quali fe FA' a 
è fiata con Tarme acquiflata, e molti anni potteduta , non fo 
come etto effondo vero erede , potta rettar di non ricuperarla 
dalle mani di chi con tanta ignominia del nome Crifliano la 
tiene occupata. E fe lo aceefo defiderio di gloria dentro nel 
magnanimo cuor del Criftianiflimo così fi nutrilce, come a tut- 
to il mondo pare, debbefi sforzar di provvedere, che una tal 
eccafionc di farG immortale non gli fia di mano tolta : perchè 
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fàuna cfpedizione al mondo ha in fc tanto di laude e di onore 
e cosi poco di fatica . Nè dirò quanto più vaglia la noflra mi- 
lizia 'che la lor», e come in quelle regioni funo pochi ffimi 
luochi forti, e che tutta la- Grecia, e la maggior parte dell' 
'Alia fia piena di Cridiani, li quali non afpcttano altro, nè al- 
tro con tante lagrime giorno e notte pregano Dio, che levarli 
dal collo il giogo graviflimo di cosi milera fervitute.’ Potria 
adunque per quedi, e per altri rifpetri una cosi -onorata preda 
tnovere l’animo di quatch’ altro potente Principe, come già 
■videro i padri noftri Mattia Corvino di Ungaria, il quale con 
dodici mila *Ungari ruppe e disfece feffanta mila Turchi , 
ed entrato nel lor paefe con foco e ferro in gran parte lo ro- 
vinò, e con dii Tempre mantenne mortai guerra; c cosi fpeffo 
li vinfe- e con tanta - uccifione , che non ofa vano pur accodarli 
al Danubio. Ma oltre gli altri dimoli , che punger devono il 
cuor del Cridianidimo , non è ancor afeiutro il fangue di quel- 
li poveri Francesi, che aH’ età noftra cosi crudelmente e con 
tanti inganni furono morti a Metelin da quedi perfidi Cani ; 
nè lì conviene a Sua Maedà ladar quelle anime fama vendetta , 
e maffimamente contra tali, e cosi uni verfali inimici. £ fe’l 
Re d’Aragona, che ancor vive , cosi lungamente ha avuta 
guerra con Infedeli, e per forza fnbjugato ihreame dt Granata, 
c ridottolo alla fede di Crido; di poi mandato cfercito di là 
dal mare con tanto onor della nazion< Spagnuola e danno de' 
Mori' ha prefo per forza porti, e nobilidime cifri dì Affrica, 
che penfiam noi che debba fare il‘ Crifiianiflìroo, giovane ma- 
gnanimo, porcntidìmo , full* arme , avendo innanzi agli occhi 
una molto più gloriofa imprefa , cioè tutta l’Afia, c la recu- 
perazione del Sepolcro di' Crido, della quale tante volte dagli 
Tuoi Maggiori, gli è dato modrato il cammino? Seguali' dunqae 
ormai dove chiama il cielo e la fortuna , e le mefehine voci 
degli afflitti popoli Cridiani di Grecia- ed Afia , li quali todo 
che il nome lolo di Franta giunga tra loro, levarannofi in ar- 
me, ed apriranno il cammino a quella benavventurata vittoria, 
che agli vincitori darà fama immorrale, e agli- vinti eterna fa- 
iute: di modo che al Cridianidimo più predo incontra fi ver- 
rà con fede, pompe, doni, ed infinite ricchezze, delle quali 
più eh’ altra parte del mondo quella regione è piena, che con 
armi. E certamente già panni vedere quel tanto defiderato 
giorno, che ’l Cridianidimo, dopo l’aver zraverfato' tanti paefi , 
tanti mari, e vinto tante barbare c Tirane nazioni, e dilatato 

lo 
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Io imperio e il nome fuo per tutto il biondo., giungerà, agli 
confini di Jerufalem: qual felicità farà, che fi poffa agguaglia, 
're a 1 quella , che Sua M»eftà nell’ animo traile dentro ientuà? 
Dopbi quando comi «daranno da lontano ad. apparire le altq 

1 'tórri della Santa Città , che ptnfieri che voglie , che devoti af- 

-fetti faranno -quel|it, che fionrtmno oeljiio magnanimo cuore? 
T!he allegrezza- in turco io efcrrito, il. quale già inginocchiato 
'parmi vedere con alta voce e pietolc lagrime lalutare ed adora- 
tc le benedette mura, c la Santa Terra, nella quale con tanti 
divini mifteri fu il principio della falure noftrài Quando poi in 
mezzo di tanti Principi in abito regale a cavallo, ornato acca* 
fierafti a quelle porte, c con le fue proprie mani onoratamente 
dentro vi riporterà come da lungo ffilio quella Croce, che già 
tanto tempo lì è fiata vilipefa c ;in obbrobrio,* appretto con 
la medefima pompa ed ordine armato, e fenza pur levarfì di 
dotto la polvere o H- fudor del cammino fe n’andrà al Sacrati!, 
fimo Sepolcro di Crifio, ed ivi proflrato in terra con tanta ri. 
Ctrenza' umilmente adorerà quel -luogo, 'ove giacque morto co- 
lui, che a tutto ’l mondo diede la vira; .qual cuor umano- al. 
lor farà , che- in fe pòffa capere tanta allegrezza; qual animo 
che non delideri finir la vita per non corrompere mai più que- 
lla dolcezza 'di .qualche amaritudine ; che fiumi vtdranfi di de. 
votiflime lagrime; che gufto d’immortale confoìazìonc fi fen- 
tirà! Come parranno leggieri e' dok i ;le^pa1fate fatiche dtl lun- 
go cammino e della guerra! Quella è la vera gloria e vero 
trionfo conveniente all’altezza di così nubil animo: quella è 
la Itala per lati re- alla immorrtlitite in terra e in cielo. Ben 
defNierare: fi debbono li -regni, i (efori, le grandezze per poter- 
ne trar così onefti ie glotioli frutti . O felicifliìno ciafcuno che 
potrà aver grazia fe non di Vedere, ed tfièrc prefente a cesi 
divino fpetracolo, almen fentirne li ragionamenti da chi vedu- 
to 1’ arà ! E certo niun altro defidcrio mai farammi tanto fta- 
bri Ileo nel cuore , nè con maggior infianzia dimanderò grazia a 
Dio, che di potere a tale imprefa fervine il Crillianiflìmp , ve- 
dendo ccm gli occhi proprj, e forfè fcrivendo una parte di co- 
sì gloriofi fatti, e accompagnando con l’arme 1’ alta perfora, 
per lervizio della quale molta gloria è grazia mi Ieri fpendere 
quella vita, che più nobil fine aver non potria . E benché io 
Ira certiffimo , nè con la penna, nè con l’arme poter mai accrcfcer 
laude a tanta laude; come nè ancor i picciol rivi accrefcono 'ac- 
qua al mire; pur penlo che ’l buon volere mio debba meritar 
Volume Primo, M m coni- 
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commendazione, perchè Dio cosi ha grato un dinaro offertoli di 
buon cuore da un povero mendico, come un gran teforo da un 
ricco Signore . Frattanto fe per forre, Meffer Alfonfo mio, vi 
parrà mai trovare il Cridianidimo difpodo arilaffar l’animodal. 
li maggiori penfieri, e quali ad abbaffarla mente, e rivolgere gli 
occhi alle cofe terrene, allor non v’incrcfci pigliar pena di far- 
gli fede, come io , per quanto mi hanno conceffo le debil forze 
mie , fonomi sforzato ai obbedirlo fcrivendo quelli libri del 
Cortegiano, li quali quando io fa prò effcre pur folameote giun- 
ti al luo confpetro, crederommi di quella fatica avere corife* 
guico grandiffimo premio. 

« 

Alcuni Motti tolti via del Cortegiano oome alquanto 
freddi . 

Motto di Bernardo B riiena. 

A Ndando io ancor da Firenze a Siena, ed effèndo già 1’ ora 
tarda , dimandai un contadinelio , s’ ei credeva eh’ io po- 
rcili entrare dentro della porta; ed effo fabito con volto mera, 
vigliofo, e Copra di fe mi rifpofe: c come dubitate voi di noi» 
potervi entrare? v’entrarebbono due carri di deno inficine. 

Di Papa Giulio H. 

Q Uando ancor il Papa a quelli di andò a Bologna, giunto in 
Perugia ad uno de’fuoi antichi Servitori morì una mula , 
qual fola avea. Gli altri compagni dcfiderofi , che il Pa- 
pa gli rifaceffe quello danno col donargliene un’altra, (ubiroglt 
lodiffero. Il Papa allora fecefi chiamar quello Servitore, e diman- 
dogli come cosi gli era morta la mula , e di che male. Effo rifpofe: 
Padre Tanto, credo fia Hata la crudezza di quelle acque di Perugia, 
che le hanno generati dolori, onde ella li è morta. Allor il Pa- 
pa mollrando che molto gl’ increfceffe , e quali che rimediare 
volcffe , fatto chiamare il fuo Maefìro di dalia in prefenzia di 
quello e di tutti gli altri, che afpettavano certiffimo che volef. 
le comandare che le gli deffe una mula , diffe : noi intendemo 
che quelle acque fono molto crude e nocive alle bedie ; però 
volemo che tu abbi rifpetto alle nodre ; e perchè non patina- 
no, fa che bcvjno l’acqua cotta. 

* - ’« * • * C » 
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Del Conte Lodovico da Canojfa. 

* 

1 T'YIffe ancora ad un altro, che dicea , che non ofava andare 

■I V a Napoli , perchè fapea certo che quelle Regine noa lo laf- 

leriano di poi partire, c fariano guardare li pam: Tuie potrai 
gabbare beniflitno, perchè effe hanno- concedo per una fua pa- 
tente licenzia a Monfignore di Aragona di cacciare buon nume- 
ro di cavalli del Reame , e però tu ancor potrai metterti in- 
1 frotta con quell* altre beftie, c patterai Scuramente . 

LODI * 

EH Francefco Maria della Rovere. 

F U ancora il Sig. Prefetto Francefco Maria della Rovere fatto 
Duca d’Urbino* benché molto maggior laude attribuire fi 

* potta alla cafa, dove nutrito fu- , che in etta fìa riufeito così 

raro ed eccellente Signore in ogni qualità di virtU , come or 
li vede, che dello etterc pervenuto al Ducato d* Urbino . Nè 
credo che di ciò picciol caufa Sa Rata la nobile e rara compa- 
gnia, dove in continua converfazione fempre ha veduto ed udi- 
to lodevoli coltami ; che in vero fenza altro ajuto che di na- 
tura non pare che credere Q potta , che in un giovane Sa congiun- 
to con ia grandezza dell’animo un tanto maturo e prudente con- 
iglio, così nell’arme, come nel governo de’ Stati e in tutti 
li difeorfi umani; che oltre la deliberata volontà ed inviolabile 
proponimento verfo la juftizia, e mill* altre meravigliofc condi- 
zioni , chi vide mai in Signore di ctì di ventitré anni (1) tan- 
’ \ta 

* ( 1 ) Da< ciò fi comprende, eh»- «mi non l’ a vette tolto dal mondo 

il Caftiglione avea già ile (a gran prima del fu©- termine ; giacché 
parte del fuo libro nel 1514-, in moti avvelenato a’ 20. d’Ottobre 
etti il Duca Francefco compiva ap- del 1538. in età di foli anni 47. 
pnnm il ventitrcefimo fuo anno , Fn di tale eccello incolpato il Si- 
eficnda nato li 24. di Marzo del gnor Celare Fregolo , che elle n do 
«49 1- Qpefio Signore, n«n meno Generale della Fanteria Venezia- 
nel gpverno de’ tuoi fiati , che nel na avea avuto briga col Duca , 
«ornando degli eferciti fegnalato , ch’era fupremo Capitano di quel- 
la rehbe giunto fenza alcun dubbio la Repubblica. In una rarilfima 
ad agguagliare i più celebri Capi- Raccolta intitolata Lutero di Di-> 
‘ani , ffe lo fdegno ed invidia al- ver/i eccelltntijfimi Sigma a d'ntrfi 

M m. 2 Homi- 
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ta continenzia, che non {blamente da ogni atto lafcivo e diio. 
netto lì attenga , ma dalle parole e da . ogni cola , che generar 
ne potette fofpizione, fra alirnilfimo ? Nè però quello è proce- 
fiuto, .perdi’ rgli abbia l’animo tanto auflerq., che aborrilca quel-, 
lo che naturalmente ognuno .dsììdera anzi di teneri q, dolcilA-.. 
ini eottu.T.i in freme con. la. modelli# ì: .tutto pieno . E. già,, piu 
Ch’ una volta ractordomi averlo .veduto fieramente d’aiporc ac- 
erfo , ed in quitta palliane aver fatto quello , clic così rare voU. 
te e con tanta difiicuUà lì la» clic per ini podi bile da ognuno è „ju. 
dicato ; e quello è lo. elle re innamorato c. lavio 3 c metter leg- 
ge c mifura a quelli defidcrj , che patire non la pedono: e non 
lolamente negli gran Signori c, alla qqaii la libera comodità « 
la vita deliziofa danno gran licenza c caufa di peccare, ma fpef- 
lo traporta e sforza gli. onjmj de’pqveri e battiflimi uomini ad 
incorrere in pravi errori. Chi adunque può tanto di fe fletto 
tire domini e governi eoo ragione gli prpptj appetiti , e maf» 
fimamente quando hanno. piu forza, c aqcor convtnjcptc .crede- 
re , che poto e .fappla con la mcdcfuna ragione molto mcgliò 
governate, gli prpoii y c<M?F bpn Jc.ne. vede . nei, Sig. Duca cTpeì . 
fienaia i -■ ' . • •• 

• • ' » i . . . * ’ • ‘ • . I . * ‘ ‘ .• 

tosi ni. fa ! Ut . Iii*4 prim r lenza una lettera del detto Fregolo, in 
, an^o v « flampiitorc , ma cui. cerca di flolparfr dalla inipu- 
ilw li cooolc.c Appretta ih Venezia _ razione datagli nella maniera fe* 
.erto. il 1J43. a cart. ti legge quente-. * ■ 

'■* : " rv . li i - ; ’ ■ . < \j * 

A I; V R Hè C t P E D I, V i N E G .1 A „ 

• * .:*j ’. v ... . • 

; v.: e.., 31* Gelar, Fregolo. _ t , \ . .. 

•<i-J fi. i l j r'.j ^ . ,• ’ 

S Erenirs. Principe Sig. mio Òfs. Ritrovandomi quello Decemhre . 

proilitno pattato a Parigi, il Re Crittianillimo mio Signore in 
camera lui fin ditte che- età avvitato da Yinegia ., ..elicami impu- 
-, tavanó che con mia la put» ed iftaozia folle flato attoscato X 
„ IUulVri fi. Sig. Duca d’ Urbino morto. Intuii anche per., lettere dell 
Illude. Sig. Conte. Guido Rangone mio cognato, che il CJarLfe. M. 
j, Frane. Sanuto, efeendo ritornato, da Peltro dueva del mele di De- 
„ cembre aver parlato con un barbicro, il quale affermava edere flato 
„ del Duca morto, e, che egli lo avea atjofltcato a dianzi» e laputa 
„ mia J la qual cola mi fece tanto maravigliare quattro V. $. può 
„ molto ben confiderai , come cofa elle mai non fu , nè mai pen- 
,, fai;. ed oltra quello che io rifpofi a Sua Maeflà Criflianiflìma gli 
- „ demanda^ licenza di Icrivere alla Serenità V,, c p;elentarmcg!i pei* 

. r. „ lonaU 
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fonalmente per giudicar quella calunnia a me fallamcnte data ; 
„ il che per benignità e giullizia fua volentieri mi concede . E di 
„ più mi rifpofe, che mai non mi mancheria d’ ogni giudo favore 
„ per giuftifiearc 1’ innocenza mia. Cosi a’ dui di Gennaio,! fetidi alla 
„ Ser. V. ,* e la lettera mia fu letta nell’ Eccellentifs. Collegio alli 
,, , 24 . del detto mefe , come fi può vedere : e frali’ altre offerte che 
„ dentro vi erano , v’ era ancora quella, che io mi offeriva prefen- 
„ tarmi perfonalmentc in maio della integerrima giullizia di V. Ser. , 
„ mentre che anco gli folte prefentato il Barbiere . Ora edendo tor* 
„ nato di Francia ho prefentito, che 1’ IUoftridinao Sig. Duca ha fat- 
„ to dare a V. S. un procedo , ove ffeeondo intendo fon nominato 
,, fsjfaraeute, imputandomi di quel, che mai non feci . Però a V. 
„ Ser. come fuo divoto fervitore , e come fuo allievo , e per la 
„ fedel lervitù, che ha fatto tutta Cafa mia a quell’ Eccell. Stato, 
„ e per lo defiderio eh’ io tengo fempre di fargli fervizio ; la fup- 
„ plico di nuovo con quella maggior riverenza e caldezza che fuppli- 
,, car la poffa un fuo fedel Servitore, che la degni farmi grazia di 
,, accettar quello giudizio, e giudicarlo come è il folito di quello II- 
,, lullnfs. . Dominio . E tanto più quella deve effer contenta farmi 
„ quella grazia , che io gli prometto ed affermo , che la ne farà gra- 
„ liifitno piacere a S. M. Crillianifs. : ni rcflarò revercntemente dir- 
„ li, che io non poffo vedere, che quella mi macchi di farmi quella 
,, grazia c giullizia , sì per le fopradaette ragioni , come per effer im- 
j, putato , quella delitto aver avuto inizio in Venezia, c nel Stato di 
„ quella , e nella perfona del fuo Capitan Generale ; il che fe così fof- 
„ le , meritamente devria e (ler giudicato da quello Serenif . Dominio , 
„ c fara cagion di fatisfar a tutte due le parti , con dar line a que- 
„ Ila imputazione . La qual cofa ho deliberato giullificar per via di 
„ giullizia, s’ io potrò; e quando quello non mi fucceda converrò 
„ procurare qualcne altra via col favor di S. M. Criflianilfima , la 
„ quale fo cerio non mi mancherà di giullizia si - che l’onor mio con 
„ verità fi falvi. Era l’animo mio venir prefenzialmente a far reve - 
„ renzia a V. Ser.-, come fi convien alla divozion mia verfo qnella , 

e. far a bocca 1 'olficio che ora faccio per lettere; ma correndo la 
„ polla, mi fon fatto un poco di male a una gamba, e fubito che fa*- 
„ rò guarito, verrò a far mio debito, come fuo umile e fedel Servi- 
„ tore , alla cut buona grazi» mi raccomando. Da Calici Giuffrò : al- 
„ li V. di Maggia MDXXXfX. „ Ma o reo, o innocente eh’ ci fof- 
fe, egli è certo, che anche il Fregolo indi a due anni terminò infeli- 
cemente la fua vita , preio e aflalìmato. dalle gcuti del Marchcfe del 
Vailo, mentre dai, Re di. Francia era i’pedito a Venezia per affari d’ 
importanza ; il che tanto difpiacque a quel Re , che rotta" la tregua 
molle fubito l’armi contro l’Imperatore. . * 
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LODI 

DI E E D E R l G O G O N Z A € A 

Marchefc, poi Duca I. di Mantova. 

R ll'pofe il Sig. Ottaviano: fe il Sig. Prefetto non folle qui 
prcfentc, io direi pur arditamente , che elfo di fe Hello 
promette ciò, che defìderar fi può di degno Principe • ma per 
fuggir ogni lufpetto di adulazione, non voglio laudarlo in pre* 
lentia. Dico bene., che fe ’l Conte Lodovico nolìro è così ve. 
ridico, come fuolc, un altro ne avemo ancora , del quale con 
ragione fperar fi de.ve tutto quello, ch’io ho detto convenirli a 
quel fupremo grado di eccelknzia : e quello noa fidamente è 
nato, ma comincia già. a molìtarc della vertute. c valor fuo ve. 
rilfimi argomenti , E qual' è queflo felice Signore , rifpofe il 
Frifio. Dille il Sig. Ottaviano: il Federico Gonzaga, ,( t ) pri. 
inogenito del Marchefc di Mantua , Nepote della Sig. DuchelTa 
qui. Allor ii Conte Lodovico: io, difTe.,.confeflb non aver mai 
veduto fanciullo, che in così tenera etate mofki maggior in. 
ilole di quello, uà piu certa ipcranza di pervenire al. colmo di. 
quella, virtute eroica, che ha nominata il Sig. Ottaviano : onde 
penio che non fidamente nel dominio fuo , ma in tutta Italia 
abbia da rinnovare il Secol d’oro, del quale, già tanto tempo 
fra gli uomini non fi vede piti reliquia. Ed io effendo a quelli, 
dì paffari ito a Mantua, feci quel judicio di lui , che fi Icrive 
thè già fecèro di Aleilandio certi Ambafciatori del Re di- Per- 
ii» j Ti quàli venuti alla corte di Filippo, offendo effo algente, 
furono da AUfiaiuiro tuo figliuolo, che ancor- era fanciullo, ri. 

cevu. 

( t ) Federico Gonzaga figlino- magnanimo Principe creato- Do- 
lo del Marchefe Francefcodi Man- ca. I." anno fcquente poi tolfe per 
tov» , c Nipote della Duchella E- moglie, Margherita Paleoioga fi- 
Jifabetta d’ Utbino , fu Signore gliuola del Marchefc di ÌÌIonfcr- 
ptfr dateti vi , prudenza -, e v*Iot ritto, che gli portò in eafa gli (la- 
militare cerrbratiflfimo. Ne! 15;*. ti paterni ; c nel J540. *’ di 
ricevette con gran magnificenza Giugno venne a merce immatura- 
in Mantova 1 ’ Imperatore Carlo mente , c in tempo eli* fi pote-.- 
V. , che prefa in Bologna la co- van cogliere i piò bei flutti, del. 
rena dell’Imperio fc ne tornava fao graodiJfimo valore;, 
in .Germania, e quivi fj da cuci 
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eevuti onorati Rima mente; cd intertenendoli eflo dotneflicametj. 
te, come fi luole, non gli addimandò mai cola alcuna puerile, 
come degli orti , o giardini , nè delle altre doliate dei loro Re , 
che in quei tempi erano celebratiflimc ; ma follmente quanta 
gente a piedi , e quanta a cavallo potefl'e mettere alla campa» 
gna il Re di Perlia, e che ordinanaa e modo teneano nel com- 
battere, e in qual parte dello elercito ftava la perfona del Re, 
e chi ftavano con lui , e come ^iveano Riodo di levar le vetto- 
vaglie alli nemici che ventilerò in Perfia da una banda-, e come 
dall'altra , e come di fare che a fe non mancafiero-, ed altre 
tai cofe : di modo che quelli Ambafciatùri maravigliati di fiero : 
il noftro fi può chiamare meritamente ricco Re, ma quello fan- 
ciullo gran Re; e infino allora judicorno-, che aveffe da cflere 

? uello che fu. Cosi io non fenza chiaro indizio prtfi di quello 
anciullo luprema fperanza ; che vedendolo e udendolo ragionare 
refiai ftupido , c parvemi comprender , che la n-ttna 1’ svolle 
produtto attifsimo ad ogni virtuofa grandezza . Ailor il f ri, 
fio : or non più, dific, pregare m Dio di vedete adempita quvv 
Ha vollra fperenza ; tna date oggimai loco agli altri di parlaiC/- 

ALTRO PROEMIO 

DEL CORTEGI ANO 

• • ^ i 

Tratto dalla prima bozza dell' Autore . 

N On fenza molta maraviglia può l’uomo confiderare , qusn- 
ro la natura, cosi nelle cole grandi , come pelle piccolo 
di varietà fi diletti. £ cominciando da quella macchina del mon* 
do, la quale contiene tutte le cofe create, vergiamo nel fuo in- 
finito corfo Tempre volgere il Cielo, e benché con perpetuo orli- 
ne par che giri-, pure in qu«H' ordine ha tante mutaziot i , che. 
prima pallino molte e molte migliaja d’anni , ch'cfTo in quel prò- 
prio fico fi ritrovi, ove una volta è (laro. Vergiamo poi li con- 
tinui lucceffi della notte al giorno , della (fiate alla primavera , 
■dello inverno allo autunno , e le Ragioni varie degli tenr pi , 
pioggie, fereni , freddi, caldi appreflo la permifiione degli quat- 
tro principii, che noi chiamiamo elementi; il flufio de'quaii fa che 
ia corruzione di una cofa fia generazione di un’altra, onde pro T 
cede il nafeimento ed incremento di tante erbe, piante, arbori, 
e di tanti varj animati in terra cd in mare , c ancor la defifu. 
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zionc di effi . Quefìc medefime varietà veggiamo nel piccini mors 
do che è l’uomo, che tra tanto numero d’uomini , li quali 
tutti fono di una medefima forma , non fi pollano trovare due , 
che totalmente Gano tra fe fintili nè di volto, nè di voce , e 
-molto manco di animo. In noi è ancora il contmovo fucceffo 
della notte al giorno , fe non altrimenti almen negli penfieri . * 
benché nello fpazio del noftro corfo fpeffo le notti lunghlfsime 
e tenebrofe fenza lume di Delia alcuno proviamo , e molto più 
rurbidi e nubiloG giorni che fereni : così io noi avemo tutte le 
varietadi delle Gigioni dell’anno; cho nella tenera età puerile 
veggiamo quafi fiorire una lieta primavera piena di' fiori e di 
fperanza, debole però e bifognofa di foccorfo altrui , e fpeflo fai. 
lace. Sentimo poi lo ardente fervore eftivo della gioventù , -la 
quale già gagliarda ci moflra frutti, ma non maturi , e le te. 
nere raccolte in erba . Appreffo luccede lo intepidito autunno 
della quieta virilità, il quale di noi porge quegli più mezzi 
frutti, che in vita noftra fperare fi polsino . Vien poi il nivo. 
fo Inverno della gelida vecchiezza r il. quale in tutto di forza 
e vigore , e di quegli beni ehe tanto al mondo G defiderano , 
ci Ipoglia, non meno che G faccia Borea ed Olirò le conquaf. 
fate e nude cime degli alberi nel più eminente giogo dell’ A pen- 
nino . Ma oltre a quelle ordinarie e note varietà, che la natu- 
ra per fuo co«fueto corfo produce, veggiamo li fiti de’ paefi per 
lunghezza di tempo mutarfi , e pigliare nuove forme ; onde lo 
Egitto, che già fu mare, ora è terra fertilifsima ; Sicilia già 
congiunta con Italia ora è dal mare divila :-medefimamente Ci- 
pro con- Soria , Euboea con Beozia, e molti luoghi che già fu- 
rono. Infule,- or fono terra continente; e molti mimiche ’l fuo 
antico corfo hanno mutato. Non veggiamo noi il ghiaccio per 
ifpazio di tempo divenire criftallo ? . e negli alrilsimi monti 
fpeffo trovarfi granchi e conche marine già falsificate ? la qual 
cofa è affai fermo argomento in quella parte effere altre voi re 
flato il mare? Che direni noi, che mi raccorda aver veduto un 
legno, una parte del quale era pietra, e dove 1’ uno con l’al- 
tro G congiungeva , era una miflura , che nè legno nè pierra dir 
fi poteva, e pur era l’uno c l’altro . Veggiamo tante nobilif- 
Jimc Città diftrutte , Troja, Sparta , Micene , Atene; e molt’ 
altre che già fur vili, ora effere florentifsime . Roma , che già 
fu regina del mondo per la virtù dell’arme, e remuta fin negli 
cflremi confini della terra da tante barbare c Arane nazioni ; 
ora folo fi nomina per la Religione , ed è abitata da gente in 

tutto 
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tutto alieniffima dall’arme. Lo Emporio quali di tutto il mon. 
do, che un tempo fu in Oriente , ora è transferito alle parti 
di Occidente e Settentrione. E non folamente nelle Città , fi- 
li, e paefi fi veggono quelle mutazioni ; ma negli coflumi an- 
cora della vita umana .* che oltra li divertì modi che ora fi 
tengono da quelli , che folcano tenere gli antichi , circa il go- 
verno delle Repubbliche, e delle cole dell’arte militare , dello 
efpugnare e difendere le Città , degli abiti e veflimenti , di ri- 
ti, leggi , e indirmi d’ ogni forte , grandi dima divertiti fi co- 
nofee nel modo del converfare j e molti fono ora degli cofiu- 
mi antichi , che fur già pregiati affai , che a noi pajono inet- 
ti e mal compodi : e ciò procede dall’ ufo , il quale la Natu* 
ra come minidro adopra in introdurre cofe nuove tra noi , e 
Cancellare le antiche ; c con 1’ ufare e difufare fa le mede- 
fi me a noi piacere e difpiaccre , approbandole e reprobandole 
non con altro tedimonio, che con la confuetudine. Però trall’ 
altre cofe , che nate fono a’ tempi , oltre li quali noi ab- 
biam notizia , e non molto da’ nodri fecoli lontani , veggia- 
mo eflTere invalfa queda forte d’ uomini , che noi chiamiamo 
Cortegiani , della qual cofa quali per tutta Cridianità fi fa 
molta profelfionc : che , comechè da ogni tempo fiano fiati 
gli principi c gran Signori da molti fervitori obbediti, c Tem- 
pre n’ abbiano avuti de* piò cari e meno cari , ingegnofi alcu- 
ni, alcuni fciocchi, chi grati per il valore nell’arme , chi nel- 
le lettere , chi per la bellezza del corpo , molti per niuna di 
quede caufe , ma folo per una certa occulta conformità di na- 
tura ; non è però forfi mai per lo addietro , fc non da non mol* 
ro tempo in qua , fattafi tra gli uomini profedione di queda 
Cortegiania, per dire così , e riduttafi quafi in arte e difcipli- 
na , come ora fi vede : talmente che come d’ ogn’ altra fcien- 
za , co?i ancor di queda fi potrebbero dare alcuni precetti, e 
modrare le vie per confca^itne il fine, quale noi editniamo che 
fia il fapere e potére perfettamente fcrvire e con dignità ogni 
gran Principe in ogni cofa laudabile , acquidandone grazia e 
hude da e do e da tutti gli altri . E perch’ io ornai vinto dalle 
continue preghiere vofire penfo di ftrivere , fecondo il mio de- 
bole giudizio, quello che con tanta indanza e lungamente ra' 
avete richiedo , cioè eguale fia quella perfetta forma e caratte- 
re di Cortigiania , e di che forte debba edere quello , che me- 
riti chiamarfi perfetto Cortigiano, tantoché nulla non vi man- 
Volerne Primo. N n chi ’ 
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chi ; fono sforzato fare un poco di efcufazione del mio fot» 
fi temerario proponimento, acciocché ognuno intenda , me aver 
accettata queda imprefa più predo con volontà di efpcrimenta- 
re , che con ifperanza di condurla a fine ; ma voglio fare que- 
do picciolo tediraonio, ch’io da voi fono dato sforzato a feri* 
vere , acciocché fendomi quedo errore comune con voi , s’ io 
non potrò cfcufarmcne abbadanza , minor biadino farà il mio 
così divifo, che non feria fe tutto fopra di me foffe , edendo 
non minor colpa la vodra d’ avermi impodo carico alle mie 
forze difeguale , che a me lo averlo accettato . Temo anco* 
ra s’io elprimo quello , che voi m' imponete , cioè queda per* 
fetta forma di Cortegiano , la quale io più predo fpero poter 
dire che veder mai in alcuno, ritrarrò molti, i quali diffidao- 
doli di poter giugnere a queda perfezione , non fi cureranno aver- 
ne parte alcuna , la qual cofa io non vorrei che accadefie ; per* 
chè in ogni arte fono molti luochi oltre il primo laudevoli * 
e chi tende alla fommità rade volte interviene , che non pai- 
fi la metà . Oltre che io non dico chi ila quedo Cortegia- 
no , ma quale dovria edere quello perfetto , il quale io non 
ho mai veduto , e credo che mai non fia fiato , c forfi mai 
non ferà , pur potria edere . La idea dunque di quedo perfet- 
to Cortegiano formaremo al meglio che fi potrà , acciocché 
chi in queda mirerà come buono arcicro fi sforzi di accodar- 
li al fegno quanto l’occhio c il braccio fuo gli comporterà. II, 
che molto meglio potrà fare proponendoti un’ obbietto, che fe non 
avede la fantafia indrizzata ad alcuno terminato fine . Ma dif- 
ficiliflimo è in ogni cofa cfprimere quella più perfetta for- 
ma , e quedo per la varietà de’ judicii come nell’ altre co* 
fe , così ancor in queda nodra materia : che fono molti , 
a cui ferà grato un uomo che parli adai , e quello chia- 
meranno per piacevole ; alcuni fi dilettaranno più della mo- 
dedia ; alcuni altri di un uomo più attivo . E già fono- 
fi trovati di quelli , che hanno avuti grati foli quelli che 
dicono mal d’ altri j e così ciafcun lauda e vitupera fecondo 
il parere fuo , fempre coprendo il vizio col nome delia pro- 
pinqua vertù , e la vertù col nome del propinquo vizio , 
come un profontuofo chiamarlo libero , un modedo arido , un 
nefeio buono , un feelerato prudente , e così nel redo. Pur io 
edimo in ogni cofa eder la fua perfezione , avvegna che na* 
feoda , e queda poterli conofcere da chi di tal cofa $’ ip. 

ten- 


Digitized by Google 


DEL CORTEGIANO. i PS 

tende . Ma per venire a quello eh’ è nolìra intenzione , ho 
penfato , rinnovando la grata memoria d’ un felice tempo , re. 
citare certi ragionamenti atti a quello che noi intcndemo di 
fcrivere , li quali sforzerommi a puntino , per quanto la me. 
moria mi comporta , ricordare , acciocché conofciate quello 
che abbiano giudicato e creduto di quella materia fingulanfiìmi 
uomini , i quali io tra gli altri ho conofciuti d’ ogni egregia 
laude meritevoli. 


Fine del prime Volume. 
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• ’ 

Giaratera , ordine de' Re d’ Inghil- 
terra conferito al Duca <P Urbi- 
no 17. 

Gigli ( Sitvefiro ) Vefcovo Vigor- 
nienfe , Ambafciatore del Re d' 
Inghilterra in Roma 1 8. Collet- 
tore della Camera Apojloltca in 
Inghilterra ivi Annot. 

Giulio II. chiama a Roma il Duca 
d' Urbino per far la moflra delle 
genti 11. l'onora e P accarezza 
affai li. fiabilifce il matrimonio 
di Frane e f co Maria fuo nipote 
con la figliuola del Marcheft di 
Mantova ij. i indifpojìo di got- 
te ivi. interviene agli offre) della 
fettimana Santa molto diruta- 
mente 18. canta Meffa il giorno 
di Pafqua , e dà la Rofa cP oro 
agli Ambafciatori di Polonia ivi - 
ricuperata Bologna fi trattiene due 
giorni a Urbino 29. fa P impre - 
fa della Romagnoli- e fegg. va 
a Bologna 54. vuoT pigliar la 
Bajlìa $ 2 i r inferma gravemente 
in Roma 60. ribenedice , e rein- 
tegra nel!o~Jlato il nipote ivi - 
gli refla tuttavia mal concetto 
della fua fedeltà , e vuol cafli - 
garnelo 6). 

Gonzaga ( Cefare )• parente dell' 
Autore 2» notizie intorno a lui 
ivi Annot. cadendogli il cavallo 
fi rompe una gamba 35. refi a al 
fcrvizto del nuovo Duca d' Urbi- 
no 4J. fpedito dal Duca e dal 
Legato' a Roma 49. rifpedito di 
nuovo ; ; . muore 68. 

Gonzaga ( Elifabetta ) Dutheffa cP 
Urbino , fue lodi 8. Annot. Suo 
dolore per la morte del marito 59. 
refla al governo dello fiato nella 
minorità del nuovo Duca 42 .va 
a Mantova per condurre a Urbi- 
no 
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no la nipote -, I. ritorna in poco 
buon termine aiffalute 55. caccia- 
ta dello jìato da Papa Lione fi 
ritira a Mantova 7J. Annot. 

Gonzaga ( Federico ) J accede al Padre 
nel Marchefato di Mantova 24. An- 
not. manda a Roma il C a jli gito- 
ne per ottenere il Generalato del- 
la Chiefa ivi . P ottiene , e gran 
contentezza che ne prova jb. An- 
not. offerifce al Cadigliene una 
compagnia di ^o. lance 
contenta che la governi per luogo- 
tenente 78. lo chiama a Mantova 
per fervtrfene nelP imprefa di Mi- 
lano 85. lo rimanda Ambafciato - 
te a Roma &Ó. lo cede al Pa- 
pa per farlo Nunzio in Jfpagna 
ivi . 

Gonzaga ( Gio: Franeefco ) Mar- 
chese IV. eli Mantova interviene 
all' ingrejfo del Re di Franila a 
Pavia , e a Milano riceve gran 
dimo/lrazioni da ciuci Monarca 
5. di) gufato del Ca]iiglione e per- 

'.«fe 28. Annot. e ?o. Annot. 

Gonzaga ( Luigia madre delP 
Autore . Vedi Cajliglione Lui- 
gia - 

Gonzaga ( Sigifmondo ) Cardinale e 
Vefcovo di Mantova 44. Legato 
dell' Armata Pontificia 65. 

Granatolo Caflello del Faentmoprt- 
fa da' Ponti ficj 4 6, 



Ij a bella Regina di Spagna , fue t- 
fequie celebrate in Roma 14. fue 
grandi virtù ivi Annot. 

JJlrice , Imprefa di Lodovico XII. 
Re di Francia 4. a che alludef- 
fe ivi . Annoi. 


L 

Langio ( Matteo ) Vefcovo di Gurg , 
mandato dall' Imperatore in Ita- 
lia per trattar la pace 64. An- 
not. va a Roma ricevuto dal Pa- 
pa con grande onore 68. uomo ar- 
rogante e altiero ivi . Annot. 

Ugnino ( Lodovico ) gran Mali- 
fcalco del Reame di Francia , in- 
terviene alP ingrejfo del Re in 
Milana j. 

Lodovico Xll. Re di Francia entra 
folennemente in Milano 4. va per 
la via vagheggiando le Dame 5. 

- fio abito ivi . mette mano allo 
fiocco per far paura a certi , che 
gli voltano torre il baldacchino 
ivi. 

M 

Manfrone ( Gio : Paolo ) condotti e- 
re di cavalli graffi de' Sigg. Ve- 
neziani prefo dal Duca d' Urbi- 
no 4 6. 

Maritano ( Fabbrizio ) Vefcovo di 
Piacenza canta la Mejfa in Mi- 
lano al Re di Francia 5. 

Martello ( Rartclemmeo ) Segreta- 
rio del Cajiiglicne , giovane fila- 
ne e bizzarro £T. 

Martinengo ( Giulio ) Cavaliere 
Srefciano deftdera maritar una 
fua figliuola al Cajliglione 56. 
vien conchiufo il parentado dalla 
madre , ma ftnza effetto 61. 64. 

Matrimonio di Franeefco Prioria del- 
la Rovere con donna Eleonora 
Gonzaga quando pubblicato i 
Cardinali che v intervennero ivi . 
Annot. 

Medici ( Clarice de’ ) propofia per 
moglie al Cafiiglione 40. 

Medici ( Giovanni de’ ) Cardinale , 

poi 
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poi Papa Lione X . , dtfidera ma- 
ritar al Cafliglione una fua Ni- 
pote 40. la marita a Filippo 
Strozzi e perchè? 4%. 

Medici ( Giuliana de’ ) detto il 
Magnifico , tratta di dar la Cla- 
rice fua Nipote al C a jli gitone 40. 
forza fua faputa ft marita a FF- 
lippo Strozzi 46. 

Mirandola ( Cordo: Francefco ) 
mette il Ca figliane in finijiro con- 
tetto del Papa 6;. fua infelice 
morte ivi. Annoi. » 

Montefeltro ( Guidubaldo da ) Du- 
ca cT Urbino , Capitan Generale 
della Cbiefa , riceva il Cafligito- 
ne al fuo fervixjo J. è tncommo- 
dato di febbre quartana 9. por- 
tando fi a Roma s' inferma di 
gotte a Nomi iu entra in Ro- 
ma folennemente , e onori che vi 
riceve 12. ft ri/lobilifce in fanità 
23. fa una belili Jìma mojtra delle 
Jue genti ivi. torna a Urbino t 
ov ì forprefo da peri col 'oj a ma- 
lattia 25. muore 38. Lafcia alla 
Duchefja quarantamila ducati ol- 
tre la dote , e fpefe fecondo la 
fua condizione 42. 

Muratori ( Lodovico Antonio ) Si 
/caglia troppo a cerbamente ton- 
ico Giulio li. 6j. Annot. 

N 

Nuvillara Ca fello del Pefarefe do- 
nato dal Duca d' Urbino al Ca- 
lli gitone 72. come lo perde He 82. 

Nuvolata CGio: Pietro da ) Con- 
te 47. 

Nuvolata ( Lodovica da ) maritata 
in Cafa Mattintngo 68. 

O 

Obigrù Monftgnore , Gran Coni e fa- 
bile di Francia , accompagna il 
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Re a Milano 4. fuo nome e ca- 
fa to ivi Annoi. 

Orfello ( Roberto ) gentiluomo Ur- 
binate amico del Cafliglione yj. 

P 

Pelalocco , tenuta de' Cajliglioni co- 
sì chiamata 47, 

Pefarefi chiedono al Duca d' Urbi, 
no la rejiituzione di Nuvillara 82. 

Pejle J coperta fi in Roma t per cui 
partono quarantamila per font 84. 

Pia ( Emilia ) vedova del Conte 
Antonio di Montefeltro , Dama 
di gran fermo e valore 8. fue no- 
tizie ivi Annor. a fi fi e con gran- 
de amorevolezza il Cafliglione 
ammalato 51. 

Proceffoni fatte in Roma per ra- 
gion della pe/te 84. 

Q. 

Quadro di Noflra Donna di man o 
di Raffaello molto caro al Co- 
/ligi ione 7 J. 

R 

Rangone ( Conte Girardo ) pettfa- 
va dar una figliuola a Gio: Pi- 
ttili 72. rivolta al Papa Mode- 
na e Reggio ivi. Annot. 

Re di Francia acquìfa lo flato di 
Milano per configlio e opera del 
T rivulzio 3. Annor. 

Rofa d' oro data agli Ambafciatori 
del Re di Polonia 1 8 

Rovere ( Francefco Maria della ) 
Nipote di Papa Giulio II. e 
Prefetto di Roma , addottalo per 
figliuolo dal Duca di Urbino 12. 
fpofa la Sig. Eleonora Gonzaga 
figlia del Marchefe di Mantova 
15. dijlurbo che ha in Urbino 34. 
gli muore una fonila 35. fucce- 

de 
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de negli flati al Duca Guidu- 
baldt 3 9. va a Mantova 43. 47. 
Generale della Chiefa 47. Annoi. 
va .air imprefa di Romagna 48. 
piglia Bnfighella , Granatolo ~ 
» Ruffi 49. ammalato di febbre 
56, uccide Jt Ravenna il Cardi- 
nale Alìdoflo 60. ricupera Ri- 
mino aHa Chiefa 6$. dona un 
.caflello nel Pefarefe al Cajliglio- 
ne JO. prende il pofleffo di Pefa- 
ro , ma non ne ha peranco V in- 
vejìitura 71. cacciato da' fuoi fla- 
ti da Papa Lione fi ritira a 
Mantova 73. Annor. ri a equi fa 
il Ducato a Urbino 84. in quelle 
anguflie teda Nuvi tiara a’ Pefa- 
rtft 83/ 

Rovere ? Galeotto della ) Cardina- 
le, Nipote di Giulio II. per par- 
te di fonila, ottiene la Cancel- 
leria vacata per morte del Card . 
Afcanio 22. ha quarantamila du- 
cati d' entrata ivi . Sue egregie 
qualità ivi. Annoi. 

Rovere ( Giuliano della ) Cardi- 
nale, che fu poi Giulio II., ac- 
compagna il Re di Francia a Mi- 
lano 4. 

Ruffl terra de I Ravennate fi rende 

, al Duca d' Urbino 49. 

S 


aoj 

Solimano Sultano fi muove a' danni 
della Criflianità 84. 

Strozza ( Ercole } fua morte infeli- 
ce 46. notizie intorno a lui ivi. 
Annoi. 

Strozza ( Lionata ) Sorella di Erca- 
le 43» 

Strozzi ( Temmafo ) Cavaliere Man- 
tovano Cognate dell Autore 19. 
28. ' 

Strozzi ( Uberto ) guarifce d? una 
fua gamba 79 gentiluomo del 
Card. Pompeo Colonna 82. An- 
noi. 

S nardo ( Gie: Martine ) 8. 

T 

Tortila ( Damifella ) perde la pof- 
feffione di Montechiarugolo 80. 

Tonila ( Ippolita ) moglie dtlVAu- 
ton defidera andare a Modena . 
73. Sue notizie ivi. Annoi. 

Torello ( Conte Marcantonie ) va 
io campo col Mar chef e di Man. 
teva 79. brama ricuperar Monte- 
chiarugole toltogli da' Nipoti ivi . 
accompagna il Duca di Milane 
82. 

Trivulzio ( G io: Jacopo ) dà la bac- 
chetta delle Stato di Milano al 
Re di Francia ;. 

Trtvulzie ( AlefJ andrò ) difende fa 
Mirandola 32. 


Sanf evirino ( Antonio Maria ) Ca- 
pitano illuflrt 29. 

Secco ( Marco) Gentiluomo Bre/cia- 

no 85. 

Sforza ( Afcanio ) Cardinale , muo- 
re con un'tverfal difpiacere 21 .fue 
doti egregie , * fua magnificenza 
ivi Annoi. 

Sforza ( Lodovico ) Duca di Mila- 
no ; Principe di moravi gliofo in- 
gegno , e fautore degCt uomini 
glandi 5. Annoi. 


V 


Valenti ( Pietro ) Cavaliere Man- 
tovano 19. defidera affettare le 
cofe del Cafligliont alquanto di- 
fordinate 30. gli dimanda una 
fua Viuola -fi. 

. Ubarti ( IfabeJTa ) Madre del Con- 
te Lodovico da Canoffa J7. An- 
noi. 

Ve/cove Gurgenfe mandate dair Im- 
pera- « 
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ptratore a Mentova 57. Annot. Vitelli ( Chiappino t Ciò : } loro 

va a trovare il Papa al Finale prima Campagna 49. 

di Modena , e parte difguflato 

59. va a Rema ricevuto dal Pon- Z 

tefice con inufitati oneri 68. per 

la fua durezza fi rompe ogni trat- Zurla ( Giacomo ) Gentiluomo Get- 
tato ivi . Annot. • ma/co Zio del Caflìglione 34, 


. ! 
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Delle cofe notabili contenute nelle Lettere 
di Negozj di quello Volume. 

A medino le galere di Paolo Vit- 

i . i ; . tori 5 6. non vuol dar ufficj ni 

A Séte di Nagtra Commeffario Bcnefizj fi non a perfoeie nieri- 
deCampo Imperiale 6. viene tevoli 6 5. altre fue buone qua- 
a Rema y. ha ordine di dare tre lità ivìT* Annot .ferive una let- 
mila ducati d'oro larghi al Mar- ter a molto aflettuofa al Mar che- 
chef e di Mantova 28.' fe di Mantova 6j. fe gti man- 

- Abatino Segretario del Marchefe dono vettovaglie , due galee , ed 
di Mantova [fedito a Roma 8. un galeone óg. giunto a Livor - 
porta lettere del Sagro Collegio no s' imbarca per Civitavecchia 
al Marchefe 9. mandato al Car- - qv. fa il fuo ingreffo in Roma or- 
dinale de' Mediti 4 t.f fedito dal Anoot. conferma il Capitanalo uel- 
Marchefe a PapaXAdr tane per le , la Chiefa al Marchefe di Man- 
paghe delle fue genti J03.A P a- tvva 96. defidera eh' egli abbtac- 
pa Clemente per il mcdejimo ef- ci gagliardamente le ctfe di Ro- 
fetto 136. riterna a Mantova 13 8. magna 98. gli fa regalare una 
Accolti { Benedetto ) Ve f covo di Cd- e tavoletta di Raffaello 108* muo- 
dice amicifftmo del Caffi gliene re con indizj di veleno 1 20. 

1. tot. Notizie intorno a lui ivi. Alamanni {Luigi) celebre Poeta 
-v Annot. fatto Vtfcovo di Cremo- congiura contro la vita del Cardi - 
v na 105.- • V ■ , v -■.'. itale de' Medici 3 6. feeptrto gli 

Accolti { Pietro) Cardinale , fua ritfee di fuggire , t mttterfi in 

morte ili. Annot. ; 1 , \ -falvo Az. Annot. 1 

Adorno ( Girolamo ) rientra tnGt- Albergati ( Vianefc ) Nunzio Apo- 
nova , e vi è fatto Doge 40 -con- v fiolico m lfpagna amie» del Ca- 
c forte Papa Adriano a nonafpet- - ff gliene , ' e m»ìto intrinfeco di 
.. ter le galee di Paolo Vittori 5 6. . Papa Adriano 30. pregalo di ef- 
1 Oda del Lampidio in fua lode -f*** • Sua Santità i meriti del 
accennata tou . — " Marchefe di Marnava 75. 

Adriano Fiorenti Cardinale creato Aleandr » ( Girolamo ) fatto Arci- 
Papa col nome d'AdrianoVI.$ . An. vefeovodi Brindi ft y e Nunzio in 

Sdegno de' Romani per tale crea- ■ Francia 1 19- notizie intorno a 
, zione 6. Scrive al Sagro Collegio -i lui tao. Annot. »"•<' 

. raccomandandogli lo flato della Ambafctetori di Romagna , e loro 
, Chitf ai 5. 62. da Saragozza vie - doglianze de’ Soldati de t Mar- 

ne a Barcellona 22. 4t ; Scrivo -\ fe di Mantova >" • ■ 

». -un Brave afCriflianiiJimo do- Ambrofto buffone del Marchefe di 
lendefi di lui ^6. foflarr.a del Mantova introdotto dalCdfliglio - 
» detto Breve y). ìnjta che gli fi X: ne al Papa 127. regalò thè riceve 
ìh. Volume Primo . 153. O o An- 
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Anguillara (Conte del P ) tondo! to 
dal Cardinale de Mediti per Ca- 
pitano de' Fiorentini 65. 70. 83. 
Araldo Spedilo del Re cCTngFiller- 
ta al Crijlianijjimo 36. * 
Architettura quanto pofftduta del 
Caftiglione 14 9. e fegg. 
Arcimboldo ( Grò: Angelo ) Proto- 
notati 0 , poi Arctvefcovo di Mila- 
no , mandato dal Sagro Collegio 
a Papa Adriano 19. 

A re href covo di Capito Vedi Scom- 
betgo Niccolò. 

Arctvefcovo di Coftrrza V. Ruffo 
Giovanni . 

Ardingbelli ( Pietro ) Fiorentino , 
già Segretario di Papa Lione X. , 
pretende tffet rimunerato dal Mar- 
thtfe di Mantova 77. infijle i/n • 

, pattuitamente nelle fut fretenfio- 
ni 80. fi duole del Cafiiglione t 
quafi che gli deffe parete 88 . 
Anoflo (Afforca ) gentiluomo Bo - 
lograeft amicijjìmo del Cafliglio- 
-t ne. lo prega a ftrivtre il libro 
del Cortegiano, 181. 

•Ariti abbandonato da' Franteli 140. 
Armata Franct/e nel porte di Vil- 
i\ , la franca li 8. flànge ì armata Ce- 
fatta preflo Antibo \ 31. 
Armellino ( Francefco ) Cardinale , 
t Camtrlingo di S. Chiefa 7. or- 
, dina al Marcheft di Mantova 
thè prejii alcuni pezzi di arti, 
glieria al Duca di Milano | j. 
vqol vedere f tjhomento della fua 
condotta 31^ fuo Sentimento cit- 
ta il venir del Marcheft a Ct- 
, Jena $0. favorevole al Duca d’ 
Urbino 70. deftJcra che la com- 
pagnia dì uomini d' arme del Ca- 
Jliglioue venga a Forlì 84. accor- 
da lf tratte at Marcbefedi Man- 
tova per ditti mila fome di gra- 
no 94. fuoi cavilli fopra il pa- 
gar t quartieri al Marcheft 118. 
gli paga , e rt'c ringraziato 1 lì. 


DELLE 

dà al CafligHone la Spedinone 
delle tajfe per la compagnia del 
Luzzafco 136. Sempre difficile a 
pagar denari 141. 


B Agiioni ( Gentile ) Capitano de' 
Fiorentini viene a'danni di Pe- 
rugia io. richiamato da' Cardi- 
nali a Roma ton'Molattfta t Ora- 
zìo fuoi fratelli li. difegno dì 
Afcanio Colonna dFfervirfi di lui 
85. liberata diCaflello tz 5. par- 
che vi foffe poflo ? i zó. 

Baglioni ( Orazio ) poflo in Cafltl 
S. Angelo 1 z 6 . querele de' Peru- 
gini contro di lui ivi. fua crudel- 
tà verfo il fratello e nipoti ivi. 
Annoi, ricufa di vendere un fuo 
cavallo Turco al Marcheft di 
Mantova 140. « • 

Bajardo , Generale de' Frauctfi in 
Italia , battuto t morto 1 1 3. fuo 
vero nomt ivi. Annor. 

Barba ( Bernardino dalla ) uomo del 
Papa , tornato di Spagna porta 
• notizie di Sua Santità 116. vie- 
ne fpedito al Duca -di Milano 
130. parla con Monftgner della 
{(occhia 1 26. 

Barignino ( Pietro ) viftta il Duca 
dì Urbino a Ptfaro 68. - 
Battolato ( Bernardino ) mandato 
dal Papa all' Imperatore , * dal 
Collegio al Criflianiffvm 4 6. feri - 
v« delle nuove importanti al Mar- 
ebeft di Mantova 100. adopera- 
to in varie Spedizioni ivi. Annot. 
Bembo ( Pietro ) ami ci (fimo del Ca- 
fligl'tone , eli rivede il Cortegia- 
84 159./1 fmarrifet la lettera , che 
gli fcrivté intorno a quell' òpera 
•. 160. 

Btntrvogli alle mura di Bologna 

* 9 - 

Btmivoglio ( Annibale ) t aeeejla 

con 
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ttn quattri mila fanti a Bolo- 
gna Annot. ributtato t rot- 
to 25. • 

B trago ( Andata da ) ma /veduto da 
Don Giovanni Emanuel Amba- 
fciatore Ctfareo $4. 

Bonivet Ammiraglio^ F rance ft fe- 
rito 1 1 6, 

B or romei ( Giovanni ) gentiluomo 
Fiorentino, oTaforitro di quella 
Repubblica 114. fa lavorare in 
Firenze gli fiondanti del Mar- 
chtfe di Mantova 117. 139. 

Bozzolo ( Federico da ) del partito 
F ranci f e Jj. comanda nella Con- 
cordia 34 . fuoi flati efibitidair 
Imperatine al Marchefedi Man- 
tova V7. mejfo dal Re di Fran- 
cia aita difefa di Tolone 118. 
pofto in Arles con Ijoo. fanti 

Ili 

Brancadoro ( Girolamo ) fuorufcito 
infefla il paefe dì Fermo 17. 

Buffalo ( Angelo del) uomo del Mar- 
citela di Mantova 8. 3 6 . porta de- 
nari del Collegio aT Marc he fi 41. 
fi vanta di vincere a' /cacchi la 
Marcbcfana di Mantorva 87 

Buonamici ( Ab. Filippo ) cbiarif- 
fimo letterato vivente , fu 0 aureo 
libro De Claris Pontificiarum E- 
piftolarum Scriptoribus. 102. An- 
noi. 

Buondelmonti ( Z anobi ) uno da' 
congiurati centro il Cardinola de' 
Medici 36. 


C A landra ( Iacopo ) Segretario 
del Marchtfe di Montava , 
manda awifi al Cafiiglionc S 9 - 
67- 

Campeggio ( Tommafo ) Ve ferma di 
Feltre, mandato dal S. Collegio 
• Papa Adriano »». 

Conoffa ( Lodovico ) Vtf tento di Bo- 
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)ous , e Ambafciatort di Fran- 
cia al Papa 100. vorrebbe alleg- 
giare nel palazzo del Card, Gon- 
zaga ivi. Annoi, difficoltà che 
incontra tot. ferme ai Ceftiglio- 
ne il fuo giudizio /opra la guer- 
ra J' allora ttfi. [uà replica fe- 
tta il mtdeftmo foggttto 164. feri • 
ve alla Duehejfa vedova d' Ur- 
bino , e le manda della manna 
di Tritatilo 170. fuo motto 187. 

Capa ( Capino da) gentiluomo del 
Marche)» di Mantova , manda- 
to all' Im per udore in Ifpagna 46. 
64. Luogotenente della Compa- 
gnia d' uomini di' arme del C a- 
fliglionc 84. 

Capua ( Antonio da ) gentiluomo 
Mantovano , raccomandato al Pa- 
pa dall' Imperadort 96 . 

Caracciolo ( Marino ) Protonotano , 
mandato dal Duca di Milano ad 
incontrar* Monfignor della Roc- 
chio tu. 

Caradofjo , ctf ella tote eccellente in 
Roma , lavar» una medaglia al 
Marchtfe di Mantona tot. loda- 
to da Benvenuto Celimi 108. An- 
noi. 

Careftia grande di formento m Ro- 
ma 1 1 5. 

Cardinale Ebor aceri fe , fna autori- 
tà eoi Re d' Inghilterra minore 
di quel thè fi dèceva ut. 

Cardinola d Ivrea ritenutola Prof- 
ferì Colonna nel verme al Con- 
clave 3. 

Cardi neh eletti dal Collegio per 
trattare le cofe in affetta del 
Pontefice 6 . 

Cardinali Franteli contro*) al Co- 
fiigliont e al Marchtfe di Man- 
tova 18. 19. 66 . fi dolgono che 
il Mdrehefe fi a andato a Pavia 
IO. 76. tettano che fio revocato 
20. fanno congregazione alla Mi- 

. nervo 21. quali/off ero 19. Annoi. 

O o l non 
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non fan diffimulare il difpiacert 
che hanno , che il Papa no» /of- 
fe monto éì. 

Cardinali Imperiali ricafanodi far 
le Congregazioni alla Minerva 
per timore de' Cardinali Frante - 
fi zi. favorevoli al Cajìiglione 29. 
hanno eariffimo che il Marchefe 
di Mantova fia andato a Pavia 

s. . 6 5. .■ •' . >. S 

Carlo V. Imperadore affezionato al 
Marchefe di Mantova 4J. r ac- 

■ comanda al Viceré di Napoli le 
cofe del ' Duca d’ Urbino <,y,fcri- 
vt efficacemente al Papa in lode 
del Marchefe 66. ave a intenzio- 
ne di rieuperarHalla Chiefa Mo- 
dena e Reggio pagando 40. mi- 
la ducati toz, fcrtve al Marche- 
fe di Mantova il fuo fofpetto , 
eh’ et s’ accordi co’ Francefi 109. 
tnofira grande offervanza al Pa- 
pa ito. dice di rimetter ogni fua 
pretensone in petto di fua Bea- 
titudine 1 20. ì determinato di 
non mancare a Boritone ui .con- 
dizioni , che vorrebbe per lui , e 
pel Due a dì Albania tz{. fpofa 
la forella del Re di Portogallo 

■ 140. moderazione da lui moflra- 
ta nella vittoria di Pavia >4 6, 
147» accoglie il Caftiglitne con 

■ moltck onore , 0 gli fa ottima ce- 
ra loffie * •' • "V ’ • et 

Carya/al ( Bernardino ) Cardinale 
di S . Croce- 91 121- 

Cajìiglione ( Baldeffare ) Ambafcia- 
lore in Róma del Marchefe di 
Montava Generale della Chiefa t 
è chiamato ali aprimento del Con- 
clave coniglia il Marchefe a 

■ mondare un gentiluomo tn lfpa- 
gna a rallegrarfi col nuovo Pa- 
pa 7. crede a tropo fio un M. An- 

\ gioì del Buffalo 8. non pub co- 
var denari dal S. Collegio per 

. le paghe 9. 69. defidero fentire i 
v • i £"T 
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progredì del Marchefe 15. diffi- 
de nella Congregazione di’ Car- 
dinali i andata a Pavia del fuo 
Signore vitaccia alcuni Cardina- 
li 18. in ifpecie il Cardinal di Co- 
mo io. proccura che il Marchefe 
non fta revocato da Pavia 21. lo 
efalta per la brava difefa , che 
ne ha fatto 25. confortalo a non 
abbandonare V imprefa di Lom- 
bardia 2 6. fi lafcia alquanto traf- 
portare contro i Francefi 27. fa in- 
tendere i progreffi del Marchefe 
ad un famigliare del Papa in 
lfpagna So. avvi fa il Marchefe 
dì alcuni fofpetti dell Ambafcia- 
ttr Cefareo Si. gli feriva dì or- 
dine del Collegio che venga fu- 
bito all ’ imprefa di Rimino £5. 
gli replica gli ordini con tutta 
ì ifiamea addita un bel 

modo per contentare i Cardinali 
38. gtuflifica il Sia. Giovanni 
Gonzaga preffo il Collegio 42. non 
pub ottenere al Marchefe Parma 
in àepofito 44. fi maneggia per- 
chè fieno efpoffi al Papa in Ifpa- 
gna i meriti del Marchefe 46. eli 
guadagna la mente a tìmefort 
favorito de! Papa 47. vi fta a 
nome del Marchefe ~tT Launojo 
venuto a Roma jr. gli fignifea 
ì ultime determinazioni del Col- 
legio circa F imprefa di Roma- 
gna 54. configlia il Marche- 
fe a cavalcare in perfena con buon 
numero di fanti jtf. fi duole di 
non aver fut lettere 58 .ha proc- 
cura dal Marchefe di promette- 
re per il Duca tV'Grbmo 60. to- 
glie Al' Ambafciator Cefareo al- 
v cuni fofpetti contro il predetto 
Duca ivi. e 6;. configlia il Car- 
• 1 dinaie de' Medici a far cfjo D te- 
ca capitano de' Fiorentini 66. 
fi lamenta 'della negligenza TIP 
Se gres or} del Marchefe ùl± con- 
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figlia il Duca d' Urbino a fcri- 
vere una latterà d' ufficio al!’ Ar- 
ctvefcevo di Cofanza 67. futi ma- 
neggi per far capitano de’ Fior- 
rer.tini e(Jo Duca 70. gli doman- 
da le fue robe , eh' erano nel palaz- 
zo di Nubilara 7 ugli raccoman- 
da un FraneefcoManzolo Mode- 
nefe 72. prega il Cardinale de' 
Medici per certo credile di Giu- 
lio Romano 24 ì fi rallegra colle 
D tic beffe d’ Urbino del ritorno lo- 
ro nello Jlate 78. vorrebbe dare 
il Lampridio per precettore al 
Sig. Ercole Gonzaga 79- ed ivi. 
Anoot. rifponde graztoìamente a 
certe pretenftani di Pietro Ardin- 
ghelh So. fi feufa con la Du- 
cheffa vedova d' Urbino perché 
non le feriva fpeffo, e le efpone 
quante ha operato per far capi- 
tano de' Fiorentini il Duca 83. 
84. proprietario £ una Compa- 
gnia d' uomini d' arme 84. fi duo- 
le che il Marchefe non mandi 
un fuo uomo al Papa 85. de fi- 
derà eh' ei venga a Bologna 89. 
fi riftnte col Sig . Giovanni Gon- 
zaga 91, ave a mandato diecifet- 
te miJrT ducati a Mantova 94. 
parte da Roma per timor della 
pe/le 96. arriva a Mantova 
fa pagare cento ducati al banco 
de' Hauti in Roma 101. deftdera 
notizie de' fuoi amici 102. vor- 
rebbe un quadro di Raffaello , 
eh' era preffo Monftgnor di 
let io 6. rac emtanJ a tf Lampri- 
dio al Cardinale de' Graffi 107. 
fa dimandare di unSatirettoan- *1 
tico.e treva felle 107. 'ic8. con- 
forta Giulio Romano atTTtedare 
a Mantova 108. acquila un bel 
Cammeo antico colla tefia di So- 
crate ivi. giuflifica il Marcht- 
fe preffo gl Imperiali 109. feri - 
ve al Vcj rovo di Bejous ,, feu- 
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fando i fuoi hi fatti in Mantova 
per la pace tra Cefare e i Vene- 
ziani ilo» torna a Roma Am- 
bafeiatore a Clemente VII. 1 12. 
ft maneggia per avere dal Papa 
il rimanente delle paghe del Mar- 
chef e 1 13. 114. dimanda licenza 
di tornare a Mantova in cafe 
che la pe/le andaffe crefcendo 1 15. 
gli viene accordata 1 17. ordini 
che tiene prima della fua par- 
tenza 1 1 8. introduce dal Papa 
un avvocato de’ Comi di S. Se- 
condo 122. 127. effondo mitiga- 
ta la pejlt penfa non partirfi da 
Roma 123. attende a far prov- 
vedere di alloggiamenti le genti 
d' arme e cavatleggieri del Mar- 
chefe 1 24. difende i caporali del 
medeffmo accufaù da' Piacentini 
125. raccomanda una caufa de' 
Conti di S. Secondo 127. fpedif- 
ce al Marchefe gli flendardi del 
Capitanalo ivi. tenta di farlo in- 
veflire del feudo di Torri cella 
229. chiamato dal Papa gli vie- 
ne con amorevoli parole offerta la 
Nunziatura di Spagna 133. di- 
ce non poterla accettare Jenza 
la permlffione del fuo Sovrano , 
e rifpofla del Papa 134. rice- 
ve dal Camerlingo la /pedizio- 
ne delle tajffe 1 36. manda al 
Marchefe una FuTcfìra datagli 
dall' Ami* filatore di Portogallo 
- >5 g - Ufi Jp'difcc anco il Bre- 
ve degli Stendardi da benedir fi 
dall' Arcidiacono di Mantova ivi. 
gli manda alcuni corami 140. 
é alle mani col Card. Armeili - 
no f opra i quartieri 144. non 
vuol partire di Roma f fe prima 
non cava i denari dal Camerlin- 
go y e gli ottiene 145. parte , e 
fa la (Irada di Loreto ivi. gli 
vien dato dal Papa P affido del- 
la Collettoria di Spagna dt gran- 
de 
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di utili y t altri amplijfftme fa - 
tcltà 146» arriva a Madrid in- 
contrata da molti Signori , t ac- 
uito grrótf amenti dall' lmpera- 
dore xq6. defedata la Cromatica 
dii Trtj]irto , e quella del Bim- 
bo 147. fludiofo dille antichità , 
a ini e udenti (fimo d' architettura 
149. e fegg. prega Papa Lione a 
non la filar guajlare gli antichi 
idificj no- manda una fu a Ele- 
gia al Vef corvo di Tricarico 1^6. 
gli deferiva l'apparato delle Com- 
medie dì Urbino IS7- » •> 8. fa ri- 
veder a al Bembo il fue Cortegia- 
no 159. defederà feritine il fuo 
giudizio >óg nf fonde alVefcovo 
di Bajous fopra la eofe iella guer- 
ra 16 2. ringrazia il Marchefe 
dal Vajlo à' iena fuo- lettera , e fi 
confola dalla vittoria da lui ri- 
portata \6j, fi congratula con la 
Marchefa di Pafcara dei gloriali 
fuc ceffi dal Sia- fuo Conforta ivi. 
defedata aver lettere dalla Con- 
teffa della Som agita 168. ferme 
alla Marchefa di Scaldajola fcher- 
zando fopra le fue vittorie i&t). 
duolfi con la Marchefa di Pefca- 
ra dalla morte del Sig. fuo Ma- 
rito 171. fe lamenta della mede - 
Jima , che gli abbia traferitto il 
Corttgialto , 0 datane copia a di- 
verfe 172. proemio del Juo Corti- 
giano differente dallo fi ampato 
181. fcrifft da principio quel li- 
broa compiacenza del Re di Fran- 
cia ivi. Annor. 

Catin ara ( Bartolommeo ) nipote del 
Gran Cancelliere , accompagna li 
Viceri di Napoli 53. pregato d' 
aiutare Ottaviano Fregejo puffo 
il Vieni 87 . 

Cannerà ( Mercurino) G rancante l- 
Itero di Carlo V. fua venuta ito 
Italia fofptfa 112* fua plenipo- 
tenza 1 18. poca avvedutezza uft- 
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ta in un affare ili. 

Confi del Duca di Ferrara , fJiir 
pagar fi la vigilia di S. Pietro r 
non accettati dalla Camera 115. 

Ceri ( Renzo da ) riceve danari a 
nome de' Franctfe 14. fi parte da 
Roma con due mila fanti io. en- 
trato nel territorio di Siena ni 
fatto sloggiare del Conte Guido 
Rangant 2J. Annot. fue genti 
affamate 24. proceffure del S. 
Collegio cóntro lui t futi aderen- 
ti 28. fa preda di btfeiami nel- 
le maremme di Siena ridot- 
to in Acquapendente vuol rifa- 
re la Compagnia 72. fe tfebifea 
a Monfig._dtS.PoUf di far am- 
mazzare il Papa quando fia ne- 
mico del Crijiianilfimo 127. po- 
llo dal Re di Francia alla di- 
fefa di Marftglia 128. 

Cefarini ( Alefjandr» ) Cardinale , 
f celta dal S. Collegio per uno de' 
Legati a incentrare il Papa 7. 

Chieregato ( Francefce ) grande ami- 
co dell Arcivefcovo di Coftnza 
67. 

Cibo { Innocenzo ) Cardinale , di- 
ftgna difendere il Signtr di Ca- 
merino fuo cognato zS.i6.femo- 
flra favorevole al Duca~cf Urbi- 
ito j». vorrebbe accordarlo col Va- 
rano 74. fi ammala mentre fla- 
va per partire da Roma ilo. 

Clemente VII. Sommo Pontefici , 
in grande firrttejxa di denari 
« 1 1. cerca di far nuove conven- 
zioni co' Svizzeri a dtf enfitene d' 
Italia ( IJ. fia riuf errato in Bel- 
vedere per la tefle 115. non vuol 
dar udienza a 1 Cardinali , fe non 
fiatano appartati dalla toro fami- 
gi" Il 6 . favore fee una caufa de' 
Conti di S. Sitando 117. ordina 
alta fi paghino ere mila ducati , 
che deve al Marchefe di Manto- 
va ut ,f» perniò elei rabbuffi al 
Ca- 
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Camtrling* i io . fua dimeftìc boz- 
za col Caffi glion* no» intima 
dilezioni e digiuni per cagien 
della pefle izi. fu* amorevoli 
parole pel Marcheffe di Mantova 
ivi. fi ftufa di un Breve com- 
minaterio contro i condottieri del- 
le genti del March*/* 115» fu» 
giudicio /opra il fuc ceffo delle 
coffe della guerra £ allora ivi. 
non accetta i ttnft de! Duca di 
Ferrara ivi. fi piglia piacer* d' 
un buffone mandatogli dal Mar- 
< «btfe di Mantova iiT. commet- 
te la eaufa de' Conti di S. Se- 
condo all" Auditor Caffiodoro 119. 
fi a ri afferrato peranco in Belvede- 
re 118. 130. fi piglia fpajf* del 
predetto buffone » * lo fa veft iee 
riccamente ij|, manda per il 
Cajìiglione ; e con onorevoli pa- 
. tele gli dice di averlo fra tutti 
1 ferito per fuo Nunzi 0 a IT Impe- 
ratore 133. piglia fi opra di fé il 
p enfierò feti farne contentare il 
Marcbefe di Mantova 134 . gli 
. manda un Breve a quefìo effet- 
to 1J5. 

' Collegio de’ Cardinali, tenta ogni 
mezzo per ricuperar Rimino 34. 
ha fofpetto del Sig. Giovanni 
Gonzaga e perchè ? 37. Annot. 
penfa afficurarfi de! Pretonotario 
Bentivoglio , e di Galeotto Ma- 
is la te fi e 41. progetta di dar qual- 
che c*fd~al Sig. Sigi/, mondo per- 
ché effea di Rimino 
foffero i progetti 48. fi rifolxe 
di dar due mila fanti al Mar- 
v c beffe di Mantova 51. vuol eh' 
*& H cavalchi in ptrfona in Ro- 
magna 54. fi feufa dal manda- 
■ re al Papa Adriano ff anello del 
- Peffcatore 60. Ita dif piacere che 
il Duca iTVrhino abbia occupa - 
.• 10 S. Anatolia 86. 

Colonna (.Affiamo ) fa movimenti 

-,'w> 


per travagliare le coffe d’ Urbino 
io. minaccia di voler con qui fie- 
re 1 quel Ducato 45. ragioni che 
vi pretende ivi Atmor. incolpa- 
to delta uccifiene del Sig. Sigiff- 
mondo da Varano $6. fiuei nuo- 
vi maneggi per avere lo fiato £ 
Urbino 74. per/ifle nella medefi- 
ma fantafia 85. 

Colemia (Giulie) va ad incontra- 
re il Viceré di Nepoli 51. 

Celoma ( Marcantonio ) Capitan 
di grande affettazione , fua mor- 
te 15. compianto univer fai mente 
dagli amici e da' nemici 1 6. An- 
noi. quanto foffe amato iz. 

Colonna ( Pompeo ) Cardinale , de- 
fili nato a incontrare il Papa 7. 
del partite Imperiale 19. affalda 
dei fanti per pigliar certe Ca- 
fiella de’ Contefchi 40. diffegna 

• di mettere in Camerino il Sig . 
Sigifmendo da Varano 48. 85. 
alloggia il Launojo Vitertdi Na- 
poli 51. favorife* la Conteffa di 
S. Secondo in una fua c auffa 53. 
mal contento di Affcanio Colon- 
na 56. ottiene un Priorato in 
Iffpagna 137. 

Colonna ( P teff pero ) Generale dell 
Imperatore , fa ritenne il Car- 
dinal d’ Ivrea perchè non venga 
al Conclave 3. comanda all' 
effercìto Ctfar— ~tn Italia 13. pi- 
glia Gioiva in compagnia ~ del 
Marcbefe di Peffeara 40. Annot. 

Colonna ( Vittoria ) moglie di Fer- 
dinando Davate Marcheffe di 
P effe or a 147. glorie fi ffucceffi del 
Sig. fuo Confort e 167. mortole 
il morite entra in Monifiero a 
Viterbo 171. Annot. fa naffeoffa- 
mcnte trafferrvere il Cortegiane 
affidatole dall' Autore 172» 

Colonne fi in proffperità 40. 

Comunità di Romagna fi dol gonade 
faldati dei Marcheffe di Mantova 
44. Con- 
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Conclave di Adriano VI. e fue 
grandi contraddizioni viene aper- 
to con molta cerimonia per /’ in- 
fermità del Cardinale Grima- 
■no 4. 

Congiura cT alcuni cittadini di Fi- 
renze contro il Cardinale de' Me- 
dici 36. e Annot. due di quejli 
prefi t decapitati 42. 

'Conteff a della Somagìta V. T rivul- 
zia Margherita . 

Conti di S. Secondo , e loro lite 
agitata in Roma 117. raccoman- 
data al Papa da Vitello Vitel- 
li, e dal Sig. Giovanni de' Me- 
dici 1 2 6. non ft commette in Ro- 
ta 143. ridotta a buon termina 
144. 

Copia Vefcovo Francefe lafcia mo- 
rendo 40. mila ducati di officj 

l ‘Si ; ; *■ ' • 

Cordava ( Don luigi di ) Duca di 
Seffa , viene Ambafciator dell 
lmperadore in Roma 95. fuopa- 
rtre circa il pagar i Soldati del 
• Marchefe di Mantova 96. fofpi- 
•' zione che ha del Marchefe che 
•’ non voglia andar contro i Fran- 
, cefi 109. chiede al Papa la Ba- 
dia delle T re Fontane per il Car- 
dinal Cibo 120. gli muore la 
moglie figlia unica del Gran 
Capitano 144. dolore eh' egli ne 
prova ivi. •» 

Cornato ( Giorgio ) Senatore Vene- 
ziano , fratello della Reina dì 
Cipro , fua pericolofa infermità 
124. e Annot. * '*• 

Cornato ( Marco ) Cardinale , e Le- 
gato del Patrimonio accheta un 
tumulto degli Or/ini a Viterbo 
Si. va in pojìa a Venezia per 
‘ la pericolofa malattia del padre 
124. fua morte \ 36. Annot. fuoi 
Beneficj a chi dìflribuiti 137. 

’ Certegtano libro ftimatifftmo del 
Cajliglione mandato da r'tvede- 
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re al Bembo 139. trafcrUto , * 
datene fuori delle copie dal- 
la Marchefa di Pefcara 17». 
fuo proemio diverfo in gran par- 
te dallo Jìampato i8t. prefo m 
fcrtvere a Compiacenza del Re di 
Francia t8t.f Annot. altro proe- * 
mio tratto dalla prima bozza 191. 
Cuoco di Papa Lione ricercato dal 
Marchefe di Mantova le?. 

• I ; : ,7v 1 ■ 

D. 

D Avaio f Alfonfo ) AI or chef e 
del Vafto portandoli al cam- 
po paffa per Roma tjo. riceve 
buone accoglienze dal Papa ivi. 
fua gloriofa vittoria 167. gran 
favoreggiatore de' Letterati ivi. 
Anbot. palefa a I Caftigliona il 
furto fattogli dalla Mar chef» di 
Pefcara del fuo Cortegiano 172. 
Dovalo ( Ferdinando ) Marchefe di 
Pefcara piglia Genova, elaftc - 
eheggia 40. fa prigione il Doge 
Fregtfo ivi Annot. fua durez- 
za verfo il mtdefimo 53. Annot. 
fua crudeltà 86. Annot. vuol fi- 
eurtà per il~S 7 g. Teodoro Tri- 
vulzio 112. batte i FranceJi pref- 
fo Ivrea 1 13. Annot. fa allar- 
gare i loro legni a Mar figlia 
141. rompe i Francefi a Pavia, 
e fa prigione il Re Francefco 
267. Annot. muore a Milano 
■ 17T. ■ ■ ' ' 

Diaictt* ( Jacopo ) uno de' congiu- 
rati contro il Cardinale de' 'Me- 
dici 36. prefo e decapitato 42. 
Digiunifatti- in Roma per cagion 
• della pefto 123. • • • 

Divizio ( Angelo ) gentili (fimo Cor- 
tegiano ioi. nipote del Cardi- 
nale Bibbiena ivi. Annot. ami- 
co del Ca/liglione 103. fua rif- 
pofla affettata dal medefimo in. 
Divizia ( Bernardo ) amieijftmodol 

Ca - 
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Cafl 't gitone , gli partecipa con mol- 
to affetto la fua promozione 174. 
ffhtrza J opra il fuo nome 175. 
fuo motto 18Ó. 

Detta ( Andrea ) Capitano delle 
galere Ccnove/i piglia alcune fu- 
Jle di Mori 49. effe ndo al ftrvi- 
zio del Re di Franti a fa frigio • 
ne il Principe d' Orango 1 j ì. 

Duca tf Albania efclu/o dalle cofe 
di Scozia . 145. V. Stuardo Gio- 
vanni . 

Duca di Borbone , fuo paff aggio in 
Provenza 1 1 6. travaglio che può 
dare al Re Ai Francia ito. 

Duca di Ferrara , V.da EJIe Alfonfo . 

Duca di Milano , V. Sforza Fran- 
tefeo . 

Duca di Seffa - V. Cordova Don 
Luigi. 

Duca d' Urbino , V. Rovere Fran- 
cefco Maria. 

Due beffa di Seffa morta di parto 
144» 'hi foffe ? ivi. Annoi. 

Due beffa d' Urbino , V. Gonzaga E- 
leonora ed Elifabetta . 

E 

E manuel ( Don Giovami) Ari- 
bafeiator Cefarto in Roma 6. 
favorevole al Marcbefe di Man- 
tova io. ha lettere dell' Impera- 
tore molto affettuofe per il mede- 
fimo 1 9. cerca di ritornare in Ifpa- 
gna fliì vuol effe r Viceré di Na- 
poli xi. lettera del PapaaJ~*ì 
intercetta da Renzo mTCeri 12. 
ferivo all' Imperatore in laude de! 
Marcbefe di Mantova 1%. quan- 
to gli f offe affezionato 25. ordina 
alt Abate di Nagera che paghi 
al Marcbefe tremila ducati d'oro 
larghi ti. fi maneggia forchi ab- 
bia denari dal Collegio tg. ha 
lettere che • il Marcbefe ffringeffe 
pratica co' Signori Veneziani j I. 

Volume Primo. 


moflra di non io credere 33. lo fa 
avvifare di certi , che f parlano di 
lui preffol' Imperatore ivi. gli efi- 
biffe lo Stato di Bozzolo per par- 
te dell Imperatore 37. eh manda 
tremila ducati d' oro larghi 41. 
ha ordine dall Imperadore di dar- 
gliene fettemila altri 43. manda 
al campo tutti i denari che può 
cavare dal reame dì Napoli 49. 
vifita il Launojo Viceri 52. lo ac- 
compagna all' u fette di Roma 33. 
ha caro che te cofe del Duca d' 
Urbino fi compongano do. tiene 
il Duca di Ferrara per poco a- 
mico dell Imperatore ór. diffida 
ancora del Duca d' Urbino tenen- 
dolo d' animo in tutto Francefc» 
ivi. fue difficoltà per la condot- 
ta del medefimo al Soldo de' Fio- 
rentini 70. 83. ricufa di favori- 
re il Sig. Affamo Colonna nell 
imprefa d' Urbino 74. 79. parte 
di Roma mal foddisfatto del Pa- 
pa £5. Annoi, tratta di fare una 
lega contro iF rance fi 98. 

Esercito Cefareo paffa il Varo 118. 

Effe ( Alfonfo da ) Duca di Far- 
fara , fa movimenti a Cento , 1 al- 
la Pieve 45. follecitato dal Cri- 
Jlianiffimo a ffoprirfi in fuo fa- 
vore 43. opinione che foffe fatto 
capitano del medefimo Italia 
45. poco amifo rfe, I Imperatore 
JitaiAKnfi non accettati dat- 
Camera Apoffolica 12S. 

È fi e ( If abella da ) Marchefana dì 
Mantova , cerca un precettore pel 
Sig. Ercole fuo figliuolo $8. feri- 
vo fpeffo al Galligliene <£. pren- 
de al ffrvizio del Sia. Ercole un 
giovine Veronefe 70 Jua allegrez- 
za per te vittorie del Marcbefe 
fuo figliuolo 72. rico noffe dal Ca- 
ffi gliene il grado di Capitano del- 
la Chiefa confeguito dal Mar - 
ebeff t e vuol rimunerarlo 79- 
P p Far- 
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F 

F Arntfe ( Aleffandro ) Cardina- 
le, che fu poi Paolo III. ^ 
era in maggior opinione di tutti 
nel Conclave di Adriano VI. 4. 
fcemmeffe fatte a qui /lo eletto}, 
e [fenda Imperiale fi mvjira fa- 
vorevole al Marchefe di Manto- 
va ju difende Camillo Gaetano 
fuo^parente 45. acqui/la due pa- 
voni d' IndtiTf che furono di Pa- 
pa Lione io?. 

Fermo ( Lodovico da ) uno de' Con- 
dottieri del Marchefe di Manto- 
va 1 24. 

Fiefchi ( Niccolò ) Cardinale muo- 
re di pefle ilo, dt/lribuzione de’ 
fuoi Benefizi ivi. / pavento cagio- 
nato dalla fua motte 121. 
Fioramonda ( Ippolita ) M archefa 
di Scaldafole , Dama btUiffma , 
e valorofa nell' armi 169. fua 
Imprefa fpiegata dal Gtovto ivi. 
Annor. 

Fiorentini tentano ricuperar Monte- 
feltro 12 .fi dolgono col S. Col- 
legio deV danni , che fa loro Ren- 
zo da Ceri Baroni Romano ?I. 
minacciano di entrare nello fiato 
della Chiefa 52. 

Flaminio ( Marcantonio ) fami- 
gliare drl Protonotario Santi , a- 
mico del Caf igUnne 101. favo- 
rito e beneficato dal medcfimo 
io;. Annoi. 

Foglietta ( Ago/lino ) gentiluomo 
Genovefe , fi maneggia preffo l' 
Ambafciator Cefareo i n favore del 
Duca d' Urbino J_u gli ? gran- 
diffimo fornitore 2ii am,co 
Marchefe di Mantova 102. e del 
Cajìiglione 105. gli dimanda il 
fuo parere fopra un Oda del Lam- 
pridto tir. ottiene 500. ducati 
di pen/ìohF in Ifpagna 1 1$>. pa- 
tifce le gotte 147. 
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Francefco L Re di Francia , con- 
cede f alvocondotto all' ArciveJ co- 
vo di Bari per un fola mefe 39. 
lo niega a Papa Adriano ivi. 
opinione che veniffe in Italia con 
gro(jo efercito 4J. intende la mor- 
te di Bai ardo y * le awerfità 
delle fue genti 1 1 j. fa grafia prov- 
viftone di denari per rinnovare 
la guerra 1 16. efibifce all Ar - 
t ivefcovo di Capua di far la tre- 
gua per due anni 1 20. fi proto - 
j. la obbligato a Papa Clemente e 
perche 3 126. non fa conto alcu- 
no dell' efercito Cefareo ivi. fa 
intendere a Renzo da Ceri , che 
mandi a fcufarfi col Papa d' una 
fua federata millanteria 128. pre- 
para un grande efercito per veni- 
re in Italia 1 38. ci viene con 
animo di forprender lo fiato di 
Milano 141. rotto e fatto prigio- 
ne a Pavta 1415. 

Francefi ributtati da Pavia con 
gran perdita 25. poco favorevoli 
al Marchefe di Mantova 27. 

Fregofo ( Ce fare ) incolpato d' aver 
fatto avvelenare il Duca d' Urbi- 
no 187. fua lettera di difcolpa 
lMI 

Fregofo ( Ottaviano ) Doge di Ge- 
nova , fi coflituifce prigione del 
Marchefe di Pefcara 40. Annot. 
durezze ufategli nella prigionia , 
e fua morte 57. Annot. racco- 
mandato dal Marchefe di Man- 
tova al Vicerì Ms 

G 

• . 

G Ambaro ( Jacopo del) f ernie 
gran lodi del Marchefe di 
Mantova al Cardinale de' Medi- 
ci 30. I affiato al governo di Po- 

via 32. 

GambaroJ Pietro Andrea dal ) Au- 
ditor di Rota ijo. 

Gam- 
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Gambuto ( Uberto ) Cavaliere Bre- 
fciano , Protonotario , pei Cardi- 
nale fcrive al Cafliglione in lfpa- 
gna 170. 

Genga ( Conte Defiderio della ) 
muore nel conflitto di Camerino 
il. 

Genova faccheggiata dagl' Imperia- 
li 40. de/crtzione di queflo fac- 
ce ivi. Annot. 

Genti d' arme del Marcbefe dì Man- 
tova , e loro violenze nel Parmi- 
giano e Piacentino 118. 

Germanello ( Angelo) Agente del 
Card. Gonzaga in Roma loi, 
procuratore del Marcbefe di Man- 
tova 109. follecitato a terminar 
certa caufa di ] uf patronati \z>. 

1 yj .raccomandato dal Marcbefe al 
Papa 14^7 

Ghilino ( Camillo) amicifflmo del 
Cafliglione 169. 

Gì berti ( Giammatteo ) familiare 
della Cafa de Medici , amico del 
Cafliglione 1 05. Datario di Cle- 
mente VII. ottiene duemila du- 
cati di penftone in lfpagna 119. 

Giordani ( Piermatteo ) fcrvitore del 
Duca d’ Urbino 71. 

Giovio ( Paolo ) celebre letterato , 
medico in Roma 107. 

Giulio II. Sommo Pontefice , fuo 
motto i 8ri. 

Giulio Remano , Pittore eccellentif- 
jimo , deve avere alquanti feudi 
dal Cardinale de' Medici 74. vor- 
rebbe con quejli maritar una-A^"' 
Telia 7 y trova u* 4 +MrtftrHó'Cam- 
nieo al Cafliglione ic*;. invitato 
a Mantova 108. ave a un patti- 
no di marmo di mano di Raf- 
faello ivi. pagato della Sala del 
Papa fe ne va a Mantova col 
Cafliglione 142. 

Gonzaga ( Eleonora ) Due beffa d’ 
Urbino , ritorna nello fiato 71. 78. 
debitrice al Cafliglione di~tlu~- 


T A B I L I. 215 

gento ducati 147, .. 

Gonzaga ( EUfabetta ) Ducheffa ve- 
dova d' Urbino fa pregare il Lau- 
nojo pere hi favorifea Ottaviano 
Fregofo prigione del Pefcara 
ritorna a Urbino dopo un lungo 
e/il io 72. Annot. fi duole , cheti 
Cafliglione non le feriva 82. 

Gonzaga ( Ercole) fratello dtTMar- 
cbeje di Mantova , faèlvajoloA. 
grande afptttazione che dtfla ai 
fe 58. fi penfa dargli perprtcel- 
tore~Pierio Valeriano 79. inten- 
zione di Papa Clemente di pro- 
ni over lo al Cardinalato 145. 

Gonzaga ( Federigo ) Marcbefe di 
Mantova , e Generale della Chic- 
fa t dimanda prowìjion di denari 
al S. Collegio 6. ottiene di po- 
ter eftgere le entrate di alcune 
terre dello flato Eccleftaflico 8. è 
in grande /lima de' Cardinal J , 
e de’ Miniflri Cefarei io. oppu- 
gnato da' Cardinali Franctft 1 
accompagna culle fue genti Fran- 
cefco Sforza a Pavia 15. 1 7. rice- 
ve lettere dal Papa molto onort- 
voli lo. efee di Pavia , e fa slog- 
giare 1 Francefi da que' contorni 
ivi. rodato anche da' Cardinali 
della fazione contraria 25. me- 
morabile difefa che fa di quella 
Città contro i Francefi zj.'tugino 
del Duca di ^iU*ay° W- timore 
degl' l^rTafi eh' ti pflfafft al 
^pArfto di Francia ivi. Annot. 
ritorna a Mantova vittoriofo 28. 
grandi fefle che vi riceve 50. fi 
difende da certa imputazione da- 
tagli ^2. flanze ajjegnate a' fiat 
foldati in Romagna 3J. ha ordi- 
ne di venire colle genti cT arme 
all' imprefa di Rimino 25. gli 
vien ejibito per parte delFimpe” 
rotore lo flato di Federigo da 
Bozzolo Ì7- vorrebbe dal S. Col- 
legio Parma in depefito 4 j. refi a 
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affai foddisfatto del Cafiiglione 
fuo amba j ctatore 50. provvifieni 
che ricerca per venire a Rimino 
ivi. ha ordine di cavalcare in 
per/ona in Romagna 54 vi man- 
da il Sig. Giovanni fuo Zio col- 
le genti d' armi 55. batte il b ig. 
di Lefcà Capitano de' France/i 
66 . poco riconofciuto dal S. Col- 
legio ivi. fama da lui acquie- 
ta in quejla vittoria 72. racco- 
manda al Viceré di Napoli il 
Sig. Ottaviano Fregofo 86. defi- 
dera mandar al fervivi 0 dell' Im- 
peratore il Sig. Ferrante fuo fra- 
tello 95. gli vien confermato da 
Papa Adriano il Generalato del- 
la Chiefa qó, manda le fue gen- 
ti in Remagna 98. fi duole d' 
effere mal rimunerato 99. def de- 
ca fapere ft il Vefcavo di Bajous 
porti pace 0 tregua 100. fa ri- 
cercare due pavoni d' India , e 
il cuoco di Papa Lione 103. man- 
da a Rema un Segretario per le 
paghe delle fue genti cT arme ivi. 
viene in fofpetto agl' Imperiali 
eh' ei voglia poffare dal partito 
di Francia 109. manda il Cafii- 
glione Ambafciatore a Clemente 
PII. gli fa chiedere il refio del- 
le paghe 1 14. gli commette P af- 
fare di certi fuoi ] ufpatronati 
I18. fa chiedere licenza al Pa- 
pa d' andare a bagni 121, ha dei 
calunniatori alla Corte di Ctfa- 
re 125. va a bagni di Caldero 
eon intenzione di poffare a quel- 
li del Padovano 1 35. ordina un 
fornimento di cavallo Turchefco 
1 56. fuo ritorno a Mantova 139. 
dejidera un Cavallo Turco del 
Sig. Orazio Buglioni 140. lodi 
della fua fanciullezza inferite 
nelT originale del Cortigiano 190. 

Gonzaga ( Ferrante ) fratello del 
Mafchefe di Alantova , quanto 
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amato alla Corte delP Impera- 
tore 123. 138. 

Gonzaga ( Giovanni) Zio del Mar- 
chile di Mantova , e celebre Ca- 
pitano , defiinato all' imprefa di 
Rimino 35. fofpetto che ne han- 
no i Cardinali 37. difefo e g tu- 
lli ficaio dal Ca/liglicne 81. fue 
imprefe nella Magna accennate 
82. viene in Romagna per ricu- 
perar Rimino 89. ripiglia la Roc- 
ca di Ravenna 90. fi duole che 
il Cafiiglione non abbia mtfira- 
ta una Jua lettera al Collegio 91. 
* figge 

Gonzaga ( Ludovico ) afpira alla 
Signoria della Concordia 34. 

Gonzaga ( Sigifmondo ) Cardinale 
di Mantova , ha motti amici nel 
Conclave , che gli promettono lar- 
gamente 3. fua indifpofizione 4. 
m predicamento d' effere Papa 5. 
ha una doglia nelle gambe 10. 
parte da Roma alta volta di 
Mantova 11 .fua difficoltà apre- 
Jlar il Palazzo al Vefcovo di 
Bajufa Ambafciatore di Fran- 
cia 101. 

Graffi ( Achille de' ) Bolognefe , 
Cardinale molte affezionato alla 
Cafa Gonzaga jt. 72. 

Grimano ( Domenico ) Cardinale , 
efee di Conclave per infermità 4. 
gli vien fatta ifianza di ritor- 
nare 5. ri f pende al Cafiiglione 
in ifeufa de' Cardinali France/ì 
81. va a Venezia 22. 

H 

H Incfort ( Guglielmo ) cortigia- 
no antico di Roma , e gran- 
de amico di Papa Adriana 2 2. 
notizie intorno a lui ivi. Annot. 
come Procuratore del Papa cer- 
ea denari prr F ej errilo della 
Chiefa 31. porla a queflo effet- 
to 
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te al S. Ciliegio 55. riceve de- 
nari dal Papa per lettere di cam- 
bio 43. I fatto Datario 47. fi 
duole del poco conto , che pare 
thè » Cardinali facciano del Pa- 
pa 54. provvede denari per l'im- 
prejadi Romagna 55. fmania 
per la ricuperazione di Rimino 

Jhrrtado ( Lopes ) .ridente dell Im- 
peratore in Rema 96. pregato dal 
Ma/ehefe di Mantova a inter- 
porli col Papa per le paghe del- 
le fne genti 104. parte per Ifipa- 

è n * “.?• 


! 


J Accbacci ( Demotico ) Cardi- 
nale , celebre Giureconfultà 1 19. 
Imola , e Ravenna taire alla Chie- 

r # ^ 4 : . . 

Imperiati ri/olvono d' andare in Pro- 
venza il 4. 

J «venale (Latino) Prelato dtttifi- 
tijfimo , amico de! Cafli gliene 160. 
fitte Notizie ivi. Anaor. 


L Ampridio ( Benedetto ) lettera- 
to Cremonefc molto amato dal 
Caftiglione tot. ioó. Poeta la- 
tino eccellente ivi. Annot. fiua 
Oda per il Sig. Jeronimo Ador- 
no lodata Hi. 

Landria no ( Cavaliere da > -Affina- 
to oratore del Duca di Milano a 
Cefiare 138. 

Launojo ( Carlo ) fatto Pietri di Na- 
poli per morte del Cordona 22 
arriva a Mantova 4 < 5 . dimanda 
denari a' Fiorentini e a ' Sanefi 49. 
venuto a Remo ci fa Un onore- 
fole ingrefio 51. interviene a una 
Congregazioni di Cardinali , e 
[tede preffo I ultimo Diacono 
Volume Primo. 
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onori che riceve da' Cardinali Im- 
periali , e [ua partenza J3. tor- 
na a Roma 10S. 

Legati da mandare al Papa creati 
dal S. Collegio £. hanno dt in- 
contrare il Papa in Italia 
toro nomi 7. Annot. 

Lefcit , 8 delio Scudo , Capitano de' 
Frante fi battuto dal Marchefedi 
Mantova 66. innamorato della 
Signora Ippolita Fiorantonda 169. 
Annot. 

Lione X. Sommo Pontefice , affe- 
zionato al Caftiglione 1 ;]. Annot. 
e 149. dona ducente ducati a 
Guido Pofiumo , che gli uvea pre- 
fittati i fiuoi verfi 177. 

Lippoman» ( Pietro ) Vejcovo di Ber- 
gamo ottiene una Badia fiul Bre- 
f ci ano 137. 

Lotrecco Generate de' Francefi fa Oc- 
cupare alcune terre fiulla Jlrada 
di Pavia to. Annot. rende a 
Profipero Colonna il Cadavett del 
Sig. Marcantonio fiuo nipote 16. 
Annot. 

Luzzafico ( Paolo ) Capitano tf una 
compagnia di Cavaileggett mol- 
to valorofio I [4. fa mah offe) per 
il Sig. Giovanni de' Medici >32. 
riceve le rafie perla fua compa- 
gnia 13 6 . 


finn 


me Adama di Tampes , 

- IVI potenza col Re di Francia 
X 21. 

Madonna Felice V. Rovere Mad. 
Felice . 

Magone ( Bernardino ) prigione In 
MantoVa , raccomandato dal Pa - 

9 a 139. 

Mala ( Domenico ) Commiffario in 
Romagna 3;. 

Malafipina ( ~Marchtfe Spinetta ) 
violenza fattagli da' Soldati di 
P p 3 G io : 
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Ciò: de' Medici 139. prigione 
141 .liberato d' ordine del rapa 

MaìateJÌ a ( Sigi/mondo ) entra in 
Rimino 35. noti-zie di queflo 
fatto ivi. Annot. trova il popo- 
lo affai favorevole 3 6. inclinalo 
a un accordo 47. merita qualche 
favore 56. cacciato 89. Annoi. 

Marnalo ( F rane t fio ) Modanefe al- 
lievo del Cardinal di Ferrara 
71 • 

Marcbefa di Scalda fole V. Fiora- 
monda Ippolita . 

’ Alare befana di Mantova V. da Efie 
Ifavella . 

Mar chef e Tiì Pefcara V. Davalo 
Ferdinando . 

Marfiglia battuta dagl Imperiali 
141. difficile da efpugnarfi 143- 

Medtci ( Giovanni de' ) pa/fa al 
Soldo de' Francefi con ifdegno 
de' fuoi amici zi. fuo carattere 
ivi. Annot. entra in Cremona 
foto zz. meraviglia comune eh' 
egli foffe fatto Francefe 67. cre- 
defi mojfo dal Cardinal S od eri no 
ivi. viene a Roma accarezzato 
da Papa Clemente 1 z6. prote/ìa 
ejfer buon fervitore del Marche- 
fe di Mantova ivi. fi duole ter- 
ribilmente di lui 131. tenta di 
ammazzarlo ivi. Annot. violen- 
za tifata da' funi faldati al Mar- 
chefe Spinetta Malufpina 1 39. 

Medici ( Giuliano de' ) detto ITTCTa- 
g ni fi co , fratello di Papa Lione , 
e amiciffimo del no/ìro Conte , 
gli raccomandj la caufa d' un 
Ebreo 175. 

Medici ( Giulio de’ ) Cardinale , 
ha molti nemici nel Conclave j. 
fi lufingava di ottener il Pon- 
tificato dopo Lione X. fuo cugi- 
no J. vedendo di non poter nu- 
fcirvi propone il Cardinal di Tor- 
tofa ivi. Annoi, favorifet il Mar- 


DELLE 

chefe di Mantova 6. parte per 
Firenze 7^ s’accorda col Duca d' 
Urbino , e lo fa eleggere Capi- 
tano de' Fiorentini 8. Annoi. 
prende al Soldo altri condottieri 
19. 6%. efalta il Duca d’ Urbi- 
no a riguardo del Marchefe di 
Mantova 24. 16. gli dà quat- 
tro mila ducati 32. riceve ordi- 
ne dal Collegio di~ ajutare , co- 
me Legato , T ìmprefa di Rimi- 
no 35. progetta un accordo col 
Malatefla 47. 48. 50. viene in 
per fon a a Bologna per raffet ta- 
re le cofe di Romagna 55. rice- 
ve denari per due mila fanti <,6. 
debitore a Giulio Romano di cer- 
ta ftmma 74, non vuol ajutare 
Aficanìo Colonna nell' imprefa d' 
Urbino 79. difficoltà che aveva 
di condurre il Duca al Soldo de’ 
Fiorentini 83. maneggia gli af- 
fari del Marchefe di Mantova 
dopo la partenza di Roma del 
Ca/ligtione 1 09. V. Clemente VII. 

Miniflro Francefe protefia nella 
Congregazione de' Cardinali , per- 
che fia rivocato da Pavia il Mar- 
chefe di Mantova 22. 

Moncada ( Don Ugo ) Capitano dell 
armata navale di Cefiare 1' av- 
vicina ad Antibo 128. 

Monitorio del S. Collegio contro i 
Riminefi 35. 

Morone ( Girolamo ) primo miniflro 
del Duca di Milano 1 3 .fue no- 
••rie ivi. Annoi, mandato ad in- 
contrare Munfignor della Rocchia 

lUi 

N 

N Apoli ( Gianangelo da ) fa- 
mofo a (/affino giufiiziato in 
Roma 45. fue ribalderie ivi. 
Navarca ( Pietro ) mandato dal Re 
di Francia in ajuto de' Genovefi 
40. fatto prigione ivi. Annot. 

Nu- 
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Ninnali ( Antonio ) Commiffario in Cafiiglione 105 


2 ip 


Romagna 33. uomo del Marchi - 
/« t/i Mantova il 6. riero» ordi- 
ne per le ftanze de' Cavailegge- 
ri 142. 

Nuvillara , Cajlello del Pefiarefe do- 
nato a l Cafiiglione , come gli [of- 
fe tolto 71. Annot. 

O 

O R fini fanno movimento d’ar- 
me e minacciano Firenze 15. 
ricevono denari in nome del Cri- 
fiianiffimo 29. vanno ne ! ferrite - 
. ■ rio di Siena 23. depredi 40. con- 
giunti coi Cont efebi 45. moffi dal 
Cardinale Sederino 60. 

Orfino ( Franciotto ) Cardinale , Le- 
gato a incontrare il Papa 7. Ab- 
bate della Pompcfa 143. 

Orfino ( Ciannantonio ) pre/o al Sol- 
do de' Fiorentini 19. 70. 83. 


Pefle /coperta fi in Roma 49. prov- 
vifioni che fiele fanno 54. non (' 
eflingue 37. a Viterbo 97. a Fi- 
renze 102. torna a far brutti 
ficherzi in Roma 113. fieguita a 
infierire 114. 115. alquanto mi- 
tigata uS. divozioni fatte per 
tale effetto 123. quafi e/iinta 128. 
Pttrucct ( Lattanzio ) Vt /covo di 
Soana prefio a petizione del t Am- 
ba feiat or Cefareo 19. 

Petrttcci ( Raffaello ) Cardinale , 
minaccia li Cardinali Sederini e 
del Monte 32. 

Pico ( Gio : Francefilo) Signor del- 
la Mirandola , fi porta male col 
Marchefie di Mantova 34. 

Pio ( Alberto ) Signor di Carpi afpi- 
ra a confieguir la Concordia 34. 
afficurato di certi denari prefia- 
ti al S . Collegio fopra Modena 
e Reggio 44. m efibifct degli al- 
tri quando fie eli dia in pegno 
Cafielnuovo del Parmigiano ivi. 
gli vien dato 56. fiuoi awifide- 
fiderati dal Marchefie di Man- 
tova 100. • 

Piperario ( Andrea ) Gentiluomo 
Mantovano , Scrittore Apofiolieo 
in Rama 99. notizie intorno a 
lui ivi. Annot. fidato fervitora 
del Marchefie 100. amfio e eor- 
rifi fondente del 4 ?trJliglione ioi. 
iQx.^H^rnanda awifi per il 

, jonrehefie 105. 

al governo della Repubblica-*^** 1 rifiani ( Francefico ) Cardinale , 


P AIiffa ( Monfignor delia ) cor- 
rea fama che fi foffe ribella- 
to di Francia 144. 

Pallavicino ( Ori andino) marita l’ 
unica fina figliuola al Conte Lo- 
dovico Rangone 134. 

Raffermi ( Silvio ) Cardinale Vcfco- 
vo di Cortona favorifice il Duca 
d' Urbino nel Capitano de' Fio- 
rentini 82. pefio da Clemente VII, 


mentina 113: Autot. 

Pajjignano j archeggiato da' Fioren- 
tini io. 

Pavia difefa dal Marchefie di Man- 
tova 23. 

Pavoni d’ India , che furono di Pa- 
pa Lione , de/ìderati dal Mar- 
chefit di Mantova 103. 

fenni (Gio.- Francefico) allievo di 
Raffaello, provvede anticaglie a! 


fatto V tficovo di Padova 137. 

Porta ( Gio : Maria dalla) Segre- 
tario del Duca d' Urbino , ben 
accolto dal Papa in lfpagna 43. 
informato dal Caf iiglione de fof- 
petti dell' Amliaficiator Cefareo 
63. 6 4. male accoglienze che ri- 
ceve dal medefimo Ambaficiato- 
re 83. 

Pufiumo ( Guido ) Poeta Pefiatefe 

pre- 
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prefenta i fuoi ver fi * Pupa Lio- 
ne 177. fitte notizie ivi. Annor. 
Prejann* Provenzale , Ammiraglio 
dell' armata marittima di Fran- 
ata 128. 

Principe d' Orangt fatto prigione da 
Andrea Dori a 131. 132. 

Prior di Capua in Roma 112. gli 
fono pagati denari per conto del 
Marchefie di Peficara li 7. 

Pucci ( Lorenzo ) Cardinale de’ Ven- 
tiquattro favorificela condotta del 
Duca d' Urbino prefio il Cardi- 
nale de' Medici 70. 83. 

R 

R Ancone ( Conte Annibaie ) ca- 
valca colle fine genti verfia lo 
• flato Fiorentino 7. inquieta le co- 
fie di Bologna 15. ributtato e 
■ rotto 25. 

Aa tigone (1 Conte Guido ) prefo al 
Soldo de' Fiorentini dal Cardi- 
nale de' Medici !£. fi parte dal 
loro fervizio 36. cognato di Ce- 
fare Fregofo 188. 

Rangone ( Conte Ludovico ) prende 
per moglie la Signora Barbara 
Pallavicina 134. 

Raffaello d' Urbino , fitta tavola del- 
ta Trasfigurazione 74. altro fiuo 
quadro bramato darCajliglione 
106. fiuo puttin » dì marmo 108. 
fiua lettera al Cafligllvne 171. 
gli vien data la fabbrica 
t Pierre 172. 

Re di Francia V. Francefilo ]. 

Re d' Inghilterra minaccia di pafi- 
(at in per fona in Francia 1 17. 
Regina di Francia inferma di ma- 
le incurabile 12?. muore 137. 

R retri T onrmitfo ) O fidalo ricchifi- 
fimo in Roma 1 1 5. 

Rimino profio da Sigi/ mondo Ma- 
late/ìa il giovane 35. il popolo 
gir ? metto d 'tfpoflo ~jj. ricupe- 


rato dalla Cèiefia 8 7. Annoi. 

Rocco di Tolone efipugnata dogi' 
Imperiali 143. 

Roccbia ( Alonf ignare della ) man- 
dato in Italia dall lmper adoro 
con grande autorità 118. arriva 
in A fili 133. a Bologna 1 36. fiuo 
commifliont vi. entra in Roma 
I 37. va alf udienza del Papa , 
e vi fitta 1 Cardinali 138. dificre- 
to e modefio Signore ivi. Ji am- 
mala d' una terzana 139. muo- 
re con difipiacert unhtrfiale 141. 

Rovere ( Francefeo Maria della ) 
Duca d' Urbino , va nel piano d’ 
Affi fi con dieci mila fanti 5. 
rimette in Camerino il Sig. Si - 
gifmondo da Varano Ivi. Annof. 
tenta mutare lo eoje di Siena 8. 
Capitan Generale do’ Fiorentini 
ivi. Annot. fi rìt’tf* verfio Pe- 
rugia io. lafciate nel pofieffodo' 
fuoi flati dal S. Collegio , e con 
guai condizioni ? II. 12. occu- 
pa Montefeltro ii. di per efi ag- 
gio in mano dcT Marchefie di 
Mantova il fitto figliuolo 14. ca- 
gioni , per cui fu fatto Capita- 
no de' Fiorentini 24. Annoi, ab- 
bandonato do' Francofi 27. rice- 
ve ordine come Vi ff afta della 
Cbiefia d' a/utar la ricuperazio- 
ne di Rimino 35. fi feufa di 
farlo fe non ha denari 44. s' afi- 
fecura nel poffejfo de' futi flati 
5 6. ha nel Reame il Ducato di 
SZro Po. ricufia denari 0 offerte 
de' trancefi 61. t fofpetto all' 
Ambttfieiatore Cefiareo 6j- fatto 
Generale de' Veneziani 123. fue 
lodi nella prima bozza del Cor- 
tegiano 187. muore avvelenato 
ivi Aftnot. 

Rovere ( Guidnbaldo della ) figli- 
uolo del Dura d' Urb 'tno . Jìa in 
ofi aggio prefio il Marchefie di 
Mamma 90. il. 

Ro- 
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Rovere (Mad. Felice dalla ) figli- 
uola di Giulio II. ajuta il Du- 
ca d' Urbino fuo fratei cugino 
8;. a chi maritata ivi. Annot. 

Ruffo ( Giovanni ) Arcivefcovo di 
Cofenza Nunzio Apojlolico in 
Ifpagna 30. Annot. uomo d,' af- 
fai , e grandiffimo con Papa A- 
driano 47. 67. 2 Z? Annot. 

S 

^ Alviati ( Giovanni ) Cardinale 

J del partito dell' Imperatore 29. 
Annot. e 2 amico della fd ar- 
che/ a di Mantova 68. fue notizie 
ivi. Annot. fi fcufadel non aver 
date un governo a petizione del 
Marcbefe 1 19. 

Salvia t i (Jacopo ) uno de' princi- 
pali Minifiri di Clemente VII. , 
fa. dimandare una cafa fui Man- 
tovano da tener fiali 159. 

Sajfatello ( Gio : da ) Jufcita dei 
tumulti in Romagna 98. 

Savello ( Aleff andrò') morto ne! con- 
flitto di Camerino li.. 

Schiner ( Matteo ) Cardinale , e 
Vefcovo in Sion , favcrifce prejjo 
il S. Collegio il Marcheft di 
Mantova 7. 9. promove ! im- 
pecia di Milano 1 7. difende il 
Cafiiglione da' Cardinali Fran- 
te fi 19. non fi fida d’ andare 
alle Congregazioni nella Miner- 
va zi. gran lodatore del Mar- 
ckefe~ di Mantova ZQ. Jd.~^ r 
banchetto • ali** /-ftc al Inerì 
Launofo 3 2. gli fa rappre finta- 
re una Farfa in cnor dell' *w- 
peradore Jj. ad iflanza del Ca- 
fiiglione favorifce il Duca d' Ur- 
bino 84. 

Stombergo (Fr. Niccolò ) dell'or- 
dine de' Predicatori , Arcivefco- 
vo di Capita , amico del Cafii- 
glione 66. mandato dal Papa al 
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Crijlianijfimo , e al Re d' In- 
ghilterra 113. torna a Romane 
rijoluzionì che porta yxz.fi pre- 
para per andar in Ifpagna 134. 
quando partifie 143. arriva a Lio- 
ne 145. tornato a Roma 147. 

ScommeJJe fatte per il Pontificato 
di Farnefe 5. 

Sedunenfe Cardinale V. Schiner 
Matteo . 

Strapica , Cameriere molto favorito 
da Papa Lione trafuga molte 
robe preziofe in Sede vacante 30. 

Sforza ( Francefilo ) Duca di Mi- 
lano tenta ricuperar il fuo Sta- 
to 11. cugino del Marcheft di 
Mantova ivi. Annot. venuto a 
Piacenza fi volge verfo Pavia ij. 
teme che il Re di Francia cali 
in Italia 45. fua rifpofia al Lau- 
noje 54. parente del Duca eTUr- 
bino Si. fuo arrivo a Mantova 
62. tacciati i Francefi entra in 
Milano ivi. "Annot. follecitato 
dal Papa a dar certe pojjejìoni 
al Sig. Giovanni de’ Medici 130. 
e a refiituir 1 beni Ecclefiajtici 
ai due Cardinali T rivulzj ivi . 
manda ad incontrar Monfignor 
della Rocchio Minijlro dell' Im- 
peratore 133. 

Sederini ( Francefco ) Cardinale e 
Vefcovo di Volterra , ila -Jenari 
a Renzo da Ctd'p** tonto del 
Re di F'^'tia 24. molto avver- 
Jj. -nf Marcheft di Mantova ^t. 
pojlo in Cajlello da Papa Adria- 
no e perchè ? 106. e Annot. 

Sederini ( Pietro ) già Gonfalonie- 
re della Repubblica Fiorentina , 
mortalmente ammala’o 41. noti- 
zie intorno a lui ivi. Annot 



fi 120. 12 1. 

Strozzi ( Uberto ) Mantovano ni- 
pote del Cafiiglione ut. tra 
~~gen- 
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gentiluomo del Card. Colonna 
ivi. notizie intorno a lui , e fua 
Epitaffio ivi. Annot. 

Stuardo ( Giovanni ) Dura d' Al- 
bania Generale de’ Fra «cefi IIJ. 
Svizzeri ftandalezzati con Fran- 
cia il 6. 

T 

T Ebalde» ( Antonio ) celebre 
Poeta , amico del Cafiiglio- 
ne ioi. 105. fue notizie ivi. 
Annot. e 176. Annot. fina let- 
tera a! Cajliglione 177. tre funi 
Sonetti non più fitmpati 178. 
Terzo ( Conte Galeotto ) Cugino 
del Cajliglione 1 05. fiua lite coi 
Conti di S. Secondo 719. fiua 
morte 1 24. laficìa alcune fiorelle 
129. 130. 

Trivulzia ( Margherita ) Contefi- 
fia della Somaglia , Dama di 
J ingoiare bellezza e fipirito , e 
molto perciò (limata dal Cafii- 
glione , defidera vedere il fino 
Corte gi ano 108. 

T rìvulzio ( Scaramuccia ) Cardi- 
nale e Veficovo di Conio beffan- 
do del partito Francefico fa qual- 
che rifientimento col Cafltglio- 
ne 19. 

T rivulffio ( Teodoro ) . ficurth fat- 
tagli dal Marchefie di Mantova 
112. 


V 

V Aino (Guido) occupa la roc- 
ca d' Imola , e fiuo timore 
che fie gli proceda contro 136. 
Vaierto ( Gto: brancefico ) amico 
del Cajligtiùne 147. 

Varano (Giammaria ) affida al- 
cuni Jant i per ricuperar Cameri- 
no 10. vi rientra cacciandone il 
Sig. Sigifimondo il. fiofipettoche 
faceff uccidere il nipote 49. 
Varano ( Sigifimondo ) entra in Ca- 
merino chiamatovi dal Popolo 3. 
ne vien cacciato da Giammaria 
fiuo Zi© tl. b affatilo e uccifio 
crudelmente 49. dolore che ne 
prova tutta Roma 85. 

Veficovo di Bajous V. C ano fifa Lo- 
dovica . 

Veficovo di Scalei Spagnuol» , pofi- 
fitffore d' una tavoletta di Raf- 
faello 106. ni. 

Viceré di Napoli V. Launo/o Carlo . 
Vitelli ( Vitello ) governatore dell' 
efercito Pontificio , vi fitta il Ca- 
jliglione in Roma 124. 20. racco- 
manda al Papa una caufitf de' 
Conti di S. Secondo ivi. l’ ado- 
pera per la liberazione di Gen- 
tile Buglioni 125. 

Vuolfieo ( Tommafio ) Cardinale Ebo- 
racenfe , non ì di tanta autori- 
tà col Re d' Inghilterra , come 
fi dice 122. primo minijlro di 
ìuel Sovrano 170. 
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